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Ks. MaNL1O Sop1 SDB
Universita Pontificia Salesiana, Roma

LA PRASSI LITURGICA NEL LIBER SACERDOTALIS
DI ALBERTO CASTELLANT (1523)

“Penitenza e Penitenzieria tra Umanesimo e Rinascimento” 11 titolo del IV Simposio
permette di cogliere in modo immediato i due termini costanti che caratterizzano il percor-
so della ricerca intrapresa dalla Penitenzieria Apostolica — Penitenza e Penitenzieria -,' e in-
sieme lo specifico contesto storico entro cui collocare un segmento peculiare della rifles-
sione — Umanesimo e Rinascimento —. Due termini, questi ultimi, emblematici sotto tanti
aspetti, in particolare per cio che riguarda la prassi — e per noi la storia — del sacramento
della Penitenza e degli atteggiamenti penitenziali connessi al sacramento stesso.

In un simile contesto deve necessariamente collocarsi la lettura della prassi celebra-
tiva quale emerge dai libri liturgici del tempo. Ed ¢ in questa ottica che si pone il presente
intervento che - al dila dellampiezza — permette al lettore di toccare con mano la variegata
attenzione che la prassi ecclesiale attiva in ordine a questo sacramento e alla sua pastorale.

Ein tale prospettiva che ci si colloca per contestualizzare il senso di un percorso
lungo la storia (I) ed entrare nello specifico ambito penitenziale alla luce del Missale
(IT). Prendere atto dei contenuti dei grandi Rituali completi a stampa permette di
verificare unesperienza che soprattutto in seguito al Concilio di Trento si strutturera
come prassi costante (III). E allinterno di questa prassi che ci si accosta al Sacerdo-
tale di Alberto Castellani con l'approfondimento di alcuni aspetti specifici e con la
possibilita di scorrere concretamente le pagine del testo (IV). Alcune conclusioni,
infine, completano il percorso (V) rinviando ad ulteriori sviluppi e approfondimenti.

1. IL SENSO DI UN PERCORSO LUNGO LA STORIA
Tra il XIV e il XVI secolo la Chiesa di Occidente vive in un insieme di situa-

zioni politiche, sociali e culturali che avranno poi un esito particolare soprattutto
in cio che precede immediatamente il Concilio di Trento e nel Concilio stesso.

! Si vedano gli Atti che puntualmente caratterizzano questa specifica riflessione; i tre volumi
che finora precedono l'attuale hanno offerto una panoramica generale su La Penitenzieria Aspotolica
e il sacramento della penitenza. Percorsi storici-giuridici-teologici e prospettive pastorali (Lev 2009);
La Penitenza tra I e II millennio. Per una comprensione delle origini della Penitenzieria Apostolica

(Lev 2012); La Penitenza tra Gregorio VII e Bonifacio VIII. Teologia, pastorale, istituzioni (Lev
2013).
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Linizio dei Giubilei con Bonifacio VIII caratterizza anche un aspetto peculia-
re dell'atteggiamento penitenziale che — soprattutto nella forma del pellegrinaggio
- assumera modalita che in qualche modo si accompagneranno ad una prassi pe-
nitenziale; una prassi che ormai si trovava consolidata da secoli nel passaggio che
si era avuto nel primo millennio da quella pubblica a quella tariffata®.

I XIV e il XV secolo non registrano modifiche sostanziali nelle prassi peni-
tenziali, salvo lo sviluppo di forme di pieta popolare in cui la dimensione peniten-
ziale assume spesso il ruolo preponderante.

La prassi liturgica & codificata nei rituali particolari che molte Chiese orga-
nizzano e seguono, in un intreccio con le praxis confessariorum e le varie forme
di predicazione che accompagnano e sorreggono la vita delle comunita ecclesiali.

Nella seconda meta del sec. XV, con I'invenzione della stampa anche i libri li-
turgici — testimoni essenziali della prassi ecclesiale — oltre ad ottenere una maggiore
diffusione, contribuiscono ad una progressiva stabilizzazione della prassi penitenzia-
le. Ne sono un segno eloquente i Missalia (con i formulari che invocano la penitenza
e la conversione o che richiamano i tratti penitenziali di alcuni periodi dell'anno
liturgico), i Ritualia (con la molteplicita dei loro nomi costituiscono un supporto
essenziale per i sacerdoti), e i Pontificalia (con i riti della penitenza pubblica, ecc.)’.

2. IL CONTESTO PENITENZIALE ALLA LUCE DEL MISSALE

Quanto evidenziato nel presente intervento si ricollega in modo immediato
a cio che é stato posto in evidenza nel precedente Simposio con l'intervento di
P. Sorci sui libri penitenziali e la celebrazione della riconciliazione nel tempo che
scorre tra Gregorio VII e Bonifacio VIII*. A quel testo rimando per la presenta-
zione dei libri liturgici, con specifico riferimento al Pontificale. Ed ¢ proprio nella
descrizione della “penitenza privata nel Pontificale della Curia” che troviamo il
legame e i testi piu diretti per comprendere la fase successiva oggetto del presente
Simposio.

E nel Pontificale della Curia infatti che si colloca 'Ordo XLVI con il titolo:
Ordo ad penitentiam dandam. Tenendo presente quella descrizione possiamo ad-
dentrarci nella lettura del Sacerdotale del Castellani. Prima pero si deve fare un
dovuto riferimento anche al Missale.

Nella storia del Missale, il periodo in esame e caratterizzato ormai dall'uso
e dal consolidamento del Missale Romanae Curiae; esso costituisce la tappa piu
recente del passaggio dai sacramentari e dai lezionari a quel libro che costituira

* Si veda in particolare quanto evidenziato in occasione del II Simposio: La Penitenza tra I e II
millennio. Per una comprensione delle origini della Penitenzieria Apostolica....

* Circa le fonti liturgiche sia sufficiente il rimando a quanto gia descritto nelle Introduzioni
ai libri liturgici tridentini nella collana “Monumenta Liturgica Concilii Tridentini” e “Monumenta
Studia Instrumenta Liturgica” editi dalla Lev dal 1997 in poi.

* Cf. P. Sorci, I libri penitenziali e la celebrazione della riconciliazione, in: La penitenza tra Gre-
gorio VII e Bonifacio VIII, p. 77-90.
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la sintesi di altri libri liturgici, a servizio delle comunita minori, delle celebrazioni
anche senza assemblea, dellopera missionaria...

I secoli oggetto dell'attenzione del Simposio vedono il passaggio dai codici
manoscritti alla stampa; e nel 1474 si realizzera il primo Missale a stampa. E neces-
saria l'attenzione a questo testo in ordine al nostro tema, in quanto alcuni formu-
lari di messe toccano la dimensione penitenziale.

Il Missale accompagna e sorregge il cammino di fede del popolo di Dio so-
prattutto secondo il ritmo dell'anno liturgico. E ovvio che tempi penitenziali come
IAvvento e soprattutto la Quaresima abbiano in grande evidenza la dimensione
penitenziale. Alcuni giorni poi segnati dalle Quattro tempora sottolineano mag-
giormente questa dimensione.

Accanto a questi formulari tipici dei ritmi dell'anno liturgico sono da con-
siderare quelli di alcune messe votive. Il Missale del 1474° riporta questi testi che
denotano unattenzione specifica®:

* Missa pro peccatis — Le tre orazioni invocano il perdono dei peccati e il dono
della indulgentia e della pax (oratio), il perdono dei delicta e la forza per dirigere
i nutantia corda (secreta); e si domanda che con il munus dell'Eucaristia possano
essere evitati i peccati (post communio).

» Missa pro tribulationibus peccatorum - Le tre orazioni invocano la mise-
ricordia divina per essere liberati dal peccato e dalle conseguenti pene (oratio);
Poblatio dei doni renda degni di una piena partecipazione al divino sacrificio (se-
creta), come premessa ad superni plenitudinem sacramenti (post communio).

* Missa pro remissione peccatorum — Le tre orazioni invocano la luce divina
ut tua valeamus implere precepta (oratio); la salvezza che ne deriva tam viventibus
quam defunctis proficiat (secreta), e quanto partecipato nella santa Eucaristia incor-
rupta in nobis te donante servetur (post communio).

* Missa ad repellendum malas cogitationes — Le tre orazioni invocano un cuo-
re libero da cattivi pensieri per essere sancti Spiritus dignum... habitaculum (ora-
tio), liberi ab immundis cogitationibus (secreta); e tutto questo per essere degni di
servire maiestati tuae e soprattutto amare Dio eterna caritate (post communio).

* Missa pro petitione lacrimarum — Le tre orazioni invocano di essere liberati
dalla duritia cordis per ottenere compunctionis lacrimas per piangere i propri pec-
cati e ottenere la loro remissione (oratio); nella secreta si invoca con maggior forza:
produc de oculis nostris lacrimarum flumina quibus debita flammarum incendia valeant
extingui. Il dono dello Spirito faccia si che con il gemito delle lacrime si possano dissolve-
re le macchie dei peccati (post communio).

* Missa pro amico peccatore — Le tre orazioni domandano laiuto celeste e assidua
protectione per lamico perché possa servire il Signore e non sia separato da lui per alcuna

® Per ledizione del Missale cf. Missale Romanum. Mediolani 1474, 1: Texte, ed. R. Lippe, London 1898.

¢ Dei singoli formulari qui si da un sommario contenuto, essenziale per cogliere il senso di
ciascun testo sia nello specifico del formulario e sia in ordine alla sua collocazione nello svolgimento
del sacrificio eucaristico. I testi sono riportati secondo quanto si legge negli originali del Missale in
base alledizione del Lippe.
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tentazione (oratio); per questo si invoca il perdono di ogni peccato (secreta) in modo che
qui conscientiae reatu constringitur, celestis remedii plenitudine glorietur (post communio).

La “pagina’ che emerge dall'insieme denota pertanto un intimo rapporto tra la cele-
brazione del mistero della Croce e latteggiamento penitenziale che caratterizza il cammi-
no di fede del popolo di Dio. Accanto a queste dimensioni che si intrecciano con i ritmi
dellanno liturgico e con la devotio espressa dalle missae votivae, si pone ovviamente la
celebrazione del sacramento della Penitenza. La sua struttura emerge dai Rituali’ che co-
minciano a caratterizzare la prassi pastorale, e che nel sec. XVI troveranno delle soluzioni
editoriali di grande interesse.

3. CEPOCA DEI GRANDI RITUALI COMPLETI A STAMPA (SEC. XVI)

Riserviamo qui lattenzione a tre libri fra i piti celebri nel loro genere. Si tratta del Li-
ber sacerdotalis di Alberto Castellani, del Sacerdotale di Francesco Samarini e del Rituale
del card. Giulio Antonio Santori®.

3.1. 1l Liber sacerdotalis di Alberto Castellani

La prima edizione a stampa del Liber sacerdotalis del Castellani® — il manoscritto era
stato completato nei primi mesi del 1520 — porta la data del 20 luglio 1523 (Venetiis, per
Melchiorem Sessam et Petrum de Ravanis Socios), lapprovazione di Leone X, del 2 novem-
bre (t 1521), e unampia dedica ad Alessandro VI. Nellopera, come si legge nell'ultima
pagina del colophon, il Castellani da un'indicazione preziosa circa il metodo di lavoro
usato:

«Haec omnia [...] in hoc volumine congesta et aggregata invenietis: non modo secundum Sa-
crosanctam Romanam Ecclesiam, sed etiam aliarum Ecclesiarum ritum ordinata».

Lopera si presentava con il seguente non breve titolo:

«Liber Sacerdotalis nuperrime ex libris sancte Romane ecclesiae et quarumdam aliarum ecclesia-
rum et ex antiquis codicibus apostolicae bibliothecae et ex iurium sanctionibus et ex doctorum eccle-
siasticorum scriptis ad Reverendorum patrum sacerdotum parrochialium et aliarum curam habentium

7 Circa 'uso del termine Rituale e dei suoi vari sinonimi lungo la storia si veda I'Introdu-
zione alledizione del Rituale Romanum. Editio Princeps (1614), Lev, Citta del Vaticano 2004,
p. IX-XII.

8 Oltre a quanto segnalato, per umambientazione storica dei rituali cf. E. Palazzo, Les Rituels, in:
idem, Le Moyen Ages. Des origines au XIIF siécle, Beauchesne, Paris 1993, p. 197-203; per un primo
panorama completo sui rituali a stampa cf. G. Zanon, Catalogo dei Rituali liturgici italiani dall'inizio
della stampa al 1614, Studia Patavina 31/3(1984), p. 497-564.

° Alberto Castellano nacque verso la meta del sec. XV; visse nei conventi domenicani di Bres-
cia, Murano e Venezia. Cf. E. Cattaneo, Il Rituale Romanum di Alberto Castellani, in: Miscellanea
Liturgica in onore di S.E. il Cardinale Lercaro, vol. II, Roma 1967, p. 629-647. Leditio princeps che ab-
biamo consultato si trova nella Biblioteca “Ephemerides Liturgicae” del Collegio Leoniano, in Roma,
sotto la catalogazione: Ris. 1-III-11 (gia Ris. II-C-26-1523).
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commodum collectus atque compositus ac auctoritate Sanctissimi D. Domini nostri Leonis decimi appro-
batus. In quo continent et officia omnium sacrorum et resolutiones omnium dubiorum ad ea pertinen-
tium. Et omnia alia quae a sacerdotibus fieri possunt et quaeque sint pulchra et utilia ex indice collige».

Lopera ¢ divisa in tre parti, e tratta dei sacramenti e di alcuni sacramentali circa
i malati e i defunti; delle benedizioni, e delle processioni. Si apre con un proemio che
riguarda la vita e i doveri del sacerdote.

La prima parte ¢ suddivisa in cinque trattati. Il primo espone tutta la materia del
Battesimo, il secondo ¢ sul Matrimonio, il ferzo sulla Penitenza, il quarto sull Eucaristia
(si passa in rassegna 'Ordo Missae e si inserisce un trattato sulle Ore canoniche); nel
quinto trattato, sull Estrema Unzione, vi sono varie sezioni connesse con la situazione
del moribondo, come la benedizione della cenere su cui il moribondo deve esse posto,
e del cilicio di cui deve essere rivestito il cadavere. Vi sono preghiere e letture da fare
durante l'agonia e la raccomandazione dellanima. Segue un trattato che non rientra
nella numerazione generale, e concerne la sepoltura e le esequie; si accenna, infine,
allanniversario della morte e alle Ore canoniche per i defunti.

Nella seconda parte, destinata alle benedizioni, vi ¢ unampia serie di testi. Si parte
dalla benedizione dellacqua e dallaspersione in chiesa e nelle case, proseguendo poi
con la benedizione delloro, dell'incenso e della mirra nell’Epifania, delle ceneri, delle
immagini, dei pascoli, del vino e cosi di seguito per molti altri oggetti.

Nella terza parte, dopo aver trattato della processione in genere, il Castellani de-
scrive una ventina di processioni collegate allanno liturgico o ad eventi particolari,
come ad esempio — degno di nota come segno di quei tempi — quello di una vittoria
sui nemici. La serie comprende anche i casi di ingresso solenne di speciali personaggi,
e di visita del vescovo in parrocchia. Sono proposte, inoltre, svariate riflessioni di ca-
rattere catechetico, giuridico, teologico e pastorale; in tal modo sono fornite al parroco
o0 a qualunque altro presbitero notizie e conoscenze necessarie o utili per il ministero
pastorale, per gli esorcismi, per la catechesi e per la predicazione.

Iesame dei contenuti del Liber sacerdotalis del Castellani costituisce un impor-
tante punto di riferimento per cogliere una prassi e soprattutto per approfondire gli
orientamenti che il sacerdos doveva tener presenti nella sua azione pastorale. Elementi
che si riverseranno poi nei secoli successivi per giungere fino ai tempi moderni.

3.2. 1l Sacerdotale di Francesco Samarini

I1 Sacerdotale di Francesco Samarini fu stampato in prima edizione nel
1579, con questo titolo: Sacerdotale, sive Sacerdotum Thesaurus ad consuetudi-
nem S.R.E. aliarumque Ecclesiarum collectus juxta Tridentini Concilii sanctiones
[...], Venetiis apud Juntas MDLXXIX. Poco dopo Angelo Rocca'® «emendavit

10 A. Rocca (t 1620), vescovo degli Eremitani di S. Agostino e responsabile — dal tempo di Sisto
V in poi - della Tipografia Vaticana, curo le tre edizioni del 1583, del 1587 e del 1597. Ledizione del
1583 ¢ quella che abbiamo consultato nella Biblioteca Centrale dell' Universita di Urbino (collocazione:
D-XXVIII-8; lesemplare non ¢ segnalato nellICCU). La sceltissima biblioteca del Rocca fu lasciata, per
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et auxit» e lo pubblico nella tipografia di Venezia di Francesco Ziletto. Porta
questo titolo:

«Sacerdotale sive Sacerdotum Thesaurus juxta consuetudinem S. Romanae Ecclesiae, sacrique Con-
cilii Tridentini sanctiones, quibuscumque Sacerdotibus, Episcopis, et Praelatis, necnon cunctis Christifide-
libus pernecessarius, ex diversis voluminibus compendiose collectus, et in quatuor partes divisus, auctore
R.D. Francisco Samarino, beneficiario lateranensi. Industria vero R PM. Angeli Rocca a Camerino expurga-
tus, multisque rebus auctus, et nuperrime reformatus, cui novisime adiectum Calendarium Gregorianum.
Cum indice copiosum. Cum privilegiis. Venetiis, apud Franciscum Zilettum MDLXXXIII».

Come gia indicato nel titolo, lopera si divide in quattro parti:

Parte prima. De omnibus sacramentis in genere. La trattazione & presentata in un
contesto variegato in cui si fondono liturgia, catechesi, diritto, casistica e spunti spirituali.
Seguono quindi disquisizioni sulle verita di fede, sui precetti, sui voti, sui peccati, sui doni
dello Spirito Santo, sulle virtu, sulla Scrittura e su varie altre cose. Alcuni di questi temi
vengono poi ripresi nelle altre parti e fatti oggetto di prolisse esposizioni catechetiche. Si
danno suggerimenti concreti ai parroci circa i vari approcci con i fedeli. La redazione in
genere ¢ in latino. Pero si propongono formule e interrogazioni anche in italiano.

Parte seconda. Pro Episcopis et Praelatis circa visitationem faciendam, et de Synodo
facienda. De minoribus ordinibus conferendis, et de variis benedictionibus faciendis, et de
eorum vita, et moribus.

Parte terza. De ecclesia, ecclesiasticis locis, et ornamentis; et de consecrationibus, de
ministris, et ordinibus ecclesiasticis, et de eorum officiis. De ornamentis ecclesiae, Sacerdo-
tum, atque Pontificum, et aliorum ministrorum. De missa, et singulis quae in missa agun-
tur, et de divinis officiis tam nocturnis, quam diurnis. De ieiunijs quatuor temporum, et de
aliis ieiunijs, et vigiliis, et festivitatibus sanctorum.

Parte quarta. Pro omnibus Christifidelibus in exercitium animae.

Nel complesso, anche in questo caso ci troviamo di fronte ad un manuale di pasto-
rale teorico-pratico molto meno “liturgico” di quello del Castellani, ma pitt ampiamente
catechetico e informativo circa la scienza canonica e teologica necessaria al parroco.

3.3. Il Rituale del card. Giulio Antonio Santori

- Storia del libro''. 1l Card. Giulio Santori (Santorio) nacque a Caserta il
6 giugno 1532 e mori il 28 maggio 1602. Persona di vasta cultura, fu consigliere

sua volonta, al convento di S. Agostino in Roma; da lui prese il nome di Biblioteca “Angelica”.

"' Qui di seguito riassumiamo alcuni dati dello studio pitt ampio e pitt documentato che esista
sul Santori e il suo Rituale, studio condotto anche su materiale manoscritto d’archivio inedito della
Biblioteca Vaticana e di altre biblioteche. Ne fu autore B. Lowenberg, Das Rituale des Kardinals Julius
Antonius Sanctorius. Ein Beitrag zur Entstehungsgeschichte des Rituale Romanum = Excerptum e dis-
sertatione, Pontif. Univ. Gregoriana, Miinchen, 11 Miinchen 1937 [= Lowenberg]. Il Léwenberg ha
svolto la sua tesi di laurea sullargomento alla Pontificia Universita Gregoriana; lo studio citato ne
¢ una stampa parziale di p. V + 46. Cf. inoltre G. Zanon, Il catecumenato e il battesimo nel rituale del
Cardinale G.A. Santori, Tesi di laurea nel Pontificio Istituto Liturgico, Roma 1984.
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di sette Papi; fu prefetto della Congregazione di Propaganda Fide; insieme al Papa
Gregorio XIII fondo il Collegio Greco di S. Atanasio, in Roma (1577).

Si sa che il concilio di Trento aveva rimesso al papa il compito di curare ledi-
zione dei libri liturgici'®. Effettivamente negli anni 1568 e 1570 Pio V promulgo il
Breviarium e il Missale. Ma si era fatta strada anche I'idea dell'urgenza di un libro
che comprendesse i sacramenti e i sacramentali. Di questa esigenza si faceva eco il
card. G. Paleotti®® in due lettere del 1574 e 1576 al famoso card. Sirleto, che aveva
partecipato al concilio tridentino. Gli scriveva con lettera del 3 gennaio 1574:

«... le raccordo (sic) ancora il Rituale' di che ne habbiamo gran bisogno, et sara cosa molto
utile a tutte le chiese, pero ella si degni farlo imporre Iottima mano quanto prima»®.

Nel 1575 il card. Santori presentava la questione al papa Gregorio XIII nell'u-
dienza del 20 aprile, trovandolo consenziente. Probabilmente il Santori propose
lidea e il piano relativo alla preparazione del libro, ricevendone il consenso e an-
che, probabilmente, I'incarico. La cosa fu risaputa per cui al Santori giunsero in
omaggio da piu parti esemplari di libri sui sacramenti o sacramentali usati in vari
luoghi'®. Il Santori nel 1578 chiese e ottenne dal papa il permesso di poter prendere
in prestito anche libri della Biblioteca Vaticana; percio si puo presumere che abbia
raccolto notevole materiale per il suo lavoro, del resto basta scorrere le pagine del
suo libro per costatarlo. Si ha pure notizia che nella sua impresa non pote avvaler-
si, come desiderava, dell’aiuto continuo e adeguato di validi collaboratori. Vari di
questi o morirono lungo l'iter del lavoro o furono promossi ad altri incarichi, per
cui gran parte della fatica dovette gravare sulle sue spalle, in un'impresa di cui egli
stesso palesa le difficolta negli incontri con il papa. Il Léwenberg afferma che la
preparazione del libro duro quasi nove anni.

1110 marzo 1585 Gregorio XIII moriva e da quel momento probabilmente tutto
dovette diventare pit difficile. I papi successivi: Sisto V (1585-1590), Urbano VII
(1590 = 13 giorni), Gregorio XIV (1590-1591), Innocenzo IX (1591), Clemente
VIII (1592-1605) si mostrarono interessati alledizione del Rituale, ma non si sa
esattamente quanto influirono sullo sviluppo del lavoro. Sembra che il 12 febbraio
1588 Santori riferisse al papa Sisto V lo stato dei lavori e le cause della loro len-

12 Cf. quanto ricordato nell'Introduzione al Pontificale, al Missale, al Breviarium e al Caeremo-
niale editi nella collana “Monumenta Liturgica Concilii Tridentini” (Lev 1997-2005, con ristampe nel
2012 del Missale e del Breviarium).

1 Topera del Card. G. Paleotti € nota particolarmente per il suo Discorso intorno alle immagini
sacre e profane (1582); cf. ledizione a cura di S. Della Torre e G.E Freguglia nella collana “Monumenta
Studia Instrumenta Liturgica” 25, LEV, Citta del Vaticano 2002, p. XXXVIII + 285.

' Notiamo il nome di Rituale, che risulta gia in uso nel linguaggio comune, ma non ancora
come titolo ufficiale del libro.

211 Lowenberg (o.c., 14) cita la fonte nel Cod. Vat. Lat. 6192 pars II, fol. 444; cf. idem, Die erste
Ausgabe des Rituale Romanum von 1614, Zeitschrift fir Katholische Theologie 66(1942)143, nota 6.

16 J] Lowenberg documenta molti di questi donativi da parte di vari personaggi: cf. p. 14-15
e seguenti.
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tezza'”. Al tempo di Clemente VIII, nel 1593, risultavano stampate appena 197
pagine dell’attuale edizione'®. Ancora sotto questo pontifcato vengono fatte delle
aggiunte al libro. Verso la meta del 1602 la stampa era giunta fino alla p. 708. Man-
cavano ancora le ultime quattro pagine con I'indice" e il resto, quando interviene
la morte del Santori nel 1602; da allora scende il sipario su tutta 'impresa.

In conclusione, la pubblicazione del Rituale del Santori, frutto di tanto lavoro
e competenza e oggetto di numerose attese, non ha visto la luce né durante la vita
dell’Autore né durante il pontificato di Gregorio XIII, che tanto I'aveva promossa.

- Numero degli esemplari stampati. Pare che nell'udienza del 14 marzo
1584 il Santori presentasse a Gregorio XIII la prima bozza del lavoro®. Forse
¢ a questa che si riferisce Baumgartener quando afferma di aver trovato nella
biblioteca Angelica questa bozza di stampa col titolo: «Rituale Romanum | Ex
veteri Ecclesiae usu restituum Gregoriii XIII Pontif. Max. Iussu editum | Romae
MDLXXXIII. Ex typographia Dominici Basae». Ma si tratta solo di poco piu di
un centinaio di pagine. La stampa a quel momento doveva essere cominciata, ma
procedeva a rilento.

Quanti esemplari furono stampati? Fra gli studiosi ce notevole diversita di
opinioni al riguardo. Lowenberg fa la lista di 24 copie, conservate nelle varie bi-
blioteche, delle quali solo sei sono complete. Si sa che Paolo V distribui 25 copie
a coloro che erano incaricati di preparare il Rituale?'. Allo stato attuale é ancora
impossibile sapere quante copie si trovino in biblioteche pubbliche o private.

- Composizione. Il Rituale del Santori e diviso in tre libri. Lesemplare che ab-
biamo consultato si trova nella Biblioteca “Ephemerides Liturgicae” del Collegio
Leoniano, in Roma, sotto la collocazione: Ris. 1-IV-8 [olim Lit. 100-S-20]. Una
nota manoscritta interna di A. Bugnini recita:

«E uno degli esemplari stampati sotto Paolo V e poi soppressi perché il Papa voleva che non
portasse (Rituale) ROMANUM. Gli eredi del Card. Santoro invece si. Sicché stampato rimase accan-
tonato alla Bibl. Vaticana e solo alcuni studiosi lo poterono avere, ma mancante del principio e della
fine. Ma qualcuno di essi poté averlo, ci aggiunse le ultime pagine e ci scrisse FINIS senza accorgersi
che a pag. 252-257 mancano dei fogli. Anche la carta di p. 701-712 ¢ diversa».

Il primo libro contiene i riti del catecumenato e del Battesimo. Si passano
in rassegna i sette scrutini, le celebrazioni del sabato santo con la litania septena,
quina e terna, la benedizione del fonte, il Battesimo solenne, i vespri dellottava
pasquale, la distribuzione degli Agnus Dei, I Ordo deponendi Albas, l'anniversario
con la messa, e la soluzione di problemi possibili riguardo al Battesimo. Si consi-
dera anche il caso del Battesimo fuori della Pasqua e della Pentecoste. Segue una
lunga trattazione catechetica cosi scandita De recipiendis et instruendis catechu-

17 Cf. Lowenberg, p. 17.

18 Cf. Lowenberg, p. 19.

1 La pag. 712 contiene le parole: Ritualis Romani finis.
2 Cf. Lowenberg, p. 17.

21 Cf. Lowenberg 23.
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menis (p. 125-140), De neophytis instruendis atque iuvandis (p. 141-184); De infi-
delium conversione procuranda et de eorum consuetudine cum Christianis (p. 185-
244); De observandis a parocho cum Sacramentum Confirmationis per Pontificem
solemniter administrantur (p. 245-246); De instruendis per parochum ordinandis
tempore generalium ordinationum (p. 247-252). Seguono due fogli bianchi, prima
che inizi il secondo libro alla pag. 257.

11 secondo libro tratta della Penitenza (p. 257-294), dell'Eucaristia (p. 295-
300) con la visita e la confessione dei malati (p. 301-318), la professione di fede de-
gli stessi malati (p. 319-322). Si passa quindi all’Estrema Unzione (p. 323-340) con
la raccomandazione dell'anima (p. 341-375) e i vari modi di aiuto ai moribondi
(p. 376-406). Si suggerisce al parroco cio che deve fare al momento della mor-
te del malato (p. 406) indicando le preghiere che deve recitare dopo il decesso
(p.406-411). Allafinevieneinseritoil trattato delle esequie e dei suftragi peridefunti
(p. 412-500). Dopo la liturgia dei malati e le esequie viene il trattato sul Matrimo-
nio (p. 501- 524).

Il terzo libro ¢ dedicato alle benedizioni (p. 525-623) e alle processioni
(p. 624-671). Chiudono il volume gli esorcismi (p. 672-712).

Nell'insieme ¢ interessante rilevare che le trattazioni a sfondo catechetico
e dottrinale occupano circa un terzo di tutto il volume. Altrettanto interessante
¢ il constatare che lopera ¢ una vera miniera di riti e di trattati, raccolti da una
quantita notevolissima di fonti, italiane ed estere.

— Cause della mancata pubblicazione ufficiale. Perché il Rituale del Santori si
areno e non ebbe pit alcun seguito ufficiale? La cosa non ¢ ben chiara. Pare che gli
eredi ne rivendicassero la stampa nella speranza del profitto finanziario, e voleva-
no che il Rituale avesse l'appellativo di “Romano”.

Paolo V (1605-1621) fa grandi lodi dellopera del Santori. Nella sua Costi-
tuzione Apostolica sul Rituale Romanum, ricorda — caso unico nei documenti
pontifici premessi ai libri liturgici — lopera del Santori preparata «longo studio
multaque industria et labore».? Come mai allora non la lancio e invece nomino
la commissione per una nuova opera? Si puo presumere che, pur giudicando pre-
gevolissima lopera del Santori, non la ritenesse rispondente del tutto alle attese
del clero del suo tempo. Effettivamente il Rituale del Santori si presentava come
un ottimo strumento di studio e di consultazione sulla falsariga del Sacerdotale di
Castellani e Samarini. Ma i libri liturgici pubblicati dopo il concilio di Trento si
limitavano alla parte rituale riducendo la normativa allo stretto necessario. Inol-
tre si liberavano di certe pesantezze che sapevano ormai di archeologismo. Forse
¢ stato il desiderio di un libro agile e di uso immediato nelle mani dei parroci
a stabilire un orientamento diverso da quello seguito dal Santori. Comunque ¢
doveroso affermare che senza il libro del Santori difficilemente sarebbe nato il
Rituale Romanum.

2 Lowenberg 17; Tautore parla di 26 copie con un frontespizio aggiunto.
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4. IL DE SACRAMENTO PENITENTIE NEL RITUALE DEL CASTELLANI

Nella edizione consultata (e riprodotta negli Atti)* il testo che riguarda il
sacramento della Penitenza va dalla c. 36v alla c. 60r. Il contenuto costituisce il
terzo trattato della prima parte.

Tutto il materiale ¢ distribuito nell'arco di ben 25 (di per sé sono 26 perché
il n. 2 e ripetuto) capitoli. Seguendo pertanto la successione di questi & possibile
cogliere il complesso materiale che vi ¢ racchiuso e verificare I'intero contenuto.

Allo scopo di dare un ordinamento a tutto il testo lo schema che segue
risulta articolato in tre parti solo per facilitare 'accostamento di quanto ¢ qui
raccolto.

4.1. Prima parte: indicazioni e normativa

Dei 15 capitoli si trascrive il titolo e talvolta si da una sintesi, rinviando per
i dettagli o per altri contenuti direttamente al testo riportato in Appendice.

o Cap. I - Penitentia quid sit, et quotuplex fit, et de tribus vere penitentie
partibus (n. 1-14).

La presentazione del sacramento ¢ sorretta immediatamente dalla testimo-
nianza di san Girolamo che parla della secunda tabula post naufragium. Vi si
unisce il pensiero anche di santAmbrogio (n. 1).

Tre sono le forme penitenziali: quella solenne che inizia il mercoledi delle
ceneri e termina al mattino del giovedi santo (n. 2); quella pubblica che si ma-
nifesta con il pellegrinaggio (n. 3); e quella segreta o privata della confessione
sacramentale fatta al presbitero (n. 4).

Le parti della vera penitenza sono: a) cordis contritio per i peccati com-
messi e la volonta amplius non peccandi; b) confessio omnium peccatorum coram
sacerdote; ¢) satisfactio pro peccatis ad arbitrium sacerdotis imponenda (n. 5-7).
Queste tre realta sono sacramenti materia.

Il testo continua con il riferimento al Concilio di Firenze che tratta della
quasi materia costituita dagli actus penitentie: cordis contritio..., oris confessio...,
e satisfactio pro peccatis... (n. 8). La forma del sacramento ¢ costituita dalla for-
mula di assoluzione pronunciata dal sacerdote (n. 9). Lo stesso Concilio di Fi-
renze ricorda le parole essenziali della formula Ego te absolvo... mentre tutte le
altre parole sunt ad solemnitatem, que tamen non sunt pretermittenda (n. 10).

Dopo aver ricordato chi ¢ il minister (cf. n. 11-12), si presentano gli effetti
di questo sacramento: absolutio a peccatis (n. 13), mentre il Concilio di Firenze
aggiunge: liberatio a penis inferni, et restitutio divinae gratiae (n. 14).

o Cap. II - De triplici confessione, et quod auricolaris confessio de iure divino,
sive a Deo sit instituta, et de peccatorum circumstantiis confitendis (n. 15-26).

# 11 testo originale riportato in Appendice € contrassegnato da numeri marginali progressivi
in modo da facilitare il confronto con quanto espresso in queste pagine e soprattutto per sviluppare
lapprofondimento di altre tematiche che qui non possono ovviamente essere considerate.
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Il Rituale si sofferma a lungo sulla necessita della confessione sacramentale
con riferimento ai Padri della Chiesa. Per leta della confessione si accenna a quili-
bet postquam ad annos discretionis pervenerit (n. 18). Si scende quindi nei dettagli
delle circostanze del male.

o Cap. III - Ubi et quando teneantur ad confessionem: casus item nonnulli po-
nuntur quando quis statim tenetur confiteri (n. 27-33).

« Dopo aver ricordato il dovere della confessione tra la domenica delle pal-
me fino alla domenica in albis, si indicano cinque casi in cui homo tenetur statim
confiteri (n. 29-33).

o Cap. IV - Qualiter sacerdos se habere debet erga penitentes, et subditos suos in
sacramento penitentie (n. 34-36).

Un insieme di preziose indicazioni pastorali perché il sacerdos parochialis e il
curatus si preoccupino diligenter et vigilanter della salus dei propri fedeli, e tutto
questo admonendo, corripiendo, increpando, rogando persuadendo ut caveant a pec-
catis (n. 34). Azioni specifiche sono ricordate in penitentiali Romano (n. 35). Il
tutto ¢ completato con alcune esortazioni di santAgostino (n. 36).

o Cap. V - Sacerdos tenetur scire censuras, et casus reservatos (n. 37-38).

o Cap. VI - Excommunicatio quid sit, et quotuplex (n. 39).

o Cap. VII - Casus et censure reservate domino pape in processu annuali in cena
domini (n. 40).

Si elencano ben 17 casi.

o Cap. VIII - Censure, que reservantur domino pape in iure vel extravangibus
et ex concilio Lateranensi (n. 41-42).

Si elencano 36 censure.

o Cap. IX - Censure episcopis diocesanis reservate (n. 43).

Si tratta di un lungo elenco di ben 67 censure.

o Cap. X - Casus qui sunt aliquando papales, aliquando episcopales (n. 44).

Si tratta di 7 casi.

o Cap. XI - De casibus episcopis reservatis (n. 45).

o Cap. XII - De excommunicatione minori (n. 46-49).

o Cap. XIII - De interdicto (n. 51).

o Cap. XIV - De suspensione (n. 52).

o Cap. XV - De irregularitate (n. 53).

Nell'insieme della prima parte abbiamo pertanto una raccolta di elementi per
la formazione del presbitero e del vescovos; si tratta di una “pagina” circa la praxis
confessariorum relativa alla loro formazione. Lapprofondimento di quei contenuti
permette di cogliere lorizzonte teologico-giuridico entro cui si muove la forma-
zione del clero relativamente al sacramento, e insieme il riflesso che la linea del
magistero e della teologia denotano in ordine alla prassi pastorale.

Si tratta di pagine preziose in quanto il lettore ha la possibilita di cogliere in
sintesi quanto lungo la tradizione ¢ stato codificato o anche solo raccomandato
a questo proposito.
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Domina la preoccupazione che il sacramento mantenga il suo valore giudiziale,
di verifica dello status del fedele. In questa linea si muove tutta la preoccupazione di
approfondimento delle circostanze e dellentita del male commesso, sempre in vista del-
la certezza del pentimento e del conseguimento della misericordia divina attraverso il
momento propriamente sacramentale.

4.2. Seconda parte: celebrazione del sacramento

La struttura del Rituale non contempla una specifica separazione tra cio che pre-
cede e quanto segue relativamente in modo specifico al momento celebrativo. Indica-
zioni rubricali e testi eucologici si susseguono, come ¢ possibile constatare direttamente
osservando il testo.

La lettura presente tiene conto della successione degli elementi per cogliere solo
alcune dimensioni che la parte celebrativa pone in evidenza; tutto questo occupa i capp.
XVI-XXIIL

o Cap. XVI - Sacerdos accessurus ad audiendas confessiones prius debet divinum
suffragium implorare (n. 54-59).

Per richiedere il preveniente aiuto divino il confessore invoca il divinum suffra-
gium, come espresso nellorazione: Domine Deus omnipotens propitius esto mihi pecca-
tori ut digne tibi possim gratias agere... Dopo aver invocato la misericordia per sé, il
confessore invoca per i penitenti spiritum compunctionis ut resipiscant a diaboli laqueis
(n. 56).

Indossando i dovuti abiti liturgici e collocandosi in un luogo adatto accoglie il pe-
nitente con la domanda: ad quid venisti ad ecclesiam? E la risposta: Veni ad agendam
penitentiam de peccatis meis. E dopo altre domande (cf n. 57) seguono due orazioni:
Deus misericors, Deus clemens, Deus indulgentiae, Deus pietatis et pacis. .. (n. 58), e Deus
sub cuius oculis omne cor trepidat et conscientiae cunctae pavescunt... (0. 59).

o Cap. XVII - Que docere et interrogare sacerdotes debeant penitentes antequam
propria et singula peccata confiteantur (n. 60-69).

Poste le premesse di cui al precedente capitolo, il confessore debet primo monere
ipsum dulciter ac instruere qualiter Deo et non homini confitetur (n. 61). Seguono quin-
di numerose altre indicazioni, dal come si fa il segno della croce (n. 62) alla recita del
confiteor che puo essere detto vulgari sermone®. Seguono quindi una serie di altre do-
mande sulla conditio del penitente (n. 64), il tempo trascorso dall'ultima confessione
e latteggiamento da assumere anche nei confronti dei ragazzi® (n. 65); sulleventuale
silenzio nell'ultima confessione (n. 66), sulla penitenza fatta perché il sacramento sine
satisfactione non habet ultimam suam perfectionem eo quod una pars deficit ei (n. 67);
sulleventualita che sia incorso in qualche scomunica (n. 68); se conosce il Pater noster,
I'Ave Maria e il Credo, e se si sente distaccato dal male (n. 69).

2 Cf. testo in lingua italiana al n. 63.
» Pueri tamen vel puellae qui post annos discretionis non fuerunt de hoc instructi, non sunt facile
condemnandi de peccato mortali quamvis sint acriter reprehendendi (n. 65).
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o Cap. XVIII - De circunstantiis confessionis vere (n. 70-73).

Linterrogatorio si muove sugli articoli della fede in modo che emergano i peccati
secondo la loro specie e le circostanze; il ritmo & dato dal verso: Quis, Quid, Ubi, Per
quos, Quoties, Cur, Quomodo, Quando (n. 71). Tutto questo per indurre ad una vera
confessione, confidando nella misericordia divina e portando anche esempi di grandi
peccatori santi (Pietro, il ladrone, la Maddalena...). Con i pueri e le mulieres l'atteggia-
mento da tenere € questo: caute investiget. .. Tutto comunque deve essere all'insegna di
una dulcedo che ad confessionem integram attrahat et inducat (n. 72).

Il passaggio successivo ¢ costituito dalle domande sui comandamenti e sui sette
peccati mortali. Il Rituale propone un vero e proprio formulario (n. 73).

o Cap. XIX - Forma brevis interrogandi secundum decem precepta legis, et septem
peccata mortalia versibus (n. 74-94).

La serie delle indicazioni circa i comandamenti e i peccati capitali puo essere svi-
luppata alla luce di altre opere*. Quanto segnalato nel Sacerdotale satis sufficiunt ad
confessionem audiendam cuiuslibet peccatoris quantumcungque scelerati (n. 94).

o Cap. XX - Qualiter se habere debet sacerdos cum penitente audita eius confessione
(n. 95-99).

Dopo aver ascoltato la confessione il confessore esorta il penitente ricordandogli
il male commesso ma anche il perdono ottenuto propter clementissimam et copiosissi-
mam misericordiam Dei; ciascuno ¢é esortato secondo il proprio status (rex, dux, comes,
iudex, clericus, religiosus, uxoratus...) con un richiamo speciale a coloro qui sunt fragi-
les... ut devitent loca periculosa et personas suspectas (n. 96).

Alcune situazioni richiedono uniattenzione particolare: gli scomunicati (n. 97). Si
impongano penitenze particolari, ma sempre in modo da valorizzare lesperienza dei
canones penitentiales, tanto che chi non li conosce non est dignus nomine sacerdotis; ed
¢ per questo che vengono riportati in sintesi subito dopo (n. 98).

o Cap. XXI - Canones penitentiales antiqui (dal repertorio di Guglielmo Duran-
do) (n. 99-111).

E un testo che puo essere considerato quasi come un’Appendice, e comunque
parte integrante sia della formazione del presbitero confessore, e sia della prassi da
seguire per ajutare il penitente nel cammino di conversione. Si esaminano le singole,
numerose situazioni, da conoscere bene da parte del confessore per un attento accom-
pagnamento del penitente e della specifica penitenza da compiere. Nell'insieme tutto
questo offre una panoramica sulla complessa situazione che la pastorale si trova dinan-
zi. Da solo questo capitolo merita uno studio specifico.

o Cap. XXII - De forma absolvendi ab excommunicatione maiori (n. 112-126).

E all'interno di questa parte che incontriamo testi e segni propri della celebra-
zione che riguardano lo specifico momento sacramentale. Precisata la forma absol-
vendi ab excommunicatione maiori (n. 113-119), si presentano i testi per I'absolutio

% Si accenna al Defecerunt di Antonino, vescovo di Firenze; al Confessionale di Girolamo da
Ferrara, ed altri. Per una conoscenza approfondita di queste opere si veda lo studio di A. Rita nelle
pagine precedenti della presente opera.
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a peccatis (n. 120-126). Laccostamento delle orazioni permette di cogliere il senso
teologico del momento sacramentale.

o Cap. XXIII - De communi forma absolvendi ab excommunicatione minori:
saltem ad cautelam et etiam a peccatis (n. 127-130).

Dall'insieme di questo primo accostamento si delinea il quadro completo circa
il momento celebrativo improntato alla correttezza dell'accusa dei peccati e alla sicu-
rezza dell'assoluzione dai peccati e dalle censure. Il quadro che ci delinea ¢ all'insegna
di una visione giuridica su cui si stende comunque la misericordia di Dio invocata
attraverso il segno sacramentale. Tutto questo ¢ da verificare in una prassi che si
dipana nel corso dell'anno liturgico e che trova in alcuni momenti particolari la sua
espressione pit eloquente, soprattutto in occasione della Quaresima e della Pasqua.

4.3. Terza parte — Appendice

Quanto racchiuso negli ultimi 3 capitoli puo costituire unautentica Appen-
dice, a disposizione del confessore di fronte al momento della morte imminente
del fedele. Lesame dei testi eucologici presenta una pagina di teologia liturgica da
collocare accanto agli altri esaminati sopra.

o Cap. XXIV - Forma absolutionis plenarie in mortis articulo facienda illi qui
habet gratiam a sanctissimo domino nostro papa (n. 131-136).

o Cap. XXV - De forma absolutionis plenissima secondo il testo del beato An-
tonino, arcivescovo di Firenze (n. 137-139).

o Cap. XXVI - Ordo qualiter se habere debet sacerdos in suscipienda confessio-
ne infirmi (n. 140-176).

Di particolare importanza ¢ questo ordo; esso permette di cogliere tutta larti-
colazione della celebrazione a partire dallatteggiamento da tenere: eum consoletur
ad bonam patientiam (n. 143). Segue quindi la preghiera con i sette Salmi seguiti da
invocazioni litaniche e da varie orationes (n. 144-155). Domande sulla fede e sul desi-
derio della confessione, sul perdono e sulla volonta di essere perdonato confluiscono
sul gesto di porre le proprie mani in quelle del sacerdote con le parole: In manus tuas
Domine commendo spiritum meum (n. 157). Si apre qui il capitolo della confessione;
in essa il confessore aiuta il penitente ad essere preciso; gli ricorda I'impegno di con-
dere testamentum (n. 160) e di disporre delle proprie cose pensando anche a far cele-
brare le sante messe (9 “mariane” e 30 “gregoriane”) ed altro ancora. Altre preghiere
completano il momento, insieme alla penitentia imponenda infirmo (n. 167). 11 tutto
¢ avvalorato con quanto scrive il beato Antonino in suo confessionali (n. 169-176).

5. CONCLUSIONI

Il percorso, anche se lungo, non ha permesso di cogliere tutti i contenuti che il
Sacerdotale di fatto puo offrire. Le sue pagine si prestano per svariati altri approfon-
dimenti che secondo le attese possono essere realizzati. Nello specifico del presente
approfondimento ¢ stato offerto il quadro generale per continuare a cogliere aspetti
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specifici della storia del sacramento. Il confronto con il Sacerdotale del Castellani co-
stituisce un punto di particolare interesse che dovra essere completato in un prossimo
Simposio quando lattenzione sara concentrata sul Concilio di Trento.

Tenendo conto del percorso realizzato € comunque possibile trarre alcune con-
clusioni che toccano aspetti diversificati, tutti comunque orientati alla comprensione
del sacramento situato nello specifico “momento” tra Umanesimo e Rinascimento. Po-
trebbe costituire loggetto di una ricerca ulteriore quella di rileggere alcuni contenuti
specifici presenti nel Sacerdotale nellorizzonte culturale o comunque nell'immaginario
collettivo di una societas che vive un momento di transizione nel passaggio dal cosi
detto vecchio mondo al nuovo; con la scoperta del nuovo mondo si ha l'inizio di una
evangelizzazione ormai all'insegna di una vera e propria globalizzazione.

La “lettura” del testo del Castellani presenta anzitutto una situazione di fluidita
nella prassi. Il Sacerdotale certifica quanto avviene e offre una codificazione cercando
di essere di aiuto ai confessori, in mancanza di una linea unitaria quale sara poi of-
ferta con il Rituale Romanum del 1614. In questa ottica andrebbero esaminati rituali
locali per verificare eventuali altre prassi.

In secondo luogo, domina la preoccupazione canonica circa la integrita della
confessione. Ne sono un segno eloquente i richiami allesame dettagliato delle colpe,
la comminazione delle pene, la conoscenza delle censure, ecc.

In terzo luogo sono da rilevare le numerose raccomandazioni per il confessore
che deve accogliere humaniter il penitente e aiutarlo nel discernimento e nella ripre-
sa del cammino. La stessa attenzione € richiamata quando il penitente si trova in uno
stato di mancanza di salute o in pericolo di vita.

In quarto luogo una osservazione concerne i testi eucologici: sono pochi, e pas-
seranno quasi tutti attraverso altri rituali nel Rituale del 1614. Uno studio specifico
della loro formulazione permette di cogliere la vox ecclesiae che domanda uno speci-
fico aiuto per il penitente pentito e perdonato.

In quinto luogo ¢ doveroso stabilire un confronto con i materiali per lesame di
coscienza. Il decalogo e i 7 vizi capitali costituiscono lo schema di riferimento. Inte-
ressante ¢ il confronto con gli elementi che specificano i singoli punti; dallesame di
quei testi si deduce la sensibilita spirituale che va tenuta presente nella educazione
della coscienza e nella verifica dell'agire umano.

In sesto luogo l'attenzione va posta sull'unica pagina di parola di Dio costituita dai
7 salmi riportati nell'ultimo capitolo in suscipienda confessione infirmi. La sottolineatu-
ra conferma l'attenzione posta sullaspetto giudiziale del sacramento, e non su quellat-
teggiamento di conversione che deriva soprattutto dal confronto con la parola di Dio.

In definitiva, il Sacerdotale si rivela come un documento prezioso per cogliere tanti
aspetti e per aprire il campo ad altri ancora, e comunque per fare il punto circa la situazione
della prassi della penitenza privata alla vigilia del Concilio di Trento. Unitamente a quanto
era presente nei Missalia e nei Pontificalia, il capitolo sulla penitenza si rivela quanto mai
articolato e denso di contenuti che se da una parte chiamano in causa la formazione teolo-
gico-giuridica del clero, dallaltra rinviano ad una prassi penitenziale quanto mai articolata
nelle forme e nelle occasioni offerte dalla vita della Chiesa e della stessa societa.
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THE LITURGICAL PRACTICE IN LIBER SACERDOTALIS OF ALBERTO CASTELLANI (1523)
Summary

A study concerning the history of the sacrament of penance and its pastoral practice is always
an interesting issue. This kind of knowledge can be useful to understand the very sacrament and,
especially, the way of its celebration in the ecclesial community along the centuries both from the
point of view of the pastors and the faithful.

The rereading of the liturgical practice presented in Castellani’s Liber Sacerdotalis, constitutes
an interesting and useful contribution to better understanding of how the celebration of penance was
performed in the days immediately preceding the Council of Trent. It also helps to verify the content
and form of the celebration which appeared in the rituals after the Council.

The article shows the context of the penance in the light of Missale (first edition in 1474) and at
the background of the great rituals typical of the entire sixteenth century. Access to the original text
allows us to grasp numerous details that appear in the 26 chapters of the whole work. Browsing the
pages of Sacerdotale is like immersing in the ecclesiastical practice that is permeated by the canonical
care for the integrity of confession.

Keywords: Penance, reconciliation, pastoral practice, liturgical books, ritual, Missal, history of
the sacrament of reconciliation, Council of Trent

PRAKTYKA LITURGICZNA W LIBER SACERDOTALIS ALBERTA CASTELLANI (1523)
Abstrakt

Studium dotyczace historii sakramentu pokuty, a zwlaszcza jego praktyki duszpasterskiej,
odslania wciaz nowe, interesujace strony. Poznanie ich okazuje si¢ uzyteczne dla zrozumienia same-
go sakramentu, a zwlaszcza sposobu, w jaki na przestrzeni czasu wspdlnota koscielna celebrowata
ten sakrament na poziomie pasterzy jak i wiernych.

Ponowne odczytanie praktyki liturgicznej, ktora ukazuje Liber Sacerdotalis Castellaniego
stanowi ciekawy i przydatny wklad w zrozumienie, jak przebiegala celebracja sakramentu pokuty
w czasach bezposrednio poprzedzajacych Sobdr Trydencki, oraz pozwala zweryfikowac tres¢ i forme
celebracji, ktora pojawila si¢ nastepnie w rytualach posoborowych.

Artykul ukazuje kontekst sakramentu pokuty w $wietle Mszalu, wydanego po raz pierwszy
w 1474, oraz na tle wielkich rytuatéw, charakterystycznych dla calego wieku XVI. Czerpanie z tekstu
oryginalnego pozwala uchwyci¢ wiele szczegélow, ktore znajdujemy w 26 rozdzialach calego tekstu.
Przejrzec strony Sacerdotale, to jak zanurzy¢ si¢ w praktyce koscielnej, dla ktérej troska o poprawnosé¢
kanoniczng spowiedzi ukazuje si¢ w sposob ewidentny.

Nota o Autorze: ks. prof. Manlio Sodi SDB jest emerytowanym profesorem Universita Ponti-
ficia Salesiana oraz czlonkiem zwyczajnym kolegium naukowego Pontificia Academia Latinitatis (od
2012), nalezy tez do komitetéw naukowych wielu znanych czasopism teologicznych. W jego dorobku
naukowym znalez¢ mozna publikacje z zakresu liturgiki oraz jej tekstow zrédlowych.

Stowa kluczowe: pokuta, pojednanie, praktyka duszpasterska, ksiegi liturgiczne, rytuat, mszat,
historia sakramentu pojednania, Sobér Trydencki
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EGZORCYZMY CHRZCIELNE W LITURGII RZYMSKIEJ*

Czym s3 i dlaczego Kosciol praktykuje egzorcyzmy? Wynikaja one z wiary
Kosciota, ze w $wiecie stworzonym przez Boga jako dobry, ,w ciagu calej histo-
rii ludzkiej toczy sie ciezka walka przeciw mocom ciemnosci; walka ta zaczeta
u poczatku $wiata, trwac bedzie do ostatniego dnia...”. Dlatego Kosciét juz od
poczatku swej misji w $wiecie praktykowal modlitwy btagalne do Boga o wybawie-
nie wiernych od réznych niebezpieczenstw, a zwlaszcza od diabelskich zasadzek®.
Tymi modlitwami sa egzorcyzmy, w ktérych, nasladujac Chrystusa, Koscidt niesie
pomoc swoim wiernym, proszac w imi¢ Boga o uwolnienie od wpltywoéw szatana.

Egzorcyzmy nalezg do sakramentaliow jako $wietych znakow, ktére na podo-
bienstwo do sakramentéw oznaczajg skutki przede wszystkim duchowe osiggane
przez modlitwe Kosciota® Wedlug Katechizmu Kosciola katolickiego egzorcyzmy
sa wtedy, gdy ,,Kosciél publicznie i na mocy swojej wladzy prosi w imi¢ Jezusa
Chrystusa, by osoba lub przedmiot byly strzezone od napasci Zlego i wolne od
jego panowania™. Egzorcyzmy sg liturgiczng modlitwa Kosciofa, a ich celem jest
wypedzenie zlych duchéw lub uwolnienie od ich demonicznego wplywu moca
duchowej wladzy, jaka Jezus powierzyt Kosciolowi’.

W liturgii egzorcyzm oznacza modlitwe blagalng skierowana do Boga, cza-
sem takze w formie rozkazujacej ztym duchom, aby opuscity dreczone przez nich
osoby. W prostej formie egzorcyzmy wystepuja w czasie chrztu — egzorcyzmy

" Jest to skrocony tekst referatu wygtoszonego dnia 18 XI 2014 na Uniwersytecie Kardynata
Stefana Wyszynskiego podczas konferencji naukowej Egzorcyzmy w zyciu Kosciota.

! Sobér Watykanski II, Konstytucja dogmatyczna o Kosciele ,,Lumen gentium” (21 listopada
1964), nr 37; Katechizm Kosciota Katolickiego, Pallottinum, Poznan 2002, nr 401 [dalej: KKK]; por.
Mt 24,13; 13,24-30.36-43.

2 Por. R. Laurentin, Szatan mit czy rzeczywistos¢? Nauczanie i doswiadczenie Chrystusa i Kosciota,
ttum. T. Szafranski, PAX, Warszawa 1997; Teologia o szatanie, red. K. G6zdz, Starodruk, Lublin 2000;
G. Witaszek, Biblia o szatanie - rzeczywistos¢ czy mit?, w: tamze, s. 28-38.

® Por. Sobor Watykanski I, Konstytucja o liturgii Swietej ,,Sacrosanctum Concilium” (4 grudnia
1963), nr 60; Kodeks prawa kanonicznego, Pallottinum, Poznan 1984, kan. 1166 [dalej: KPK].

* KKK 1673.

* Por. A. J. Nowak, Egzorcyzm, w: Leksykon duchowosci katolickiej, red. M. Chmielewski, Lublin-
-Krakéw 2002, s. 241; W. Glowa, Egzorcyzm, w: Encyklopedia Katolicka, red. R. Lukaszyk i in., TN KUL,
Lublin 1983, t. IV, kol. 735-736.
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chrzcielne. Jest takze egzorcyzm wielki, ktéry moze by¢ sprawowany tylko przez
prezbitera upowaznionego przez biskupa®. Sprawowanie egzorcyzmoéw nalezy do
uswiecajacego dziatania Kosciota”. W egzorcyzmach wyraza si¢ wiara Kosciota
w istnienie szatana, ale takze w mozliwos¢ uwolnienia si¢ od jego wplywu, nie
o wlasnych sitach, lecz dzigki mocy Chrystusa i dokonanemu przez Niego odku-
pieniu®. Kosciét dokonuje tego na rézne sposoby, modlac si¢ ufnie w imie Jezusa
Chrystusa i mocg Ducha Swigtego rozkazujac ztym duchom, aby nie utrudnialy
dzieta gloszenia Ewangelii oraz oddaly Bogu wladz¢ nad calym $wiatem i nad po-
szczegolnymi ludzmi’.

1. EGZORCYZMY CHRZCIELNE DO SAKRAMENTARZA GELAZJANSKIEGO

Najstarsze $wiadectwa o udzielaniu chrztu nie wspominajg o egzorcyzmach.
Wprowadzenie egzorcyzméw podczas chrztu na przetomie II/III w. miato praw-
dopodobnie zwiazek z gnoza'’. Gnostycy glosili dualizm natury ludzkiej ztozonej
z elementu ziemskiego (materii) i ducha (pneuma). Istniejagce miedzy nimi na-
piecie mialo doprowadzi¢ gnostyka do zupelnego oderwania si¢ od ciala, tego,
co ziemskie i zlte, aby polaczy¢ si¢ z bostwem. Ten dualizm mozliwy jest do prze-
zwyciezenia dzigki dzialaniu Boga. Dzieki egzorcyzmom dzialanie szatana majace
wplyw na czlowieka moze by¢ pokonane przez swiadomg i stala walke ze ztym
duchem. Egzorcyzm byl publicznym wyrazem tego wyzwalania sie spod wplywow
szatana i odrzucenia go, aby stuzy¢ prawdziwemu Bogu.

Egzorcyzmy pojawily sie najpierw w zwiazku z przygotowaniem katechume-
néw do sakramentu chrztu. Pierwszym $wiadkiem stosowania egzorcyzmoéw w cza-
sie katechumenatu jest biskup Kartaginy §w. Cyprian (t 258). ,,Skoro si¢ jednak przy-
bywa do zbawiennej wody i uswiecajacego chrztu, to powinnismy wiedzie¢ i ufac, ze
tam diabel zostaje zwyci¢zony, a czlowiek oddany Bogu i dzigki faskawosci Bozej
otrzymuje wolnos$¢™!. Tertulian (ok. ¥ 220) réwniez $wiadczy o pewnym obrzedzie
zwigzanym z egzorcyzmem, tj. 0 wezwaniu imienia Jezusa, wlozeniu rak, dmucha-
niu (exsufflatio) oraz rozkazach, aby demon opuscit czlowieka?. O egzorcyzmach
przez wlozenie rak i dmuchaniu w twarz wspomina Hipolit w Traditio apostolica.

¢ Por. KPK kan. 1172.

7 Por. Egzorcyzmy i inne modlitwy blagalne. Wydanie wzorcowe, Katowice 2002, nr 8-12 [dale;j:
EiMB].

8 Por. E J. Dogler, Der Exorcismus im altchristlichen Taufritual, Paderborn 1909; R. Beraudy, Die
Skrutinien und die Exorzismen, Concilium 3(1967), s. 111-113.

° Por. EiMB 7.

1 Por. A. Angenendt, Geschichte der Religiositit im Mittelalter, Darmstadt 2000, s. 466; por.
W. Myszor, Gnostycyzm, w: Encyklopedia Katolicka, red. L. Biekkowski i in., TN KUL, Lublin 1989, t. V,
kol. 1201-1208; L. Stachowiak, Gnoza, w: tamze, kol. 1208-1210.

W List 69,15, w: Sw. Cyprian, Listy, thuam. W1. Szoldrski, oprac. E. Stanula, Akademia Teologii
Katolickiej, Warszawa 1969, s. 248.

12 Por. E. J. Dogler, Der Exorcismus im altchristlichen Taufritual, s. 118-130; P. Towarek, Egzor-
cyzm. Historia. Liturgia. Teologia, Studio Poligrafii komputerowej ,,SQL” s.c Olsztyn 2008 s. 45.
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Po obrzedzie wybrania (electio) kandydaci do chrztu codziennie stuchali Ewange-
lii i otrzymywali wlozenie reki wraz z modlitwa egzorcyzmu'. Hipolit nie podaje,
kto dokonywal egzorcyzméw przed chrztem ani formuty egzorcyzmu. Na kilka dni
przed chrztem kazdego z wybranych egzorcyzmowat biskup, aby z grona juz ,wybra-
nych” wykluczy¢ niegodnych'®. Ostatni, uroczysty egzorcyzm, w formie wyrzeczenia
si¢ szatana, mial miejsce w Wielka Sobote bezposrednio przed chrztem. Wybrani
modlili si¢ w postawie kleczacej, biskup wktadal na nich rece, dmuchatl w twarz
(exsufflet in faciem eorum) i znaczyt krzyzem ich czota, uszy i nozdrza®.

Obrzed exsufflatio nawigzywal do Rdz 2,7 (tchnienie ducha zycia przez Boga
w cialo Adama) i oznaczal, Ze miejsce ztego ducha winien zaja¢ Duch Bozy. Egzor-
cyzm dokonywany przez biskupa i kreslony przez niego znak krzyza wyrazaja wiare
Kosciola, ze w walce z szatanem odnosi si¢ zwycigstwo jedynie dzieki dzialaniu sa-
mego Boga. Tylko Jego laska prowadzi do prawdziwego nawrdcenia i zywej wiary,
ktore sg warunkiem prosby o chrzest. Podkresla takze role Kosciota, w ktérym i dzieki
ktéremu kandydaci dochodza do wiary i otrzymuja odrodzenie do nowego Zycia's.

2. EGZORCYZMY CHRZCIELNE W SAKRAMENTARZU GELAZJANSKIM

Na Zachodzie pierwsze modlitwy egzorcyzméw zawiera Sakramentarz Ge-
lazjanski (exorcismi super electos) w formie prosby skierowanej do Boga, aby wy-
zwolil kandydata od Zego, z jednoczesnym rozkazem wobec szatana, aby wyszed!
i odstapil (ut exeas et recedas) od kandydatéw do chrztu, dajac miejsce Chrystu-
sowi i Duchowi Swigtemu'’. Egzorcyzmy byly wielokrotnie powtarzane podczas
katechumenatu'®.

3 Wzmianke o stuchaniu Ewangelii nalezy rozumie¢ w ten sposob, ze mogli razem z wiernymi
uczestniczy¢ w mszalnej liturgii stowa. Por. A. Stenzel, Eine genetische Erkldrung der Taufliturgie,
Innsbruck 1958, s. 64-67; Th. Maertens, Histoire et pastorale du rituel du catéchuménat et du baptéme,
Bruges 1962, s. 93.

14 B. Mokrzycki uwaza, ze egzorcyzm dokonywany przez biskupa byl jakby trzecim ,,egzaminen’
tym razem o charakterze liturgicznym. Por. tenze, Dynamika wczesnochrzescijariskiego katechumenatu,
w: Diligis me? Pasce, red. S. Czerwik, t. 1, Wydawnictwo Diecezjalne, Sandomierz 1999, s. 450.

12 ,0d dnia wybrania nalezy na nich codziennie wklada¢ rece, egzorcyzmujac ich, gdy za$ zbliza
sie juz termin chrztu, niech kazdego z nich egzorcyzmuje biskup [...] W sobote biskup zgromadzi
wszystkich w jednym miejscu zalecajac im by sie modlili i klekali. Nastepnie wlozy na nich rece, zakli-
najac wszelkie zte duchy, by ich opuscily raz na zawsze. Po skoniczonym egzorcyzmie tchnie w twarz
kazdego kandydata, uczyni znak krzyza na jego czole, uszach i nosie i kaze mu powsta¢”. M. Michalski,
Antologia literatury patrystycznej, t. 1, Akademia Teologii Katolickiej, Warszawa 1969, z. 2, s. 92; Por.
Hippolyte de Rome, La tradition Apostolique dapres les anciennes versions, introduction et notes par
B. Botte, Paris 1968 [Sources chrétiennes 11 bis]; Cz. Krakowiak, Katechumenat chrzcielny dorostych
w Kosciele posoborowym, Wydawnictwo KUL, Lublin 2003, s. 65-66.

' Por. Cz. Krakowiak, Katechumenat chrzcielny dorostych w Kosciele posoborowym, s. 67.

17 Por. Liber Sacramentorum Romanae Ecclesiae ordinis anni circuli (Cod. Vat. Reg. lat. 316/
Paris Bibl.7193,41/56) (Sacramentarim Gelasianum), wyd. L. C. Mohlberg, L. Eizenhofter, P. Seffrin,
Rerum Ecclesiasticarum Documenta, Fontes IV, Roma 1960'; 1968 nr 291-298 [dalej: GeV].

'8 Por. GeV 419-421.
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Sakramentarz Gelazjanski okresla egzorcyzmy jako ,,niebieskie misterium?,
przez ktore diabet zostaje pokonany i otwierajg si¢ drzwi Krolestwa niebieskiego®.
Kazdy egzorcyzm zaczynat si¢ od modlitwy do Boga o pomoc i odwolywat si¢ do
Jego licznych interwencji w historii zbawienia. Nastepnie zawierat stowa skierowa-
ne bezposrednio do szatana, okreslanego przekletym diabtem lub duchem nieczy-
stym (maledicte diabole, immunde spiritus, maledicte satana), aby rozpoznal wy-
dany na niego wyrok (recognosce sententiam tuam) i odstapil od katechumenow.
Wybrani zostali bowiem wezwani przez Jezusa Chrystusa do taski zrédta chrzciel-
nego®. Egzorcyzmy odbywaly si¢ po homilii w niedziele skrutyniéw?*'. Z kazdym
egzorcyzmem zwigzane byly takie obrzedy jak wlozenie rak, dmuchanie (exsuffla-
tio), znaczenie znakiem krzyza i podawanie soli. Egzorcyzm konczyt si¢ modlitwa
kaptana Aeternam ac iustissimam?.

W Sakramentarzu Gelazjariskim sg trzy grupy egzorcyzmow, oddzielnie dla
mezczyzn i kobiet™. Pierwszy egzorcyzm nad mezczyznami zaczynal si¢ od stow
Deus Abraham, deus Isaac, deus lacob*. Modlitwa wspomina ukazanie si¢ Boga
Mojzeszowi na gorze Synaj i wyprowadzenie synéw Izraela z Egiptu. Tytul Deus
Abraham odwoluje si¢ do Wj 3,1-16. Bég, ktéry posylal swemu ludowi aniota,
aby strzegl go dniem i nocg, bedzie strzegt wybranych i doprowadzi ich do taski
chrztu, czyli nowej ziemi obiecanej (por. Rdz 22,15-18; 32,13; Rz 4,13-17). Po tej
i kazdej nastepnej modlitwie odmawiano formule Ergo maledicte diabole* zawie-
rajaca inwektywy pod adresem szatana i rozkaz, aby rozpoznat wydany na niego
wyrok (por. ] 16,8-16), odstapil od wezwanych do taski chrztu i oddal czes¢ Bogu
zywemu i prawdziwemu, Jezusowi Chrystusowi i Duchowi Swietemu oraz nigdy
nie odwazyl si¢ zniewazy¢ znaku krzyza $wigtego, ktérym katechumeni zostali na-
znaczeni na czole (por. Ap 14,6-12).

Drugi egzorcyzm nad mezczyznami rozpoczynaly stowa skierowane bezpo-
srednio do szatana: Audi, maledicte satana®. Nastepnie zaklina si¢ szatana w imie
odwiecznego Boga i Jego Syna, a naszego Zbawiciela Jezusa Chrystusa, aby lekajac
sie Go, z jekiem odstapil od kandydatow do chrztu, nie mial z nimi nic wspélne-
go, gdyz s juz stugami Bozymi, ktorzy sie go wyrzekli i teraz walcza o szczesliwg
nie$miertelno$¢. Szatan ma oddaé czes¢ zstepujacemu z nieba Duchowi Swietemu,

9 ,[...] caeleste mysterium, quo diabolus cum sua pompa distruetur et janua regni caelesti
aperitur”. GeV 283.

2 Ergo maledicte diabole, [...] da honorem deo viveo et vero [...] recede ab his famulis dei [...].
Et hoc signum sanctae crucis [...] tu maledicte diabole numquam audes violare” GeV 292.

2 Por. A. Dondeyne, La discipline des scrutins dans I'Eglise latine avant Charlemagne, Revue
d’Histoire Ecclésiastique 28(1932), s. 5-33, 751-787.

22 GeV 298; por. K. Lijka, Symbolika gestow w obrzedach egzorcyzmu, Liturgia Sacra 21(2003)1,
s. 27-40.

 Por. Cz. Krakowiak, Katechumenat chrzcielny dorostych w Kosciele posoborowym, s. 99-102.

2 Por. GeV 291; Th. Maertens, Histoire et pastorale du rituel du catéchuménat et du baptéme,
s. 232-234.

» Por. GeV 292.

% Por. GeV 294.
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ktdéry uswieci zrédio chrzcielne. W nim nastapi ich oczyszczenie i uwolnienie wy-
branych od wszelkich zbrodni, aby stali si¢ Jego §wiatynig i mieszkaniem?”.

W trzecim egzorcyzmie nad mezczyznami Exorcizo te, immunde spiritus®®
jest rozkaz w imie Trdjcy Swietej i Jezusa chodzacego po wodzie, podajacego
reke tongcemu Piotrowi, aby duch nieczysty wyszedt i odstapil od katechume-
néw (por. Mt 14,22-33)*. Chrystus pozwalajacy Piotrowi przyjs¢ do siebie po
wodzie, dal Ko$ciotowi wladze pokonywania szatana, ktéra wykonuje on w cza-
sie egzorcyzmow™.

Modlitwa pierwszego egzorcyzmu nad kobietami Deus caeli, deus terrae’
jest wezwaniem do Boga nieba i ziemi, Boga anioldéw, archanioléw, prorokéw,
meczennikow i wszystkich zyjacych, ktorego wystawiaja wszystkie jezyki na zie-
mi (por. Flp 2,5-11), aby je strzegt i doprowadzit do taski chrztu. Drugi egzor-
cyzm nad kobietami Deus Abraham, deus Isaac, deus Iacob odwoluje si¢ do napo-
minania przez Boga ludu Izraela i uwolnienia Zuzanny od falszywego oskarze-
nia (por. Dn 13,41-62). Prosba dotyczy uwolnienia od szatana i doprowadzenie
wybranych do faski chrztu®. W trzecim egzorcyzmie nad kobietami Exorcizo te,
immunde spiritus®® wspomina si¢ uzdrowienie niewidomego od urodzenia (por.
J 9,1-38) i wskrzeszenie Lazarza (por. J 11,1-45). W ten sposob wskazuje si¢ na
chrzest jako przejscie z ciemnosci grzechu do $wiatla i ze $mierci do zycia. Po
kazdej modlitwie nad kobietami odmawiano formule Ergo maledicte diabole. Se-
ri¢ tych egzorcyzmoéw konczyla modlitwa kaptana nad wszystkimi Aeternam ac
iustissimam®, w ktorej prosby skierowane byly do Boga $wiatla i prawdy, aby
oswiecil swoje stugi i stuzebnice $wiatlem rozumu (lumen intelligentiae), dat im
prawdziwag wiedzg, oczyscil i uswiecil oraz uczynit ich godnymi przystapienia do
taski chrztu.

Egzorcyzmy w Sakramentarzu Gelazjaniskim odwolywaly sie do wydarzen
biblijnych: wedréowki ludu wybranego przez pustynie, usprawiedliwienie Zuzan-
ny, wladzy Chrystusa nad zlym duchem, uzdrowienia niewidomego i wskrze-
szenia Lazarza. Nawigzywanie do nich w egzorcyzmach podkredla, ze Bozy plan
zbawienia realizuje si¢ takze w czasie Kosciola. W imi¢ Chrystusa i na podstawie
otrzymanej od Niego wladzy Koscio!l przez egzorcyzmy moze uwalnia¢ cztowie-
ka spod wladzy zlego ducha.

7 Por. tamze.

28 Por. GeV 296.

¥ ..immunde spiritus [...], ut exeas et recedas maledicte damnate, [...] ab his famulis dei.”
Tamze. Kroczac po wodzie, Chrystus ukazat swoja boska moc, gdyz w przekonaniu Zydéw wody byty
miejscem pobytu ztego ducha.

% Por. Th. Maertens, Histoire et pastorale du rituel du catéchuménat et du baptéme, s. 237.

31 Por. GeV 293.

32 Por. GeV 295.

3 Por. GeV 297.

* Por. GeV 298; Th. Maertens, Histoire et pastorale du rituel du catéchuménat et du baptéme,
s. 237-238.
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3. EGZORCYZMY CHRZCIELNE W RITUALE ROMANUM PAWEA V (1614)

Potrydencki Rytual rzymski* zawieral obrzedy chrztu dzieci*® i obrzedy
chrztu dorostych?. Podczas chrztu dzieci, po podaniu im soli, nastepowata mo-
dlitwa Deus patrum nostrorum, a po niej egzorcyzm Exorcizo te, immunde spiritus
i Ergo, maledicte diabole®®. Drugi egzorcyzm Exorcizo te omnis spiritus immunde
mial miejsce przed wejsciem do baptysterium?*.

Rozbudowane obrzedy chrztu dorostych zawieraly 10 egzorcyzméw. Pierw-
szy egzorcyzm Ergo, maledicte diabole byt po podaniu soli i po modlitwie Deus
Abraham, Deus Isaac, Deus Jacob®. Drugi egzorcyzm Audi maledicte satana naste-
powal po modlitwie Deus, immortale praesidium omnium postulatium*'. Po zna-
ku krzyza na czole odmawiano egzorcyzm Exorcizo te, immunde spiritus, jak przy
chrzcie dzieci, a nastepnie Ergo, maledicte diablole, recogosce sententiam tuam®*.
Kolejny raz egzorcyzm Ergo, maledicte diablole byl po modlitwie Deus caeli, Deus
terrae®. Z kolei po znaku krzyza na czole i po modlitwie Deus Abraham, Deus
Isaac, Deus Jacob powtarzano egzorcyzm Ergo, maledicte diablole*. Ponownie po
znaku krzyza na czole kobiet egzorcyzm Exorcizo te, immunde spiritus* i Ergo ma-
ledicte diabole, recognosce sententiuam*. Wreszcie przed baptysterium, po wyzna-
niu wiary, egzorcyzm Nec te latet, satana®.

4. EGZORCYZMY CHRZCIELNE W COLLECTIO RITUUM

W polskim wydaniu rytuatu Collectio rituum*, ktéry zawiera tylko obrzedy
chrztu dzieci (unius et plurium), wszystkie modlitwy z wyjatkiem egzorcyzmow
i formuly chrztu byty juz w jezyku polskim. Pierwszy egzorcyzm Exorciso te, im-
munde spiritus odmawiano przy drzwiach kosciola, po podaniu dzieciom soli.
Poprzedzata go zapowiedz szafarza: ,Teraz wyklinam ztego ducha””. Drugi egzor-

% Korzystatem z Rituale Romanum Ecclesiis Poloniae accomodatum, Katowice 1927.

% Por. Ordo baptismi parvulorum, w: tamze, s. 15-31.

37 Por. tamze, s. 32-82.

3 Por. tamze, s. 19, nr 7.

% Por. tamze, s. 24, nr 12.

0 Taki sam jak przy chrzcie dzieci, z dodatkiem po stowach vocare dignatus est: ,,et hoc signum,
crutcis, quo nos fronti eius damus, tu, maledicte diabole, numquam audes violare. Per eundem Do-
minum...”. Tamze, s. 52, nr 17.

41 Por. tamze, s. 55, nr 19.

4 Por. tamze, s. 58, nr 21.

4 Por. tamze, s. 61, nr 23.

4 Por. tamze, s. 64-65, nr 25.

4 Por. tamze, s. 67, nr 27.

4 Por. tamze, s. 68.

47 Por. tamze, s. 73, nr 33.

8 Collectio rituum continens excerpta e Rituale Romano Ecclesiis Poloniae adaptato, Katowice
1963.

4 Tamze, s. 29, 46.
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cyzm Exorcizo te, omnis spiritus immunde mial miejsce przed wejsciem do bapty-
sterium, takze z zapowiedzig ,,Powtérnie wyklinam zlego ducha™®.

5. EGZORCYZM CHRZCIELNY W ORDO BAPTISMI PARVULORUM (1969)

W Rytuale chrztu dzieci Ordo baptismi parvulorum nastgpito odejscie od
dawnych formul egzorcyzmoéw?®. Zachowano tylko jeden, okreslany ,,modlitwa
egzorcyzmu® (oratio exorcismi), po ktorym nastepuje wlozenie reki na glowe
dziecka®. Modlitwe egzorcyzmu odmawia si¢ po liturgii stowa Bozego. Rytuat
przewiduje dwie wersje tej modlitwy>’. Kazda skierowana jest do Boga w formie
pokornego blagania, aby oddalit od dziecka zte moce, uwolnit je od grzechu pier-
worodnego i uczynil §wigtynig Ducha Swietego. W Nowym Testamencie $wigtyniag
Boga jest cztowieczenstwo Jezusa Chrystusa, Wcielonego Stowa Boga (por. ] 1,14).
Kazdy ochrzczony uczestniczy w godnosci Jezusa Chrystusa, staje si¢ Boza swigty-
nig i mieszkaniem Ducha Swie;tego (por. 1Kor 3,16-17; 6,18-20).

Modlitwa I egzorcyzmu Wszechmogqgcy, wieczny Boze nawiazuje do misji Je-
zusa Chrystusa, ktéra polegata na wyzwoleniu ludzi z mocy szatana, przeprowa-
dzeniu z ciemnosci do krdlestwa $wiattosci (por. Kol 1,13-14; Hbr 2,14-15). Dla-
tego Kosciol prosi o uwolnienie dzieci od grzechu pierworodnego oraz by uczynit
ich ,,$wigtynig i mieszkaniem Ducha Swietego”

W II modlitwie egzorcyzmu Panie Boze wszechmogqgcy wystepuje przeciwsta-
wienie wolnosci przybranego dziecka Bozego i niewoli Zycia w grzechu. Bog postat
Chrystusa, aby ,,cztowieka poddanego niewoli grzechu” obdarzyl wolnoscia dzie-
ci Bozych. Jednak ochrzczeni bedg nadal narazeni na pokusy i zasadzki szatana.
Dlatego Koscidt prosi, aby Bog, moca Paschy Chrystusa, uwolnil dzieci ,,od zmazy
grzechu pierworodnego” oraz umacnial swoja faska i nieustannie strzegl w caltym
ich zyciu**. Obydwie modlitwy egzorcyzmu skierowane sa do Boga Ojca, ktory
moca Meki i Zmartwychwstania swojego Syna uwolnionych ,,ze zmazy grzechu
pierworodnego” nadal umacnia swojg faska w walce z pokusami szatana.

% Tamze, s. 34, 49. Przy uzupelnieniu obrzedéw chrztu zamiast ,,ut fiat” jest ,ut fieret”. Tamze,
s. 34. Na mocy Instrukeji Inter Oecumenici (26 IX 1964), nr 62-63, w: Rituale Romanum, tit. II, caput
5, w obrzedzie uzupelnienia chrztu dzieci nalezy opusci¢ egzorcyzmy: Exi ab eo (nr 6); Exorcizo te
immunde spiritus (nr 10); Ergo maledicte diabole i Exorcizo te, omnis spiritus (nr 15). Podobnie przy
uzupelnieniu chrztu dorostych tit. II, caput 6: Exi ab eo (nr 5); Ergo maledicte diabole (nr 15); Audi,
maledicte satana (nr 17); Exorcizo te — Ergo maledicte diabole (nr 21); Ergo maledicte diabole (nr 23);
Exrocizo te - Ergo, maledicte diabole (nr 25); Nec te latet (nr 31) i Exi, immunde spiritus (nr 35). AAS
56:1964, s. 892.

5! Por. Rituale Romanum. Ordo baptismi parvulorum, Typis Polyglottis Vaticanis 1969; Obrzedy
chrztu dzieci dostosowane do zwyczajéw diecezji polskich, Katowice 1995 [dalej: OChD].

52 W polskim tlumaczeniu rytuatu: ,Modlitwa z egzorcyzmem i wlozenie reki”. OChD 49.

53 Por. OChD 49, A-B.

* Por. S. Czerwik, Wprowadzenie do odnowionego chrztu dzieci, w: Sakrament chrztu. Liturgia.
Teologia. Pismo Swigte, red. S. Czerwik i in., Wydawnictwo $w. Jacka, Katowice 1973, s. 92-95.



34 KS. CZESLAW KRAKOWIAK

6. EGZORCYZMY CHRZCIELNE W ORDO INITIATIONIS CHRISTIANAE ADULTORUM
(1972)

W rytuale Ordo initationis christianae adultorum egzorcyzmy chrzcielne wy-
stepuja w okresach katechumenatu oraz oczyszczenia i o§wiecenia®™. W rytuale
jest 11 modlitw egzorcyzméw (do wyboru) zwanych pierwszymi lub mniejszymi
(primi, seu minores)* oraz 3 modlitwy egzorcyzméw, w dwoch wersjach, podczas
skrutyniow”. Ponadto w Uproszczonym obrzedzie wtajemniczenia dorostych jest
jedna modlitwa egzorcyzmu pofaczona z namaszczeniem olejem katechumenow
(oratio exorcismi et unctio catechumeni)®, jest jeden egzorcyzm w Obrzedach wta-
jemniczenia dzieci, ktore osiggnely wiek katechizacyjny>.

Pierwszy egzorcyzm polaczony z wyrzeczeniem si¢ poganskich kultéw wy-
stepuje podczas obrzeddéw przyjecia do katechumenatu. Jest to krotka formu-
fa, ktdrej towarzyszy tchnienie w twarz kandydata®. Po niej naznacza si¢ czoto
i narzady zmystéw znakiem krzyza. Po czym szafarz odmawia modlitwe, aby Bog
mocy krzyza oslanial katechumenéw naznaczonych krzyzem Chrystusa. Z Boza
pomocg majg odtad strzec zaczatkdw wiary i zachowywacé przykazania, a nazna-
czeni znakiem krzyza nasladowa¢ Chrystusa i w swoim Zyciu doswiadcza¢ Jego
zbawczej mocy®'.

7. EGZORCYZMY MNIEJSZE W OKRESIE KATECHUMENATU

Egzorcyzmy mniejsze mogg by¢ sprawowane w ciggu kilku lat (a nie w czasie
jednej celebracji), moga ich udziela¢ takze delegowani przez biskupa katechisci®.
Poniewaz majg raczej charakter prywatny, nie przewiduje sie, aby uczestniczyla
w nich wspoélnota®. Egzorcyzmy mniejsze majg forme deprekatywnej modlitwy

5 Por. Rituale Romanum. Ordo initiationis christianae adultoru, Typis Polyglottis Vaticanis
1972; Obrzedy chrzescijatiskiego wtajemniczenia dorostych dostosowane do zwyczajow diecezji pol-
skich, Katowice 1988; 20072 [dalej: OChWD].

% Por. OChWD 101, 113-118 i 373. Sg one calkowicie rézne od tych w Rituale Romanum
Pawtla V. Por. takze: B. Fischer, Baptismal Exorcism in the Catholic Baptismal Rites after Vatican II,
Studia Liturgica 10(1974), s. 48-55; J.P. Gaillard, Les priéres du rituel de linitiation des adultes, La
Maison-Dieu (1991)186, s. 132-138; Cz. Krakowiak, Katechumenat chrzcielny dorostych w Kosciele
posoborowym, s. 316-323.

% Por. OChWD 164, 171, 178, 479, 383, 387.

8 Por. OICA 255. W polskim wydaniu rytuatu, poniewaz nie przewiduje si¢ namaszczenia
olejem katechumenow, ten punkt nosi tytul ,,Modlitwa egzorcyzmu i wlozenie reki”. OChWD 255.

% Por. OChWD 339. Moze by¢ takze w formie modlitwy dialogowanej. Por. tamze, nr 392.

% Panie, odpedz zte duchy tchnieniem ust swoich, nakaz im odejs$¢, bo przyblizylo si¢ Twoje
Krélestwo” OChWD 78-86.

¢! Por. OChWD 87, A-B.

6 Por. OChWD 48.

% Rytual przewiduje takze mozliwo$¢ stosowania tych egzorcyzmow juz w okresie ewangelizacji,
czyli dla sympatykéw. Por. tamze, nr 111.
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skierowanej do Boga® lub do Chrystusa®. Zawieraja prosby o uwolnienie katechu-
menoéw od grzechu, czasem nawet od praktyk religijnych stosowanych przed na-
wroceniem, o skuteczne nawrodcenie i wzrost wiary®. Szatan okreslany jest w nich
jako ,zty duch” (spiritus malignus)®” lub ,nieprzyjaciel” (inimicus)®®. W modli-
twach wymienia sie liczne grzechy, ktére czynia czlowieka niewolnikiem szatana:
z3dza pieniadza, uluda zmystéw, nieprzyjazn i niezgoda, wszelkie formy niepra-
wosci®, duch ktamstwa, chciwosci, zmystowosci, pychy” i zazdrosci”'. Modlitwy
egzorcyzmow w tej formie maja by¢ pomoca w dlugiej drodze prowadzacej do
sakramentow i zacheca¢ katechumenow do wytrwatej walki z tym wszystkim, co
przeszkadza w calkowitym i trwalym przylgnieciu do Chrystusa™.

Egzorcyzmy mniejsze sprawuje si¢ w czasie liturgii stowa, przed lub po kate-
chezie, w kosciele, kaplicy lub w domu katechumenatu. Kazdy egzorcyzm tworza
jedna lub kilka modlitw z wlozeniem rak, odmawianych przez kaplana, diakona
lub katechete upowaznionego przez biskupa, nad pochylonymi lub kleczacymi
katechumenami”. Formuly egzorcyzméw mniejszych, zaleznie od okolicznosci,
mozna powtarza¢ wiele razy, a ich sens dobrze wyraza jedna z modlitw: ,[...]
uwolnij ich od wpltywoéw zlego ducha, oddal od nich wszelki bfad i grzech, aby si¢
stali $wiatynig Ducha Swietego™*.

W modlitwach egzorcyzmu mniejszego wystepuja czesto prosby wyrazone
w takich czasownikach jak: o$wie¢, odnéw, oddal, umocnij, strzez, otwérz, zacho-
waj, uzdréw. Modlitwy tych egzorcyzmoéw zawieraja dwojakiego rodzaju prosby
kierowane do Boga. Najpierw, aby uwolnil katechumenéw od grzechu, a nawet
od idoli, magii i zabobonéw”, ale takze od ,grzechu codziennego’, ktéry czyni
cztowieka niewolnikiem jego ,,nieprzyjaciela™®. W czgsci drugiej modlitwy egzor-
cyzmu zawarte sg prosby, aby Bog dal katechumenom site i moc do nawrdcenia,
wzrostu wiary i cnét chrzescijanskich, by stali sie $wiadkami prawdy”.

¢ Por. tamze, nr 113-115, 117-118, 373,4; 373,5.

% Por. tamze, nr 116, 373,1; 373,2; 373,3.

% Por. tamze, nr 114.

7 Por. tamze, nr 113.

% Por. tamze, nr 373,1; 373,3.

% Por. tamze, nr 114, 116.

70 Por. tamze, nr 116.

7! Por. tamze, nr 373.

72 Por. Cz. Krakowiak, Katechumenat chrzcielny dorostych w Kosciele posoborowym, s. 316-323.

7 OChWD 110; por. nr 113-119.

74 Por. tamze, nr 113.

7> Por. tamze. Ten tekst umieszczony jest w nawiasie.

76 Por. OChWD 114, 116.

77 Np. ,Odnéw w nich ducha wiary i poboznoéci, cierpliwoéci i nadziei, opanowania i czysto-
$ci, milosci i pokoju”. Tamze, nr 114 ,[...] otworz ich serca na zrozumienie Twojej Ewangelii, aby sta-
jac sie synami $wiatlosci [...] dawali §wiadectwo prawdzie i wedtug Twoich przykazan petnili czyny
mitoéci”. Tamze, nr 115; ,Wejrzyj taskawie na wysilki i postepy katechumendw, umacniaj ich kroki,
utwierdzaj wiare, przyjmij pokute”. Tamze nr 118; ,,[...] o§wie¢ i przeniknij ich serca [...] aby wypel-
niajac doskonale Twoja wole, zawsze byli postuszni Twojej Ewangelii i stali sie godnym mieszkaniem
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8. EGZORCYZMY W CZASIE SKRUTYNIOW W OKRESIE OCZYSZCZENIA I OSWIECENIA

Skrutynia w okresie oczyszczenia i o§wiecenia maja uswiadomic¢ wybranym,
ze ich stabosci i utomnosci powinny by¢ uzdrowione, a to, co jest w nich ,,pra-
we, wartosciowe i Swiete”, umocnione. Prowadza one do uwolnienia ,,od grzechu
i szatana oraz umocnienia w Chrystusie, ktéry dla wybranych jest droga, praw-
da i zyciem™”®. Ich celem jest takze ,oczyszczenie umystow i serc, umocnienie
przeciw pokusom, przemiana intencji i pobudzenie woli, aby wybrani bardziej
przylgneli do Chrystusa i postepowali w miltosci ku Bogu””®. Skrutynia sprawu-
je si¢ w czasie Mszy $w. z udzialem wspolnoty. Egzorcyzmy odmawiane wtedy
nad nimi przez kaptana lub diakona majg uwolni¢ ich ,,od skutkéw grzechu i od
wplywu ztego ducha’, umocni¢ na drodze duchowej i otwierac serca na przyjecie
taski od Zbawiciela®.

Egzorcyzm w czasie I skrutynium nawigzuje do ewangelii o Samarytance®.
Wybranych poréwnuje sie do Samarytanki, gdyz tak jak ona pragng zaczerpnac
zywej wody (chrzest). Nawrdceni juz przez stowo Boze, wyznali wiar¢ w Chry-
stusa, uznali swoje grzechy i stabosci. Teraz Koscio! prosi za nich Boga, aby uwol-
nil ich od ducha obtudy, by nie ufali sobie samym, nie ulegali wplywowi szatana,
a $wiadomi wlasnych stabosci mogli wewnetrznie si¢ oczyscic i wkroczy¢ na droge
zbawienia.

Celebrans z wyciggnietymi nad wybranymi rekami btaga Jezusa Chrystusa, kto-
ry jest zrodlem (fons), nauczycielem (magister) i jedynym $wietym (solus es sanctus),
aby $wiadomi swoich grzechéw otwierali przed Nim swoje serca i odsfaniali ukryte
rany, by Chrystus mocg swojego imienia uwolnil ich od stabosci i choroby, udzielit
im pokoju i zbawienia. Aby rozkazal ztemu duchowi (impera maligno spiritui), ktéry
zostal juz pokonany przez Jego zmartwychwstanie, i ukazal wybranym droge (iter)
prowadzaca w Duchu Swietym do Ojca, aby mogli czci¢ Go w prawdzie®>. Modlitwa
tego egzorcyzmu ma pomdc wybranym doj$¢ do mocnego przekonania, ze tylko
Chrystus moze ich wyzwoli¢ od grzechu i szatana. Tylko On jest w stanie odnowi¢
i odmienic ich serca oraz doprowadzi¢ do prawdziwego nawrdcenia.

Inng modlitwe egzorcyzmu w czasie I skrutynium, w ktorej réwniez wspo-
mina si¢ Samarytanke, rozpoczyna wezwanie do Boga, Ojca milosierdzia (miseri-
cordiarum Pater), ktory przez swojego Syna okazal zmifowanie Samarytance oraz
z ojcowska milo$cig udziela zbawienia grzesznikom, aby z taka sama mitoscia wej-

Ducha Swietego”. Tamze, nr 373,1; ,,[...] niech mocno wierza w Ciebie, [...] niech poddaja si¢ duchowi
wiary i faski.”. Tamze, nr 373,2; ,,[...] niech nie ulegaja grzesznym skfonnosciom, ale poddaja si¢
Twojej tasce” Tamze, nr 373,4.

78 Tamze, nr 25,1.

7 Tamze, nr 154; por. nr 157.

80 Por. tamze, nr 156; nr 158-159.

81 Por. tamze, nr 164. Cz. Krakowiak, Katechumenat chrzcielny dorostych w Kosciele posoboro-
wym, s. 347.

8 Por. OChWD 164.
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rzal na wybranych, ktérzy oczekujg przyjecia sakramentow, by mogli stac¢ sie Jego
przybranymi dzie¢mi®. Nastepnie Koscidt blaga Boga, aby uwolnil wybranych
z niewoli grzechu (a peccati servitute) i spod cigzkiego jarzma szatana (grvi iugo
Satanae), by przyjeli stodkie jarzmo Chrystusa (suave lesu iugum), ktéry bedzie ich
strzegl we wszelkich niebezpieczenstwach, by mogli wiernie stuzy¢ Mu w pokoju
i radosci (in pace et gaudio) oraz zawsze skltada¢ Mu dziekczynienie.

W drugiej czesci modlitwy egzorcyzmu prosby za wybranych, zblizajacych si¢
do zrédla wody zywej, skierowane sa do Jezusa Chrystusa, aby uwolnit ich od zgub-
nych podstepéw szatana, mocg Ducha Swietego doprowadzit do nawrécenia ich serc,
by przez szczera wiare zrodzong z milosci poznali Jego Ojca. Egzorcyzm w czasie II
skrutynium nawigzuje do uzdrowienia niewidomego od urodzenia i zawiera prosbe
do Boga Ojca, aby wybrani zostali uwolnieni od zaslepiajacych ztudzen, utwierdzeni
w prawdzie stali si¢ i pozostali na zawsze dzie¢mi $wiattosci (filii lucis efficiantur).
Koscidl prosi Jezusa prawdziwg $wiattos¢, aby mocg Ducha prawdy uwolnil jeczacych
pod jarzmem ojca ktamstwa (sub iugo patris medancii), aby w wybranych wzbudzit
wole radosnego korzystania ze $wiatla Chrystusa (podobnie jak niewidomy) i aby
stali si¢ silnymi oraz odwaznymi $wiadkami wiary (fidei testes firmi)**.

W alternatywnej formule egzorcyzmu Kosciét zwraca sie do Boga, pelni swia-
ttosci i ojca swiatla (pater luminum), ktory przez misterium paschalne Chrystusa
zniszczyl ciemnosci klamstwa i nienawisci, a rodzing ludzka (humanam familiam)
obdarzyl $wiatlem prawdy i miloscia, aby wybranych powotanych do godnosci przy-
branych dzieci Bozych przeprowadzil z ciemnosci do $wiatta (a tenebris ad clarita-
tem)®. Wybrani wyzwoleni z mocy ksiecia ciemnosci na stale powinni pozosta¢ dziec-
mi $wiattosci (filii lucis). Czes¢ druga tej modlitwy egzorcyzmu skierowana jest do Je-
zusa Chrystusa. Nawigzuje do Jego chrztu, w czasie ktérego otrzymat Ducha Swietego
dla gloszenia Ewangelii ubogim i przywracania wzroku niewidomym. Kosciét prosi
dla wybranych pragnacych Jego sakramentéw o wylanie na nich tego samego Ducha,
aby zostali zachowani od skazenia bledu, zwatpienia i niewiary; a kierujac si¢ prawdzi-
wa wiarg z otwartym i podniesionym wzrokiem mogli Go kontemplowac.

Skrutynium to ukazuje Chrystusa jako ,$wiattos¢ swiata” (lux mundi), ktéra
przychodzi na $wiat, aby wzywac¢ do $wiatla wiary tych, ktérzy swiadomi wlasnej
»Slepoty” otwieraja si¢ na Boga i wierza w Niego jako prawdziwe $wiatlo $wia-
ta. Tylko Chrystus, ktory zwyciezyl ksigcia ciemnosci, moze wyzwoli¢ wybranych
z niewoli ciemnosci i duchowej $lepoty. On oswieca ich przez swoje stowo, tak
jak oswiecil, czyli przywrocil wzrok niewidomemu od urodzenia. W czasie chrztu
wybrani, ktorzy byli ,,ciemnoscig’, takze stang si¢ ,,Swiatloscig w Panu”, aby odtad
postepowac juz jak ,dzieci swiatlosci” (Ef 5,8).

8 Por. tamze, nr 379; Cz. Krakowiak, Katechumenat chrzcielny dorostych w Kosciele posoborowym,
s. 348

8 Por. OChWD 171; Cz. Krakowiak, Katechumenat chrzcielny dorostych w Kosciele posoborowym,
s. 352.

% Por. OChWD 383; Cz. Krakowiak, Katechumenat chrzcielny dorostych w Kosciele posoborowym,
s. 353.
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Modlitwa egzorcyzmu podczas III skrutynium najpierw skierowana jest do
Boga, Ojca zycia wiecznego, ktory postal Syna jako zwiastuna zycia, aby wyzwoli¢
ludzi z krélestwa $mierci i doprowadzi¢ ich do zmartwychwstania. Zawiera pros-
be o uwolnienie wybranych spod wladzy ztego ducha prowadzacego do duchowej
$mierci, aby od zmartwychwstatego Chrystusa otrzymali nowe zycie i dawali o Nim
swiadectwo. Druga czg$¢ modlitwy adresowana jest do Jezusa Chrystusa, ktory
wskrzeszajac Lazarza, pokazal, ze Jego przyjscie na $wiat ma na celu obdarzenie ludzi
pelnia zycia. Kosciol prosi o uwolnienie wybranych od $mierci, wyzwolenia ich od
ducha nieprawosci, aby przez ozywiajacego Ducha otrzymali wiare, nadzieje i mi-
tos¢, a zawsze z Nim Zyjac, mieli uczestnictwo w chwale zmartwychwstania®.

Réwniez druga modlitwa egzorcyzmu skierowana jest do Boga Ojca jako zro-
dfa wszelkiego zycia (omnis vitae fons), ktéry szuka w zyjacym czlowieku swojej
chwaly. On takze objawia swoja wszechmoc w zmartwychwstaniu umartych. Do
Niego Kosciot zanosi prosby za wybranych, aby ich wyrwat spod wtadzy §mierci
(a mortis imperio), gdyz przez chrzest pragna dojs¢ do zycia; aby uwolnil ich z nie-
woli szatana (a diaboli servitute), ktdry przez grzech sprowadzit $mier¢. Szatan
usiluje takze zniszczy¢ $wiat, ktory Bog stworzyl jako dobry®. Kosciot oddaje wy-
branych pod wladze umitowanego Syna, aby otrzymali od Niego moc zmartwych-
wstania i wobec ludzi §wiadczyli o chwale Boga.

Druga czgs$¢ tego egzorcyzmu skierowana jest do Jezusa Chrystusa, ktory
wskrzesit Lazarza, a nastepnie przez swoje zmartwychwstanie wyzwolil od $mierci
wszystkich ludzi. Ko$ciét prosi za wybranych, przygotowujacych sie do chrztu od-
rodzenia i uczty eucharystycznej (ad aquam regenerationis et ad caenam vitae), aby
nie panowatla nad nimi $mier¢, gdyz dzieki swej wierze beda uczestniczy¢ w zwy-
ciestwie Zmartwychwstalego Chrystusa.

9. PODSUMOWANIE

Celem chrzcielnych egzorcyzméw mniejszych jest ukazanie katechumenom,
ze w zyciu duchowym konieczna jest nieustanna walka o panowanie ducha nad
cialem, a tego nie mozna osiaggnac bez wielu wyrzeczen oraz bez Bozej pomo-
cy®. W czasie katechumenatu ma si¢ dokona¢ wewnetrzna przemiana cztowieka
i zmiana jego przynaleznosci: duch zly ma ustapi¢ miejsca Duchowi Swigtemu,
ktérego neofita ma stac si¢ zywa $wigtynia.

Natomiast egzorcyzmy w czasie skrutyniow, facznie z czytaniami biblijnymi,
maja poglebi¢ wiare kandydatow w Jezusa Chrystusa, ktory takze dla nich ma sta¢
sie ,zywa wodga’, ,$wiattem $wiata” oraz ,zmartwychwstaniem i zZyciem”. Jedno-
cze$nie przez poznanie w $wietle wiary swojej sytuacji duchowej powinni dojs¢

8 Por. OChWD 178. Inna modlitwa egzorcyzmu podana jest w nr. 387. Cz. Krakowiak, Kate-
chumenat chrzcielny dorostych w Kosciele posoborowym, s. 357-358.

8 W polskim tlumaczeniu ,,znieprawic $wiat przez Ciebie stworzony”. Opuszczono stowo ,,dobry”
Por. OChWD 387.

8 Por. tamze, nr 101, 109-118.
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do przekonania, ze jedynie Bog w swoim mitosierdziu moze wyzwoli¢ czlowieka
z grzechu i mocy szatana. Zwyciestwo nad grzechem i $miercig mozna osiagna¢
jedynie przez wiare w Jezusa Chrystusa prowadzaca do sakramentéw odrodzenia.

BAPTISMAL EXORCISM IN THE ROMAN LITURGY
Summary

The author analyses and describes the prayers of baptismal exorcisms, starting from the Gela-
sian Sacramentary, through the following editions of the Roman Rite from 1614 to 1972. Baptismal
exorcisms are supplicatory prayers for the liberation from the dominion, influence and traps of Sa-
tan. Until Vaticanum II, baptismal exorcisms consisted mainly of commanding formulas, frequently
repeated, uttered directly to Satan called as maledictus diabolus, damnatus maledictus, immunde spi-
ritus, maledictus satana, inimicus. Today, they are mainly a humble prayer directed to God the Father
and to Jesus Christ for the liberation from satanic influence. During the catechumenate these are
called the first or the minor exorcisms (primi, seu minores). Of more importance are those exorcisms
that are made during the cleansing and enlightment periods, that is, on the 3%, 4" and 5* Sunday of
Lent, inspired by the Gospel about the Samaritan woman, about the healing of the man born blind
and about the rising of Lazarus from death.

Keywords: baptismal exorcism, baptism, catechumenate, Satan, scrutiny, Gelasian Sacramen-
tary, Rituale Romanum, Collectio rituum, Ordo baptismi pueororum, Ordo baptismi adultorum, Ordo
initiationis christianae adultorum, baptism of infants, baptism of the adults

Nota o Autorze: ks. prof. dr hab. Czestaw Krakowiak, kaplan archidiecezji lubelskiej, emeryto-
wany profesor KUL.

Stowa kluczowe: egzorcyzm chrzcielny, chrzest, katechumenat, szatan, skrutynia, Sakramen-
tarz Galazjanski, Rituale Romanum, Collectio rituum, Ordo baptismi pueororum, Ordo baptismi adul-
torum, Ordo initiationis christianae adultorum, chrzest dzieci, chrzest dorostych
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WIT, WSDACz i WSDDS w Czestochowie

ZAGADNIENIE PRACY W PROGRAMACH NAUKI RELIGII
W SZKOLACH SREDNICH I ZAWODOWYCH
W LATACH TRZYDZIESTYCH XX WIEKU
NA TLE WYCHOWANIA PANSTWOWEGO

W obecnej dobie problematyka pracy jest dos¢ czgsto przedmiotem reflek-
sji nie tylko politykdow, ale takze filozofow, socjologdw, etykdw, teologdw czy pe-
dagogow. Problematyka ta podejmowana byla takze w przeszloéci i to na wielu
plaszczyznach, miedzy innymi w polskiej mysli pedagogicznej okresu miedzywo-
jennego. Bylo to wazne zagadnienie, rozwazane w ramach doktryny wychowania
panstwowego, ktdrego istotnym celem bylo szerzenie kultu i szacunku dla pracy.
Podmiotem tego typu dziatan wychowawczych bylo cale spoteczenstwo. Szczegol-
na uwage zwracano jednak na mlodziez. Z tej racji zalozenia wychowania pan-
stwowego przeniknely do programoéw szkolnych, w tym takze do programéw na-
uki religii, i ksztaltowaty w tym $rodowisku etos pracy.

1. PRACA ISTOTNYM ELEMENTEM STRATEGII WYCHOWANIA PANSTWOWEGO W POLSKIM
SZKOLNICTWIE W OKRESIE MIEDZYWOJENNYM

Idea wychowania panstwowego pojawita si¢ po przewrocie majowym (1926)
zwigzanym z przejeciem wladzy w kraju przez marszatka Jézefa Pilsudskiego i jego
oboz polityczny, czyli sanacje. W obliczu nowej sytuacji spoteczno-politycznej
zaczgto tworzy¢ teoretyczne podstawy odnowy moralnej i uzdrowienia zycia pu-
blicznego panstwa. Dotyczylo to takze szkolnictwa. Powstajace nowe programy
nauki upowszechnialy na terenie szkoé! sanacyjng doktryne pedagogiczng'. Za jej
tworcow uwaza sie powszechnie Stawomira Czerwinskiego i Janusza Jedrzejewi-
cza. Obaj petnili urzad ministra Wyznan Religijnych i Oswiecenia Publicznego, co
w znacznej mierze sprzyjato promowaniu ich ideologii wychowawczej, zmierzaja-
cej do uswiadomienia panstwowego dzieci i mtodziezy.

Juz na kongresie pedagogicznym w Poznaniu 8 lipca 1929 r. S. Czerwinski
przedlozyl gléwne zalozenia strategii wychowania panstwowego w polskiej szkole.

' Por. M.S. Szymanski, Pddagogische Reformbewegungen In Polen 1918-1939. Urspriinge — Ver-
lauf - Nachwirkungen, Bohlau Verlag GmbH & Cie, Bohlau-Verlag-Koln-Weimar-Wien 2002, s. 40-43.
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Za cel nadrzedny stawial wychowanie nowego cztowieka, bo zyjacego w nowych
realiach, a wiec wyrwanego z niewoli narodowej, zaangazowanego na rzecz wolnej
Rzeczpospolitej*. Miat to by¢ typ obywatela skupiajacego w sobie cechy prawdzi-
wego bojownika - zdolnego w razie koniecznosci do walki i ponoszenia ofiar dla
ojczyzny oraz pracownika — dzialajacego dla dobrobytu panstwa i dobra osobiste-
go. Taka postawe uwazal za wybitnie patriotyczng i godng lansowania w srodowi-
sku szkolnym®. Wychowanie panstwowe rozumiat jako system srodkéw i czynno-
sci wychowawczych ksztaltujacych w uczniach dyspozycje psychiczne i usposabia-
jacy ich do stuzby panstwu. Z tej racji, na wszystkich etapach edukacyjnych, ow
system mial im dawa¢ wiedz¢ o obowigzkach wobec panstwa i wyksztalci¢ w nich
umiejetno$¢ odpowiedniego zaangazowania dla dobra ojczyzny w takim zakresie,
jaki byt mozliwy do zrealizowania w ich wieku i srodowisku, w jakim zyli*. Przy
czym, mialo to by¢ dzialanie odpowiednio zaprogramowane i systematyczne, ra-
czej nie zwigzane z jakims specjalnym przedmiotem szkolnym przyblizajacym te
zagadnienia, ale z calym procesem dydaktycznym i wychowawczym nastawionym
na wychowanie panstwowe. S. Czerwinskiemu chodzito wigc o takie zorganizo-
wanie i nastawienie pracy w instytucjach wychowania publicznego, aby owocem
tego wychowania byl obywatel odpowiednio przygotowany fizycznie, umystowo,
a zwlaszcza moralnie do ofiarnej stuzby dla panstwa’.

Istotnym elementem wychowania panstwowego byla praca. Zajmowata ona
wyjatkowe miejsce w calej doktrynie wychowawczej sanacji. Mozna wrecz mowié
o kulcie pracy®. Uwidocznilo sie to juz w czasie wspomnianego kongresu peda-
gogicznego w Poznaniu. S. Czerwinski, méwigc woéwczas o fundamentach wy-
chowawczych polskiej szkoty, zwrdcil uwage na znaczenie pracy w caloksztalcie
dziatan wychowawczych podejmowanych przez nauczycieli w szkole. Stwierdzil:
»Pamietajmy, jezeli chcemy dobrze spetni¢ swoj obowiazek wychowania takiego
nowego pokolenia Polakéw, ktoreby dorosto do czekajacych je obowigzkow, to mu-
simy je nauczy¢ - kocha¢ prace i umie¢ pracowa¢™. Tym samym wskazat na dwa
najwazniejsze zadania polskiej szkoly w tamtym czasie, a mianowicie wyrobienie
w uczniach zamilowania do pracy i uczenie umiejetnosci pracowania®. Efektem
tych dzialan wychowawczych mialo by¢ wyksztalcenie dla kraju wlasciwego typu
ucznia, czyli solidnego pracownika’. Wszystkie jego sily mialy by¢ skupione na
pracy dla panstwa, na budowaniu jego potegi, dobrobytu i tadu moralnego, tym
bardziej ze panstwo opisywano w tym czasie w takich kategoriach jak: wspdlna

% Por. S. Czerwinski, O ideal wychowawczy szkoly polskiej, O$wiata i Wychowanie 1(1929)4, s. 358.

3 Por. tamze, s. 357.

* Por. S. Czerwinski, O nowy ideat wychowawczy, Wydawnictwo Towarzystwa Kultury i O$wia-
ty, Warszawa 1934, s. 70.

5 Por. tamze, s. 77.

¢ Por. ML.S. Szymanski, Piddagogische Reformbewegungen In Polen 1918-1939..., s. 40.

7S. Czerwinski, O ideat wychowawczy szkoly polskiej, s. 353.

8 Por. tamze.

° Por. tamze, s. 356.
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praca czy zbiorowy obowiazek spoleczenstwa, uwazajac panstwo za najwyzsze do-
bro i teren celowej pracy wszystkich jego obywateli'.

W wychowaniu panstwowym sporo uwagi zwracano na warto$¢ samej pra-
cy. Miala ona integrowac ludzi, ksztattowac solidaryzm spoleczny, uczy¢ dzialania
zespolowego, ksztaltowa¢ charakter i postawy etyczne, uczy¢ odpowiedzialnosci,
uswiadamia¢ nadrzednos¢ dobra powszechnego nad indywidualnym, a przy tym
udoskonala¢ nie tylko na plaszczyznie zawodowej, ale rdwniez humanitarnej'’.
Moéwiono takze o roli pracy jako $rodka samorealizacji czlowieka i czynnika roz-
woju jego osobowosci, ale bardziej artykulowano fakt, ze jest ona raczej istotnym
elementem wplywajacym na budowanie podstaw dobra ogoélnego i potegi panistwa.

Trzeba tez nadmieni¢, ze prace pojmowano nie tylko w kategoriach wysitku
fizycznego, lecz takze intelektualnego. Praca nad rozwojem panstwa miala prze-
biega¢ bowiem na wielu plaszczyznach. Nalezalo pomnaza¢ dobra gospodarcze
i kulturowe z wykorzystaniem pracy rak i intelektu wszystkich obywateli, tworzac
kapital panstwowy i rodzinny, podnoszac tym samym dobrobyt kraju i poziom
zadowolenia obywateli'.

Zasadniczym celem wychowania panstwowego bylo wiec szerzenie kultu
pracy i szacunku do pracy wsrod uczniéw i w calym spoleczenstwie. Znalazla si¢
ona tuz za ideg panstwa w sanacyjnej hierarchii wartosci. Uwazano powszechnie,
ze stanowi ona zrddlo powstawania warto$ci materialnych i kulturowych oraz bo-
gactwa spolecznego, a takze wplywa na wzrost potegi panistwa. Z tej racji nalezato
ja traktowac jako naczelny obowigzek obywatelski i patriotyczny'’.

2. SZKOLNICTWO POLSKIE PO WEJSCIU W ZYCIE USTAWY O USTROJU SZKOLNICTWA
Z 1932 R.

Dnia 11 marca 1932 r. Sejm Rzeczpospolitej uchwalit Ustawe o ustroju szkolnic-
twa. Wprowadzila ona zmiany w zakresie metodyczno-programowym i wychowaw-
czym ustroju szkolnego. Ustawa wysuneta na pierwszy plan zapewnienie uczniom
wychowania panstwowego. Mialo to dotyczy¢ calego systemu oswiatowo-wycho-
wawczego, a tym samym wszystkich szczebli edukacji okreslonych przez ustawe.

Podstawe organizacyjng i programowa ustroju szkolnictwa stanowifa sied-
mioletnia szkota powszechna. Co prawda, kwestia szkolnictwa powszechnego nie
wchodzi w ramy podjetego tematu, niemniej jednak odniesienie si¢ do tego za-

10 Por. J. Jedrzejewicz, Wychowanie parstwowe, Zrab 1(1930)3, s. 317.

! Por. K. Jakubiak, Wychowanie paristwowe jako ideologia wychowawcza sanacji. Ksztaltowanie
i upowszechnienie w periodycznych wydawnictwach spoteczno-kulturalnych i pedagogicznych, Wydaw-
nictwo Uczelniane WSP w Bydgoszczy, Bydgoszcz 1994, s. 41.

12 Por. H. Bartnicka, Wychowanie paristwowe (do dyskusji nad problemami ideologii wychowaw-
czej sanacji), Rozprawy z dziejow oswiaty (1972)15, s. 122; E. Iniewski, Przestanki i istota wychowania
paristwowego w Polsce okresu miedzywojennego, w: Oswiata, szkolnictwo i wychowanie w latach II Rzecz-
pospolitej, red. K. Poznanski, Wydawnictwo Uniwersytetu Marii Curie-Sklodowskiej, Lublin 1991,
s.411-419.

13 Por. tamze, s. 51.
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gadnienia wydaje si¢ konieczne, bowiem stopien organizacyjny tychze szkot miat
bezposredni wplyw na wyboér szkoly $redniej lub zawodowej, ktérym poswigcony
jest niniejszy artykut.

Ustawa podzielita szkoty powszechne na trzy szczeble programowe i trzy stop-
nie organizacyjne. Szczebel programowy pierwszy obejmowal elementarny zakres
wyksztalcenia ogdlnego, drugi byt rozszerzeniem i poglebieniem pierwszego, a trzeci
realizowal wszystko to, co wchodzito w zakres szczebla pierwszego i drugiego, a po-
nadto przysposabial uczniéw do zycia spoteczno-obywatelskiego i gospodarczego.
Analogicznie do tego podzialu ustawa podzielila szkoly powszechne na trzy stopnie
organizacyjne. Szkola stopnia pierwszego realizowata pierwszy szczebel programowy
i posiadala cztery klasy, z ktérych pierwsza i druga byly jednoroczne, klasa trzecia
byta dwuletnia, a czwarta trzyletnia. Szkota drugiego stopnia realizowala drugi szcze-
bel programowy i posiadata szes¢ klas, z czego pie¢ pierwszych byly jednoroczne,
a klasa szosta byla dwuletnia. Natomiast szkofa najwyzej zorganizowana, tzn. trzecie-
go stopnia, ktora realizowala trzeci szczebel programowy, posiadata wszystkie klasy
jednoroczne. Nauka we wszystkich typach szkét powszechnych trwata siedem lat'.

Jedli chodzi o szkolnictwo $rednie, to w my$l wspomnianej juz ustawy wpro-
wadzono w miejsce dotychczasowego osmioletniego gimnazjum ogoélnoksztatcacego
sze$cioletnig szkole srednia. Podzielono ja na czteroletnie gimnazjum jednolite pod
wzgledem programowym oraz dwuletnie liceum o programie zréznicowanym na
wydzialy (klasyczny, humanistyczny, matematyczno-fizyczny, przyrodniczy) wedlug
odpowiednio dobranych grup przedmiotéw. Swiadectwo ukoriczenia gimnazjum
uprawnialo do ubiegania sie o przyjecie do szkoly typu licealnego. Z kolei zdanie ma-
tury w liceum dawato mozliwos¢ podjecia studiéw na wyzszych uczelniach'.

Ustawa z 11 marca 1932 r. ustalifa réwniez strukture systemu szkolnictwa
zawodowego. Szkoty zawodowe podzielono na doksztalcajace, typu zasadniczego
(stopnia nizszego, gimnazjalnego i licealnego) oraz przysposobienia zawodowego.
Szkoly doksztalcajace, trwajace zazwyczaj trzy lata, przeznaczone byly dla mto-
dziezy juz pracujacej, ale podlegajacej obowiazkowi ksztalcenia, oparte zostaly
na pierwszym lub drugim szczeblu szkoly powszechnej. Szkoly zawodowe stop-
nia nizszego, trwajace dwa lub trzy lata, przeznaczone byly dla absolwentéw szkot
powszechnych stopnia pierwszego, a wigc czteroklasowych. Natomiast szkoty za-
wodowe stopnia gimnazjalnego, trwajace od dwoch do czterech lat, przeznaczone
byly dla absolwentéw szkél powszechnych drugiego i trzeciego stopnia. Z kolei,
szkoly zawodowe stopnia licealnego, trwajace dwa lub trzy lata, byly organizowane
z mys$la o absolwentach gimnazjéow ogolnoksztalcacych. Ich ukonczenie dawato

1 Por. S. Sliwiniski, Organizacja szkolnictwa w Polsce wspélczesnej, Ksigznica-Atlas, Lwow-
-Warszawa 1932, s. 65-67; R. Ceglarek, Credo in den Lehrplinen der romisch-katholischen Religion an
den Volksschulen In Polen nach dem Inkrafttreten des Gesetzes iiber die Schulordnung vom 11. Mdrz
1932 Jahr., w: Vielfiltige Aspekte des Glaubens, red. R. Ceglarek, J. Kapuscinski, A. Olczyk, Miriam-
Verlag, Jestetten 2014, s. 132-133.

'* Por. J. Sadowska, Ku szkole na miare II Rzeczpospolitej. Geneza, zalozenia i realizacja reformy
Jedrzejewiczowskiej, Wydawnictwo Uniwersytetu w Biatymstoku, Biatystok 2001, s. 122-125.
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prawo wstepu na uczenie wyzsze. Jesli chodzi za$ o szkoly przysposobienia za-
wodowego, to trwaly one rok, a stawialy sobie za cel wprowadzenie do zawodu.
Przeznaczone byty dla absolwentow szkot wszystkich stopni'®.

Reforma szkolna przyniosta takze zmiany w zakresie ksztalcenia nauczycieli
szkol powszechnych. Na podstawie ustawy O ustroju szkolnictwa wprowadzono
dwie drogi ich ksztalcenia: licea pedagogiczne oraz pedagogia. Liceum pedago-
giczne bylo przeznaczone dla absolwentéw gimnazjow ogdlnoksztalcacych. Na-
uka w tego typu szkole trwala trzy lata. Z kolei, pedagogia byty zaktadane z mysla
o abiturientach licedw ogdlnoksztalcacych legitymujacych sie maturg i trwaty dwa
lata. Oprdcz tego funkcjonowaly jeszcze czteroletnie seminaria nauczycielskie dla
wychowawczyn przedszkoli, ktére opieraly si¢ na drugim szczeblu programowym
szkoly powszechnej. Do tego zawodu przygotowywalo réwniez dwuletnie liceum
dla wychowawczyn przedszkoli, ktore przyjmowalo kandydatéow po ukonczeniu
gimnazjum ogolnoksztalcacego. Ksztalcenie nauczycieli szkot srednich odbywato
sie natomiast na wyzszych uczeniach.

Ustawa o ustroju szkolnictwa regulowala takze kwestig szkolnictwa wyzszego.
Zagadnienie to nie wchodzi jednak w ramy podjetego tematu. Mtodziez studiuja-
ca nie byla zobligowana do pobierania nauki religii. Takiego przedmiotu nie byto
wiec w programie studiow, a co za tym idzie, nie realizowano zadnego programu
nauczania religii, w przeciwienstwie do wszystkich innych typow szkdt, o ktorych
byla wyzej mowa.

Do tak zreformowanej polskiej szkoly wprowadzono nowe programy pro-
mujace wychowanie panstwowe, a co za tym idzie, promujace prace i jej znaczenie
dla dobra ojczyzny*®. Wérdd nich byly takze programy nauki religii, ktore przewi-
dywaly realizacje¢ idei wychowania panstwowego w zasadzie na dwdch plaszczy-
znach: edukagji religijnej i praktyk religijnych'. Jednym z jej elementéw, podobnie
jak w programach innych przedmiotéw, byla praca, co uwidocznilo si¢ w mate-
rialach nauczania religii na wszystkich poziomach edukacyjnych, w tym takze
w szkotach $rednich i zawodowych.

' Por. J. Miaso, Szkoly zawodowe w Polsce w latach 1918-1939. Ich rozwdj, organizacja i funkcje
spoteczne, Zaktad Naukowy imienia Ossolifiskich Wydawnictwo Polskiej Akademii Nauk, Wroctaw-
-Warszawa-Krakow-Gdansk-£.6dz 1988, s. 110-113.

17 Por. J. Kulpa, Ksztalcenie nauczycieli szk6t powszechnych w Polsce w latach 1918-1939, Zakltad
Naukowy imienia Ossolinskich Wydawnictwo Polskiej Akademii Nauk, Wroctaw-Warszawa-Kra-
kow 1963, s. 38-90.

'8 Por. E. Magiera, Wychowanie paristwowe w szkolnictwie powszechnym Drugiej Rzeczpospo-
litej, Wydawnictwo Naukowe Uniwersytetu Szczecinskiego, Szczecin 2003; M. Lipowska, Koncepcje
wychowania w polskich programach szkolnych okresu miedzywojennego, Rozprawy z dziejow oswiaty
(1969)12, s. 34-46; J. Sadowska, Wychowanie patistwowe i jego odbicie w programach szkolnych doby
sanacji, Ars Historica (2004)16, s. 83-93.

1 Por. R. Ceglarek, Wychowanie obywatelsko-paristwowe w programach nauki religii dla szkot
srednich w II Rzeczpospolitej w Swietle reformy jedrzejewiczowskiej, w: Wartos¢ patriotyzmu w edukacji
szkolnej, red. R. Ceglarek, Wydawnictwo Scriptum, Krakéw 2011, s. 42-50; J. Grochocki, Nauka religii
a wychowanie paristwowo-obywatelskie, Miesiecznik Katechetyczny i Wychowawczy 20(1930)1, s. 4-10.
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3. ZAGADNIENIE PRACY W PROGRAMACH NAUKI RELIGII DLA SZKOL SREDNICH
I ZAWODOWYCH W SWIETLE REFORMY JEDRZEJEWICZOWSKIE]

Po uchwaleniu Ustawy o ustroju szkolnictwa przystagpiono do opracowywania
wytycznych dla nowych programéw w zreformowanej szkole. Tego typu materialy
opracowano miedzy innymi dla gimnazjum i liceum ogdlnoksztalcacego. Oczywiscie
zawieraly one takze wiadomosci dotyczace wychowania panstwowego, ktérego istot-
nym elementem byla praca dla dobra kraju, jednak niewiele miejsca poswigcono temu
zagadnieniu. Wspomniano jedynie, by w czasie pobierania nauki w szkole mtodziez ze-
tknela sie z praca fizyczna®. Temu celowi mialy stuzy¢ miedzy innymi wycieczki szkol-
ne do réznego typu zaktadow pracy*'. Niewiele tez na ten temat moéwi sie w programach
nauki religii. Niemniej jednak, to zagadnienie jest w nich w jakiej$ mierze uwzglednio-
ne, zwlaszcza w liceum. Jesli zas$ chodzi o gimnazjum, to w klasie czwartej przewidziano
temat Leon XIII i sprawa spoleczna®; mozliwe, ze przy okazji omawiania tego zagadnie-
nia poruszano kwesti¢ pracy, przynajmniej w pewnym zakresie, bowiem problematyka
ta w szerokim kontekscie byta prezentowana dopiero w liceum. Ponadto, w gimnazjum,
w uwagach do calosci programu, przypomniano katechetom, by w ramach wychowania
panstwowego na lekcjach religii zawsze pamigtali o pielegnowaniu milosci do ojczyzny
i uswiadamianiu uczniom koniecznosci pracy dla dobra panstwa®. Zreszta taka sama
adnotacja byta takze w programie nauki religii dla liceum?*.

W liceum problematyce pracy poswigcono nieco wiecej miejsca. Zagadnienie to
omawiano w Kklasie drugiej i wchodzito ono w blok tematéw z zakresu etyki szczegdto-
wej. Ujeto je w formie triady: obowiazki wzgledem Boga, siebie i drugiego czlowieka.
W pierwszym przypadku méwiono o pracy w kontekscie trzeciego przykazania boskie-
g0, zwracajac uwage raczej na fakt niepodejmowania pracy ze wzgledu na czes¢ nalezna
Bogu, a zarazem okreslano te prace, ktére mogly by¢ wykonane czy to ze wzgledu na ko-
niecznos¢ czy wykonywany zawod. W drugim podejmowano temat obowiazku pracy.
W podrecznikach do nauki religii ukazywano prace jako niezbedny srodek utrzymania,
jako element ksztattowania charakteru, ale takze jako czynnik powodujacy satysfakeje.
W taki wlasnie sposob ujmowat to zagadnienie w swoim podreczniku ks. Waclaw Ka-
linowski, piszac, ze praca jest ,,zrodlem zdrowia i szczedcia [...]. Praca jest nie tylko
niezbednym srodkiem utrzymania dla wigkszosci ludzi, jest ona nadto obowiazkiem
wzgledem siebie i spofeczenstwa. Praca jest dobroczynca dla wszystkich, jest bowiem

2 Por. Wytyczne dla autoréw programéw szkot ogélnoksztategcych. Szkota Powszechna. Gimna-
zjum, Wydawnictwo Pafistwowe, Warszawa 1932, s. 44; Uwagi wstepne do programow nauki w liceum
ogolnoksztatcgcym, Panistwowe Wydawnictwo Ksiazek Szkolnych we Lwowie, Lwow 1937, s. 4.

2! Por. ]. Balicki, Wytyczne wychowania paristwowego w dzisiejszej szkole sredniej ogolnoksztat-
cgcej, Poradnik w sprawach nauczania i wychowania oraz administracji w szkotach $rednich ogélno-
ksztatcacych i w seminariach nauczycielskich 3(1931)2(4), s. 124-125.

22 Por. Program nauki religii rzymsko-katolickiej w gimnazjach paristwowych ogolnoksztatcgcych
z polskim jezykiem nauczania, Lwoéw 1935, s. 17.

23 Por. tamze, s. 21.

2 Por. Program nauki w paristwowym liceum ogolnoksztatcgcym z polskim jezykiem nauczania.
Religia rzymskokatolicka, Lwow 1938, s. 18.
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szkola, w ktorej cztowiek uczy sie uczciwosci, sumiennosci i porzadku. A najdonioslej-
szym wynikiem naszej pracy jest wplyw; jaki wywiera ona na charakter czlowieka™.
Ponadto przestrzegal w nim przed unikaniem pracy, podajac negatywne konsekwen-
cje jej braku®. Z kolei w trzecim przypadku chodzilo o obowiazki spoleczne oparte na
sprawiedliwosci i milosci chrzescijaniskiej. Problematyka pracy byla tu uyjmowana w na-
stepujacych kategoriach: prawo pracy, stosunek pomiedzy pracodawcami a pracowni-
kami, praca jako obowigzek wzgledem narodu i panstwa. Kwestie te byly omawiane
zazwyczaj w oparciu o wskazania Leona XIII zawarte w encyklice Rerum novarum.

W podrecznikach do nauki religii, podejmujac te zagadnienia, zwracano uwage
na fakt, ze kazdy obywatel ma prawo do pracy. Podkreslano, ze praca winna przyczynia¢
si¢ do rozwoju kraju i wzrostu jego pomyslnosci, miedzy innymi poprzez pomnazanie
wiasnosci narodowej materialnej i kulturalnej. Dla dobra ojczyzny obywatel miat po-
swigci¢ wszystkie swoje sily, tak aby stala sie ona ,,ogniskiem tworczej pracy dla dobra
bliznich i $wigtynig duchowego odrodzenia™. Ponadto, wskazywano na mankamenty
pracy, jak chociazby na staba jej wydajnos$¢, co wigzano z brakiem pewnych umiejet-
nosci i gruntownego przygotowania do zawodu oraz z lenistwem. Z tej racji przypomi-
nano uczniom, ze ,,obowigzkiem kazdego obywatela polskiego jest stara¢ si¢ podnies¢
wydajnos¢ swej pracy przez lepsza jej organizacje i wigksze umilowanie™.

Szerzej o pracy méwiono, podejmujac kwestie spoleczne zawarte we wspo-
mnianej juz encyklice Rerum novarum. Papiez podjal w niej miedzy innymi
kwestie prawa do pracy, warunkoéw pracy, sprawiedliwej placy, prawa do wia-
snoéci prywatnej, prawa pracownikow do stowarzyszania si¢, tworzenia ubez-
pieczen dla pracownikéw, ochrony zdrowia czy zagwarantowania pracownikom
wypoczynku itp. Punktem wyjscia dla ich omoéwienia byla nienaruszalna god-
nos¢ osoby ludzkiej. W jej kontekscie papiez wzywal pracodawcéw do sprawie-
dliwego traktowania pracownikéw, co mialo si¢ wigza¢ z troska o ich fizyczne,
religijne i duchowe potrzeby. Zwracal uwage na roztropny podzial pracy zgodnie
z mozliwo$ciami pracobiorcéw, chociazby biorac pod rozwage wiek i pte¢. Za
wyjatkowo wazne uwazal zagadnienie odpowiedniego wynagrodzenia za wyko-
nang prace, tak aby pracownik otrzymal to, co mu si¢ stusznie nalezy, by mogt
utrzymac siebie, rodzine i by zdotal poczyni¢ pewne oszczgdnosci w celu na-
bycia wlasnosci. Chodzilo o to, aby po prostu korzystal z owocoéw swojej pracy.
Ukazywal takze potrzebe wspolpracy miedzy pracodawcami a pracownikami,
uswiadamiajac wszystkich, ze zaréwno jedni, jak i drudzy potrzebuja si¢ nawza-
jem, z tej racji powinni tworzy¢ harmonijng cato$¢, pewna wspdlnote powiazang
wiezami przyjazni i braterstwa w duchu milosci chrzescijanskiej. Tresci te staly
sie przedmiotem analizy na lekcjach religii zwlaszcza wtedy, gdy omawiano kwe-
stie spofeczne, wchodzace w zakres etyki szczegdlowe;.

» W. Kalinowski, Etyka, Ksi¢garnia $w. Wojciecha, Poznan-Warszawa 1922, s. 117.
26 Por. tamze.

2], Ciemniewski, Etyka katolicka, Ksiaznica-Atlas, Lwow-Warszawa 1930, s. 123.
28 Tamze, s. 124.
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W zasadzie te same zagadnienia omawiano w liceum pedagogicznym, takze
w klasie drugiej, w tym samym bloku tematycznym?. Poszerzano je jednak o wia-
domosci zawarte w encyklice Piusa XI Quadragesimo anno, wydanej w czterdzie-
sta rocznicg ogloszenia encykliki Rerum novarum. W jej centrum, tak jak w doku-
mencie Leona XIII, znalazty sie losy czlowieka pracy, ujete co prawda z perspek-
tywy czterech dekad i w innych uwarunkowaniach spotecznych, niemniej jednak
dotyczace podobnych kwestii. Gdy mowa o programie nauki religii w szkotach pe-
dagogicznych, to trzeba tez wspomnie¢ o seminariach dla wychowawczyn przed-
szkoli. W nich realizowano w zasadzie taki sam program nauki religii jak w gim-
nazjum zawodowym, a co za tym idzie, poruszano te same zagadnienia zwigzane
z praca, z jej znaczeniem dla cztowieka i dla panstwa®.

W szkotach zawodowych tematyka pracy byla podejmowana w szerszym kon-
tekscie niz to mialo miejsce w szkotach $rednich ogélnoksztalcacych. Nowe wladze
byty szczegdlnie zainteresowane promowaniem tego typy szkolnictwa przygotowu-
jacego przyszle kadry wykwalifikowanych pracownikéw zaangazowanych na rzecz
rozwoju dobrobytu i potegi ojczyzny, co stanowilo przeciez istotny element wycho-
wania panstwowego. Po przejeciu wladzy przez sanacje w 1926 r. przystapiono wiec
do rozbudowy szkolnictwa zawodowego. Jego rozwdj miat przyczynic si¢ do wycho-
wania spolecznego uczniéw w poszanowaniu i umifowaniu pracy’'.

W takim duchu byly tez opracowywane programy dla tego typu szkoél. Juz
we wskazaniach dla przygotowujacych je autoréw zwrdcono uwage, ze dziatania
wychowawcze i ksztalcenie w szkotach zawodowych powinny zmierza¢ do wzbu-
dzenia wérdd uczniéow pozytywnego i aktywnego nastawienia do wybranego za-
wodu, poszanowania dla rzetelnej pracy na kazdym stanowisku oraz ukazania
wartosci i waznosci takiej pracy dla panstwa. Nie pomijano tez wymiaru osobiste-
go, akcentujac fakt, ze praca zawodowa powinna mie¢ znaczenie wyzsze, nie tylko
utylitarne, i przyczyniac si¢ do osiagnigcia pelni osobowosci cztowieka. Poza tym
edukacja i wychowanie winny przysposobi¢ mtodziez do ci¢zkiej zawodowej drogi
poprzez wyrobienie takich cech charakteru jak: religijnos¢, pracowitos¢, punktu-
alnos¢, obowigzkowos¢, hart i silna wola, kreatywnos¢, samodzielnosc i przedsie-
biorczo$¢, prawos¢ i godnos¢ osobista oraz odpowiedzialno$¢ za stowa i czyny. To
wszystko uwazano za niezbedne dla owocnej pracy zawodowej*. Ogélnie rzecz uj-
mujac, chodzilo o takie wyksztalcenie i wychowanie mtodego cztowieka, by byt on

¥ Por. Program nauki (Tymczasowy) w parstwowym liceum pedagogicznym z polskim jezykiem
nauczania, Panstwowe Wydawnictwo Ksigzek Szkolnych we Lwowie, Lwow 1938, s. 27-29.

3 Por. Program nauki (Tymczasowy) w panstwowym seminarium dla wychowawczyn przed-
szkoli z polskim jezykiem nauczania, Panistwowe Wydawnictwo Ksigzek Szkolnych we Lwowie, Lwow
1939, s. 16-23.

3! Por. Mowa wicepremiera Bartla jako ministra oswiaty na Komisji Budzetowej Sejmu dnia
26.X1.1926, Glos Nauczycielski 10(1926)30, s. 653.

32 Por. Wytyczne dla autoréw programéw szkét krawiecko-bielizniarskich, Panistwowe Wydaw-
nictwo Ksiazek Szkolnych we Lwowie, Warszawa 1935, s. 19; Wytyczne dla autoréw programéw gim-
nazjow krawieckich (zetiskich) i gimnazjow bielizniarskich, Panstwowe Wydawnictwo Ksigzek Szkol-
nych we Lwowie, Lwow 1934, s. 13.
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typem rzemie$lnika-obywatela® czy rolnika-obywatela*, gotowym podja¢ swoje
zadania zyciowe w okreslonym srodowisku.

W ten nurt wpisaly sie rowniez wytyczne dla autoréw programéw do nauki reli-
gii. Jako jeden z gtéwnych celéw nauczania podano w nich poznanie nauki Chrystusa
w odniesieniu do zycia osobistego i spolecznego oraz zaprawienie do stosowania etyki
w pracy zawodowe;j*. Warto nadmieni¢, iz w tego typu wytycznych zwracano uwage, by
w ramach nauczania religii w okreslonym typie szkoly zawodowej podejmowano kwe-
stie zwigzane z respektowaniem zasad etyki danego zawodu. Dla przykladu: jesli wy-
tyczne dotyczyly szkot przysposobienia kupieckiego, to ich autorzy zalecali, by program
nauczania religii zawieral elementy etyki kupieckiej**. Wszystko po to, by uczniowie
zostali jak najlepiej przygotowani do pracy w zawodzie, czy to pod wzgledem teoretycz-
nym, praktycznym czy mentalnym. Swoj udzial mialy w tym mie¢ takze lekcje religii.

Wspomniane wyzej wskazania wplynely na ksztalt programéw do nauki religii
publikowanych po wejsciu w zycie reformy jedrzejewiczowskiej. W zasadzie, to juz
w 1931 r. w programach nauki religii rzymskokatolickiej dla szkét zawodowych?” poja-
wily sie tresci zwigzane z problematyka pracy i wpisujace si¢ w jakiej$ mierze w strate-
gie wychowania panstwowego. W tychze programach jednym z celéw nauczania bylo
rozwinigcie i poglebienie zasad moralnosci katolickiej ze szczegdlnym uwzglednieniem
moralnosci danego zawodu, to znaczy moralnych aspektéw pracy w okreslonym przez
program zawodzie. Zgodnie z programem nauki religii, problematyke te poruszano
w ostatniej klasie, niezaleznie od typu szkoty®. Przy tej okazji omawiano, z punktu wi-
dzenia etyki katolickiej, cechy dobrego pracownika, a mianowicie: punktualnos¢, stow-
nos¢, pilnos¢, sumiennosé, dokladnosé i uczciwo$¢ w handlu, przemysle, rzemiosle
i w ogoéle kazdym zawodzie. Poza tym, zagadnienie pracy podejmowano przy okazji
omawiania encykliki Leona XIII Rerum novarum.

Jesli chodzi o programy nauki religii adresowane do szkot zawodowych, ktére
przygotowano juz po ukazaniu si¢ Ustawy o ustroju szkolnictwa, to byly to progra-
my dla gimnazjum® i liceum zawodowego® (jako oddzielne wydawnictwo) oraz dla

3 Por. Wytyczne dla autoréw programow gimnazjow mechanicznych, Panstwowe Wydawnictwo
Ksigzek Szkolnych we Lwowie, Lwow 1934, s. 29; Wytyczne dla autoréw programéw gimnazjow stolar-
skich, Panstwowe Wydawnictwo Ksigzek Szkolnych we Lwowie, Lwow 1934, s. 23.

3 Por. Wytyczne dla autoréw programéw szkét przysposobienia rolniczego, Pafistwowe Wydaw-
nictwo Ksigzek Szkolnych we Lwowie, Warszawa 1935, s. 31.

> Por. Wytyczne dla autoréw programéw szkét stolarskich, Panstwowe Wydawnictwo Ksiazek
Szkolnych we Lwowie, Warszawa 1935, s. 93.

% Por. Wytyczne dla autoréw programow szkot przysposobienia kupieckiego opartych na szkole
powszechnej, Panstwowe Wydawnictwo Ksiagzek Szkolnych we Lwowie, Warszawa 1935, s. 25.

37 Programy religii rzymsko-katolickiej dla szkét zawodowych, Pafistwowe Wydawnictwo Ksia-
zek Szkolnych we Lwowie, Lwow 1931.

% Por. tamze.

¥ Program nauki w gimnazjach zawodowych. Religia rzymskokatolicka, Panstwowe Wydawnic-
two Ksigzek Szkolnych we Lwowie, Lwow 1938.

1 Program nauki w liceach zawodowych. Religia rzymskokatolicka, Panistwowe Wydawnictwo
Ksiazek Szkolnych we Lwowie, Lwow 1938.
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szkot doksztalcajacych ogolnozawodowych* i zawodowych* (zamieszczone wraz
z innymi przedmiotami w programach okreslonego typu szkét zawodowych) wyda-
ne w 1938 r. I tak w zreformowanym gimnazjum zawodowym problematyke pracy
omawiano w czwartej klasie. Program nauki religii przewidywat w niej nauke moral-
nosci katolickiej, co wigzalo si¢ z poruszaniem wybranych zagadnien z zakresu etyki
ogolnej i szczegdlowej. W ramach tej ostatniej, sprawy zwigzane z praca omawiano
w trzech blokach tematycznych: obowiazki wzgledem Boga, siebie i blizniego, odno-
szac je przy tym do Dekalogu i wybranych fragmentéw Ewangelii. Pierwszy blok wig-
zano z trzema pierwszymi przykazaniami Bozymi, a zagadnienie pracy poruszano,
analizujac trzecie z przykazan. Przypominano wigc o obowigzku powstrzymywania
si¢ od ciezkich prac fizycznych w niedziele i nakazane przez Kos$ciot swigta, a zwro-
ceniu si¢ ku Bogu, by odda¢ Mu cze$¢ i odpocza¢ od pracy”. W podrecznikach do
nauki religii podawano liczne przyktady naruszania tego obowiagzku, podejmowano
problematyke prac koniecznych i wskazywano na tak zwane prace duchowe, wyko-
nywane - jak to okreslano — wladzami duszy, np. czytanie czy gra na instrumentach.
Wskazywano takze na mozliwos¢ ,,oddawania si¢ w niedziele i $wieta uczynkom po-
boznosci i milosci blizniego, jak branie udzialu w nabozenstwach, czytanie ksiazek
religijnych, szerzenie o$wiaty przez odczyty, wyklady, pogadanki, zajecie sie opusz-
czong mlodzieza, przez prace w dobrych stowarzyszeniach i zwigzkach™.

Drugi i trzeci blok tematyczny zwigzany byt z odniesieniami do kolejnych przy-
kazan, a wiec od czwartego do dziesigtego. W tym drugim bloku, omawiajac obowiazki
wzgledem siebie samego, zwracano uwage na wyrobienie w sobie cech dobrego pra-
cownika. Z tej racji tworzono katalog przymiotéw potrzebnych w zawodzie, dokfadnie
taki sam jak we wskazaniach do programéw czy w programie nauki religii z 1931 r.
Zagadnieniu pracy najwigcej miejsca poswiecono jednak w trzecim bloku tematycz-
nym podejmujacym analize obowigzkéw wzgledem drugiego cztowieka. Sporo uwagi
poswiecono budowaniu zyczliwych relacji miedzy pracownikami, wskazywano na kul-
ture osobistg przy pracy i na umiejetnos¢ dawania $wiadectwa chrzescijanskiego zycia
w zawodzie, w rodzinie czy w spofeczenstwie. Poruszano tez takie zagadnienia jak hi-
giena pracy, prawo pracy, godziwe wynagrodzenie za prace oraz prawa i obowiazki pra-
codawcy i pracownikéw, co omawiano w $wietle wskazan encykliki Rerum novarum®.

Aspekt pracy zostal jeszcze podkreslony w uwagach do calosci programu. Mocno
wyartykufowano w nim fakt, ze zadaniem nauczyciela religii jest zwrdcenie bacznej
uwagi na wychowanie panstwowe, w kontekscie ktdrego powinien on rozwija¢ religij-
ne pobudki milosci ojczyzny i pracy dla dobra panstwa na kazdym stanowisku*.

! Program nauki w szkotach doksztatcajgcych ogélnozawodowych, Panstwowe Wydawnictwo
Ksigzek Szkolnych we Lwowie, Lwow 1938, s. 11-15.

2 Program nauki w szkotach doksztalcajgcych zawodowych dla elektrykéw, Panstwowe Wydaw-
nictwo Ksigzek Szkolnych we Lwowie, Lwdw 1938, s. 53-56.

5 Por. Program nauki w gimnazjach zawodowych. Religia rzymskokatolicka, s. 18.

*7. Lubelski, Etyka katolicka, Drukarnia Zygmunta Jelenia w Tarnowie, Tarnéw 1929, s. 82.

> Por. Program nauki w gimnazjach zawodowych. Religia rzymskokatolicka, s. 18-20.

4 Por. tamze, s. 24.



ZAGADNIENIE PRACY W PROGRAMACH NAUKI RELIGII 51

W zasadzie te same zagadnienia zwigzane z pracg poruszano w programie
nauki religii przeznaczonym dla liceum zawodowego, przy czym tutaj te wiado-
mosci utrwalano i poszerzano o dodatkowe aspekty. Podobnie jak w programie
gimnazjalnym lokowano je w trzech blokach tematycznych, wskazujac na obo-
wigzki wzgledem Boga, siebie i blizniego”. Stowem kluczem dla kazdego z nich
bylta wlasnie praca oraz warto$¢ czynu. Pod takim katem nauczyciele religii mieli je
omawiac. Podkreslono to w uwagach do programu, stwierdzajac: ,W czynie miesci
sie prawdziwa tre$¢ zycia. Czyn uszlachetnia, budzi zapal do dalszych wysitkow.
Nalezy wigc wdraza¢ zasadg ciaglej pracy i czynu, ktdre utrzymuja swiezos¢ ducha.
Nalezy wykaza¢ ujemne skutki biernosci zyciowej, a podkresli¢ prace jako czynnik
porzadkujacy nasz stosunek wzgledem Boga, ludzi i siebie™.

Jesli chodzi o program nauki religii w szkofach doksztalcajacych ogélnozawodo-
wych i zawodowych, to juz we wstepie do programu zwrécono uwage na aspekt pracy.
Tam bowiem podano cele nauczania, a jednym z nich bylo wyrobienie wsréd uczniow
poczucia odpowiedzialnosci za prace i jej wykonanie*. Tym samym dowarto$ciowano
prace, stawiajac ja w rzedzie glownych celéw nauczania w tego typu szkotach zawodo-
wych. Zagadnienie pracy przewija si¢ przez caly program i idzie w dwoch kierunkach:
pracy nad sobg — rozumianej jako wewnetrzna formacja chrzescijanska — oraz pracy
fizycznej. Co do tego drugiego kierunku, to w zasadzie miat on by¢ szerzej omawiany
na lekcjach religii w ostatniej klasie, zazwyczaj trzeciej. Trzeba jednak nadmieni¢, ze
o pracy fizycznej wspominano juz we wczesniejszych klasach, co prawda epizodycz-
nie, niemniej jednak to zagadnienie ciagle si¢ pojawialo. Dla przykladu warto wskaza¢
chociazby w programie religii dla szkét ogélnozawodowych na dwa tematy w klasie
pierwszej, a mianowicie: modlitwa i praca codzienna oraz rodzina Jezusa przy pracy do-
mowej™. Nauczyciel religii miat uswiadomic uczniom, ze modlitwa powinna przeplata¢
si¢ z pracami podejmowanymi kazdego dnia i uswigcac czyny, ich aktywno$¢ zawodo-
wa, rodzinng i spoteczng. Za wzér stawiano Swietg Rodzine jako przyktad ludzi ciezko
i rzetelnie pracujacych, a przy tym poboznych i postusznych Bogu, potrafigcych taczy¢
prace dnia codziennego z praktykami religijnymi. W tym duchu w programach wspo-
mnianych szkot doksztatcajacych odwotywano sie takze do przykladu zycia wybranych
swietych, pokazujac rzemioslo, jakim si¢ parali, oraz ukazujac wage pracy fizycznej
i duchowej w ich drodze do $wigtosci®'. Poza tym programy te przewidywaty poswigce-
nie kilku lekcji na takie zagadnienie jak cechy rzemieslnicze, pokazujac wartos¢ tychze
stowarzyszen skupiajacych ludzi pracy i na ukazanie wagi ich pracy widocznej réwniez
w sztuce koscielnej i liturgii Kosciota®.

7 Por. Program nauki w liceach zawodowych. Religia rzymskokatolicka, s. 12-14.

4 Tamze, s. 17.

¥ Por. Program nauki religii rzymskokatolickiej w szkotach doksztatcajgcych ogélnozawodowych,
Miesiecznik Katechetyczny i Wychowawczy 28(1939)4, s. 183; tamze, Program nauki religii w szko-
tach doksztatcajgcych zawodowych, s. 187.

%0 Por. Program nauki religii rzymskokatolickiej w szkolach doksztatcajgcych ogolnozawodowych, s. 184.

5! Por. tamze, s. 185; Program nauki religii w szkotach doksztatcajgcych zawodowych, s. 189.

52 Program nauki religii rzymskokatolickiej w szkotach doksztatcajgcych ogélnozawodowych,
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Najwigcej jednak miejsca poswigcano kwestii pracy w ostatniej klasie, nie-
zaleznie od typu szkoly, przeznaczajac na to kilka jednostek tematycznych. Poru-
szano miedzy innymi zagadnienie moralnosci czynu, zawracajac uwage na troske
o jakos¢ wykonanej pracy, a takze na uczciwos¢ chlebodawcow przy zawieraniu
umow i obliczaniu placy. Omawiano kwestie prawa pracy i zrzeszania si¢ w zwigz-
ki zawodowe w celu obrony praw pracowniczych. Poza tym, podobnie jak w gim-
nazjum i liceum zawodowym, analizowano wskazania encykliki Rerum novarum
dotyczace relacji, jakie powinny zachodzi¢ pomig¢dzy pracodawca a pracobiorca™.

W programach nauki religii aspekt pracy eksponowano takze przy okazji
omawiania innych tematéw, niezwigzanych bezposrednio z tym zagadnieniem, jak
chociazby poruszajac kwestie poczatkéw swiata i ludzkosci, ukazujac Boga jako
robotnika pracujacego nad utworzeniem $wiata i czlowieka. Temat ten w jakiejs
mierze wpisuje si¢ w nurt kultu pracy i szacunku wobec pracy, ktéry stanowi tak
charakterystyczny element strategii wychowania panstwowego realizowanego we
wszystkich typach szkol i obecnego we wszystkich programach nauki, w tym takze
w programach nauki religii.

THE CONCEPT OF WORK IN PROGRAMMES OF RELIGIOUS EDUCATION
IN SECONDARY AND VOCATIONAL SCHOOLS IN THE 1930S OF THE 20™C.
AGAINST A BACKDROP OF THE CONTEMPORARY SOCIAL EDUCATION

Summary

Polish pedagogical thought of the interwar period pointed out the importance of forming the citi-
zens attitude towards the state.. Cultivation of pro-state attitudes was closely related to the propagation of
work ethos. Those educational actions were also undertaken in schools, among others, in the course of reli-
gious education. The concept of work was presented in such a way as to show the pupils the value of work,
evoke positive attitudes towards their chosen professions, encourage them to work honestly and responsi-
bly, to form a mature personality expressed by the quality of their performed work. All those actions were
aimed at strengthening the power and welfare of the state. For that reason, work was perceived in the cate-
gories of a patriotic duty. In a way, it was similar to what we call work patriotism in our society these days.

Keywords: work, secondary school, vocational school, programme, religious education, social edu-
cation

Nota o Autorze: ks. dr Roman Ceglarek, wykladowca katechetyki w Wyzszym Instytucie Teo-
logicznym w Czgstochowie oraz w Wyzszym Seminarium Duchownym Archidiecezji Czgstochowskiej
i Wyzszym Seminarium Duchownym Diecezji Sosnowieckiej w Czgstochowie, czlonek Stowarzyszenia
Katechetykow Polskich.

Stowa kluczowe: praca, szkota srednia, szkota zawodowa, program, religia, wychowanie panstwowe

s. 185-186; Program nauki religii w szkotach doksztatcajgcych zawodowych, s. 190.
53 Por. Program nauki religii rzymskokatolickiej w szkotach doksztatcajgcych ogélnozawodowych,
s. 186-187; Program nauki religii w szkotach doksztatcajgcych zawodowych, s. 191.
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EWANGELIZAC]I. ASPEKT TEOLOGICZNOMORALNY

1. WSTEP

Teologia, nauka o Bogu, ale takze o rzeczywistosciach ziemskich, nie moze
nie obja¢ swoimi dociekaniami procesu ludzkiego komunikowania si¢'. W reflek-
sji nad ewangelizacja réwniez nie powinno zabrakna¢ optyki komunikacyjnej. An-
tropologia teologiczna podkresla nierozdzielno$¢ duszy i ciala, a nauki humani-
styczne tacznos¢ komunikowania si¢ werbalnego i niewerbalnego. Dlatego nalezy
przyjrzec si¢ takze mowie ciala w przekazie wiary, aby uzyskac jego pelny obraz.

Komunikowanie si¢ posiada aspekt moralny. Celem artykutu jest odnalezie-
nie zobowigzan moralnych zwigzanych z komunikacja niewerbalng w procesie
nowej ewangelizacji. Temat nowej ewangelizacji nie jest obcy moralistom. War-
to tu wspomnie¢ choc¢by publikacje K. Jezyny* czy sympozjum polskich morali-
stow w 2012 roku’. W réznych dyscyplinach teologicznych mozna zauwazy¢ coraz
czestsze dowarto$ciowywanie szeroko pojetego tematu komunikowania sie (np.
C. Rocchetta, F. Martinez Diez, M. Jagodzinski, A. Baczynski, Z. Janiec). Nie podej-
mowano jednak dotad $cisle rozumianego aspektu moralnego komunikowania si¢
niewerbalnego w misji nowej ewangelizacji.

Podstawe niniejszych rozwazan stanowi posoborowe nauczanie Magisterium
Kosciota na temat nowej ewangelizacji, szczegélnie zawarte w adhortacji Evan-
gelii gaudium. Wspomniana adhortacja stanowi najwazniejszy dokument papie-
za Franciszka na temat przekazu wiary, jest owocem pracy uczestnikéw synodu
na temat nowej ewangelizacji oraz wczesniejszej refleksji calego Kosciota, bedacej
przygotowaniem do synodu. Podjete zagadnienie wymaga takze odwolania sie do
badan nauk humanistycznych nad komunikacja niewerbalna.

! Por. F. Martinez Diez, Teologia de la comunicacién, Biblioteca de Autores Cristianos, Madrid
1994, s. 15.

2 Por. K. Jezyna, Moralne przestanie nowej ewangelizacji. Wezwanie do odnowy Kosciola i Swia-
ta, KUL, Lublin 2002.

® Por. Teologia i Moralnos¢ 8(2013)1.



54 0. KRZYSZTOF NIEWIADOMSKI OFMCap

1. NOWA EWANGELIZACJA W MISJI WSPOLCZESNEGO Ko$CIOEA

Dzialania ewangelizacyjne Kosciola mozna podzieli¢ ze wzgledu na kategorie
objetych nimi osdb. Wyrdznia sie duszpasterstwo zwyczajne, skierowane do chrze-
$cijan, aby poglebic ich wiare; ewangelizacj¢ misyjna, czyli gloszenie Jezusa Chrystu-
sa tym, ktorzy Go nie znaja, i ewangelizacje ochrzczonych, ktérzy nie zyja zgodnie
z wymogami chrztu. Wedlug papieza Franciszka nowa ewangelizacja urzeczywistnia
sie w kazdym z wymienionych obszaréw*. Jest to szeroka definicja pojecia «nowa
ewangelizacja», ktdrg takze wyrdzniano z dzialan duszpasterskich i okreslano jako
skierowang do tych, ktérzy zaniechali praktyk chrzescijaniskich®. Papiez stwierdza,
ze ,,zadna niepelna i niedoskonatla definicja nie moze zado$¢uczyni¢ bogatej, wie-
lostronnej i dynamicznej rzeczywistosci, jaka jest ewangelizacja, Zeby nie zaistnialo
réwnocze$nie niebezpieczenstwo oslabienia jej sensu lub nawet znieksztalcenia™.

Nakaz gloszenia Chrystusa wszystkim ludziom jest pierwszorzednym po-
stannictwem Ko$ciota, ktory jest misyjny ze swej natury. Misyjno$¢ wyplywa z na-
kazu Panskiego, ale i z glebokich wymogdéw zycia duchowego. Osoby wlaczone
w Koscidt powinny czu¢ si¢ uprzywilejowane, a przez to bardziej zobowiazane do
dawania §wiadectwa wiary i Zycia chrzescijanskiego jako stuzby Bogu i cztowieko-
wi. Postannictwo apostolskie powinno sta¢ si¢ udzialem kazdego z ludzi ochrzczo-
nych, wyznacza¢ styl zycia i realizacji powotania do swieto$ci’. Odpowiedzialnos¢
za gloszenie Ewangelii nigdy nie byta i nie jest ograniczona wytacznie do kaptanéw
czy 0sob zakonnych, cho¢ w historii Koéciota bywaly okresy, kiedy nie doceniano
roli $wieckich®. Papiez Franciszek apeluje do kazdego katolika, by nikt nie wyrzek}
sie swojego udzialu w ewangelizacji, bez wzgledu na to, jak dlugo jest we wspol-
nocie wiernych’.

W Lineamentach przygotowanych przed synodem na temat nowej ewan-
gelizacji zauwaza sig, Ze czasami istnieje pewna rezerwa wobec niej, wynikajaca
z blednego przekonania, ze ma ona stuzy¢ potepieniu niektérych rozdzialow histo-
rii Ko$ciota. Nie chodzi jednak o zerwanie z przeszltoscia, lecz o przelamanie bier-

* Por. M. Fiatkowski, Nowa ewangelizacja - w poszukiwaniu nowych form i metod gloszenia
dobrej nowiny na marginesie dokumentu pt. ,Nowa ewangelizacja dla przekazu wiary chrzescijariskiej.
Lineamenta”, Roczniki Pastoralno-Katechetyczne 5(2013), s. 67; Franciszek, Adhortacja apostolska
o gloszeniu Ewangelii we wspétczesnym swiecie ,, Evangelii gaudium” (24 listopada 2013), Wydawnic-
two M, Krakéw 2014, nr 14 [dalej: EG].

* Por. Kongregacja Nauki Wiary, Nota doktrynalna o niektorych aspektach ewangelizacji (3 grudnia
2007), LOsservatore Romano (wyd. pol.) 29(2008)2, nr 12.

¢ EG 176; Pawel V1, Adhortacja apostolska o ewangelizacji w Swiecie wspélczesnym ,,Ewangelii
nuntiandi” (8 grudnia 1975), TUM, Wroctaw 2001, nr 17 [dalej: EN].

7 Por. Sobor Watykanski II, Konstytucja dogmatyczna o Kosciele ,,Lumen Pentium”, w: Sobor
Watykanski II. Konstytucje, dekrety, deklaracje. Tekst tacirisko-polski, Editions du Dialogue, Paris
1967, nr 17, 39; Jan Pawel II, Encyklika o stalej aktualnosci postania misyjnego ,,Redemptoris missio”
(7 grudnia 1990), Libreria Editrice Vaticana, Watykan 1990, nr 11 [dalej: RM].

8 Por. M. Chmielewski, Duchowos¢ swieckiego apostota, Studia Gdanskie 35(2007)1, s. 184.

° Por. EG 119-120.
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nosci, logiki polegania na sobie i przekonania, ze wystarczy tak postepowac, jak sie
dotychczas postepowalo, aby odnies¢ sukces duszpasterski. Nie oznacza ona takze
ukrytego prozelityzmu ze strony Kosciota czy gloszenia jakiej$ nowej Ewangelii.
Chodzi jedynie o nowe metody, zapal i entuzjazm w obliczu odmiennej kultury
i nowej mentalnosci'. Jan Pawel II stwierdza: ,,Jezeli od czasu Ewangelii nuntiandi
powtarza sie zwrot nowa ewangelizacja, to tylko w znaczeniu nowych wyzwan,
jakie dla postannictwa Kosciola stwarza wspdtczesny swiat”!!. Nowa ewangelizacje
przywoluje zjawisko oddalania si¢ chrzescijan od Boga i Kosciofa, ktére wystepuje
w krajach tradycyjnie chrzescijanskich oraz tam, gdzie wiara chrzescijanska byta
gloszona w ostatnich stuleciach, lecz nie zostala przyjeta na tyle, aby przemienic¢
zycie osobiste, rodzinne i spoteczne ochrzczonych'.

Jan Pawel II uwaza swiadectwo Zycia wiara oséb i wspdlnot koscielnych za
najwazniejsza i najskuteczniejsza metod¢ nowej ewangelizacji. Cztowiek wspot-
czesny bowiem bardziej wierzy doswiadczeniu anizeli doktrynie. Wszyscy w Ko-
sciele moga i powinni dawa¢ swiadectwo wiary, ktére w wielu wypadkach jest
jedynym mozliwym sposobem bycia misjonarzami®. Jest to przypomnienie gle-
bokiej intuicji Pawta VI: problem ewangelizacji nie jest kwestia przede wszystkim
organizacyjng czy strategiczna, lecz raczej duchowa. W adhortacji Evangelii nun-
tiandi stwierdza on: ,,Czlowiek naszych czaséw chetniej stucha $wiadkow, anizeli
nauczycieli; a jesli stucha nauczycieli, to dlatego, Ze s swiadkami”'*. Dlatego istota
nowej ewangelizacji jest odpowiedz kazdego chrzescijanina na powolanie do $wie-
tosci. Program tego dziatania dotyczy nie tylko postawy Ko$ciota na zewnatrz, ale
zaklada przede wszystkim stalg odnowe od wewnatrz'.

Ewangelizacja wymaga nawrdcenia osobistego, ale i duszpasterskiego'®. Nie
chodzi bowiem tylko o nowe $rodki, ale takze nowy zapal i odnowione dawno
znane metody. Mozna wsrdd nich wymieni¢ kaznodziejstwo bedace szczegolng
okazja do gloszenia wiary w réznych kontekstach. Duze znaczenie ma réwniez
sakrament pojednania. Wazne metody ewangelizacji to takze poboznos¢ ludowa,
misje ludowe, wszystkie czynnosci duszpasterskie, ktore stuza przygotowaniu do
sakramentu malzenstwa, a nawet opieka i troska, jaka wspdlnoty chrzescijanskie
otaczaja ludzi w chwilach cierpienia i choroby". Zadaniu nowej ewangelizacji po-
winny stuzy¢ uniwersytety katolickie, ktore sa uprzywilejowanym $rodowiskiem,

1 Por. Synod Biskupow, Nowa ewangelizacja dla przekazu wiary chrzescijaiskiej. Lineamenta (2 lu-
tego 2011), 5,10,18, <http://www.vatican.va/roman_curia/synod/documents/rc_synod_doc_20110202_
lineamenta-xiii-assembly_plhtml>, (data dostepu: 10.09.2014).

" Jan Pawet II, Przekroczy¢ prog nadziei, RW KUL, Lublin 1994, s. 97.

12 Por. M. Fialkowski, Nowa ewangelizacja..., s. 68.

3 Por. RM 42.

4 EN41.

'* Por. Synod Biskupow, Nowa ewangelizacja dla przekazu wiary chrzescijatiskiej. Instrumentum la-
boris (27 maja 2012), Libreria Editrice Vaticana, Watykan 2012, nr 13, 158 [dalej: IL]; Benedykt X VI, Po-
synodalna Adhortacja apostolska ,,Verbum Domini” (30 wrze$nia 2010), Pallottinum, Poznan 2010, nr 97.

16 Por. EG 25-33.

7 Por. IL 143-146.
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aby przemyslec i rozwingé ewangelizacyjne zadanie w sposéb interdyscyplinarny
oraz zintegrowany. Wazny wklad w ewangelizacje kultury wnosza szkoty katolic-
kie. Ewangelizacja to inkulturacja, ale tez przekaz od osoby do osoby i osobiste
towarzyszenie. Nie mozna zapomnie¢ o przyjeciu charyzmatéw, ktérych Duch
Swiety udziela dla rozszerzania wiary'.

Nowa ewangelizacja wymaga gloszenia kerygmy z odnowiong ufnoscia, wy-
chowania i katechezy. Kerygma to oredzie o mitosci Boga, ktéry w Chrystusie od-
daje swoje zycie dla zbawienia kazdej konkretnej osoby, jest zywy u jej boku, aby
ja o$wiecac i umacniaé. Kerygma odgrywa fundamentalng role takze w kateche-
zie, nie mozna mysle¢, ze nalezaloby zaniecha¢ kerygmy na rzecz formacji, ktdra
miataby by¢ bardziej ,,solidna”. Nie ma nic bardziej solidnego, bardziej glebokiego
i madrego od przepowiadania poczatkowego, do ktdrego trzeba ciagle wracac®.

Papiez Franciszek wiaze bardzo mocno nowa ewangelizacje z tresciami spo-
tecznymi. W samym sercu Ewangelii znajduje si¢ zaangazowanie si¢ na rzecz in-
nych, mito$¢*. Kazdy chrzedcijanin i kazda wspolnota s3 wezwani, by by¢ narze-
dziami Boga na rzecz wyzwolenia i wsparcia ubogich. Oznacza to zaréwno wspot-
prace w rozwigzywaniu strukturalnych przyczyn ubdstwa, jak i proste, codzienne,
gesty solidarnosci. Solidarno$¢ to co$ wiecej niz sporadyczny gest hojnosci, jest
spontaniczng reakcja cztowieka uznajacego spoleczng funkcje wilasnosci i po-
wszechne przeznaczenie dobr. Nalezy ja przezywac jako decyzje zwrdcenia ubo-
giemu tego, co si¢ mu nalezy. Dotyczy ona zaréwno oséb, jak i catych narodow.
Nie oznacza jedynie zapewnienia wszystkim pokarmu lub godnego utrzymania,
zaklada edukacje, dostep do opieki zdrowotnej, a zwlaszcza prace?'.

Nikt nie powinien méwic, ze jest zwolniony z troski o ubogich. Bez opcji pre-
ferencyjnej na ich rzecz gloszenie Ewangelii moze pozosta¢ niezrozumiane i nie-
skuteczne. Jest to niejako kontekst niewerbalny rozszerzania wiary. Najgorsza jed-
nak dyskryminacjg jest brak opieki duchowej. Nalezy troszczy¢ si¢ o doswiadcza-
jacych nowych formom ubdstwa i stabosci. Sg to bezdomni, narkomani, uchodzcy,
ludy tubylcze, coraz bardziej samotne i opuszczone osoby w podeszlym wieku,
migranci, dzieci majace si¢ narodzi¢ itd. Gdy naruszane sa podstawowe prawa
czlowieka, konieczny jest glos prorocki, odpowiedzialne obywatelstwo, uczestnic-
two w zyciu politycznym. Istnieje tez powolanie do zatroszczenia si¢ o srodowi-
sko naturalne. Trudno bowiem méwi¢ o $wiadectwie ewangelicznym tych, ktérzy
dokonuja jego destrukcji, szkodzac w ten sposob zdrowiu bliznich?. Wazny jest
dialog dla budowania pokoju na réznych poziomach zycia spotecznego?.

Nowa ewangelizacja obejmuje wiele obszaréw, jej definicja jest szeroka. Powo-
tany jest do niej kazdy czlonek Kosciota, stagd wazne jest powszechne popularyzowa-

'8 Por. EG 122-134, 169-173.
¥ Por. EG 135-168.
2 Por. EG 176-178.
2 Por. EG 187-192.
2 Por. EG 199-220.
» Por. EG 238-257.
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nie tego tematu, uswiadamianie zobowigzan, a takze czynnikéw umozliwiajacych
ich wypelnienie. Jednym z nich jest aspekt komunikacyjny gtoszenia Ewangelii.

2. LUDZKA KOMUNIKACJA W GLOSZENIU EWANGELII

Bog objawia sie czlowiekowi jako milos¢ i takim trzeba Go przedstawia¢, aby
nie wypaczy¢ Jego obrazu. Nastepuje to za posrednictwem ludzkiej komunikacji, ktora
podlega prawom wynikajacym z natury czlowieka. Aby je lepiej pozna¢, warto odwo-
ta¢ sie do badan nauk humanistycznych: filozofii, psychologii, nauk o komunikacji.

Podstawowy model komunikacji skfada sie z kilku elementéw: Zrédta informacji,
nadawcy, kanatu, odbiornika, adresata, zZrédta zakldcen, sprzezenia zwrotnego. Istota
procesu przekazu jest w nim zakodowanie tresci przez nadawce i odkodowanie ich
przez odbiorce*’. Powyzszy ,transmisyjny” model, jak kazdy schemat majacy na celu
przejrzyste ukazanie pewnej idei, jest jej uproszczeniem. Mozna np. wyr6zni¢ nadaw-
ce indywidualnego, instytucjonalnego (np. Koscidl) czy zbiorowego (rodzina, srodo-
wisko), odbiorcow sporadycznych, dorywcezych i statych®. Komunikacja ma réwniez
wiele innych aspektéw poza przekazywaniem tresci. Naleza do nich m.in. jej interpre-
tacja czy ksztaltowanie otoczenia (wypowiedzi performatywne). Zdolnos¢ cztowieka
do komunikowania si¢ nie jest jedynie ,,szczegolnym” przypadkiem transmisji danych.
Ludzkie akty komunikacyjne majg symboliczny charakter, s3 osadzone w kontekscie
spotecznym?. Ztozonos¢ aktu komunikacji jest powigzana z calym bogactwem psy-
chiczno-duchowym oraz ontycznym oséb w nim uczestniczacych. Potrzebna jest tu
takze refleksja filozoficzna i teologiczna, aby odstoni¢ jego wymiar pozaempiryczny®.

Komunikacj¢ mozna zdefiniowac¢ jako proces, ktéry zachodzi wszedzie tam,
gdzie zachowanie nadawcy wplywa na zachowanie odbiorcy. Niektérzy badacze
wylaczajg z tej definicji spontaniczng komunikacje nieintencjonalng®. To wszelkie
sposoby porozumiewania si¢ zmierzajace do wymiany mysli i osiggnigcia zamie-
rzonego celu. W filozofii antycznej i sredniowiecznej komunikacje rozumiano jako
relacje uczestnictwa (gr. méthexis, tac. participatio, communicatio). Wspolczesnie
akcentuje si¢ proces tworzenia tego, co wspolne. Podczas komunikowania sie 0sob
nadawca nawigzuje kontakt emocjonalny z odbiorca. Proces ten sklada si¢ zatem
z dwdch komponentéw: rzeczowego i emocjonalnego®.

2 Por. W. Pisarek, Wstep do nauki o komunikowaniu, Wydawnictwa Akademickie i Profesjo-
nalne, Warszawa 2008, s. 106-108.

25 Por. tamze, s. 23-25.

% Por. M. Wendland, Komunikowanie a wymiana informacji — pytanie o zakres pojecia komu-
nikacji, Homo Communicativus 3(2008)1, s. 19-23.

7 Por. P. Guzdek, A. Petryk, Czyn komunikacyjny osoby w optyce filozofii dramatu Jozefa Tisch-
nera. Studium wybranych aspektéw komunikacji interpersonalnej, Homo Communicativus 7(2012)1,
s. 24.

% Por. R. Buck, C. A. VanLear, Verbal and Nonverbal Communication: Distinguishing Symbolic,
Spontaneous, and Pseudo-Spontaneous Nonverbal Behavior, Journal of Communication 52(2002)3,
s. 523.

¥ Por. W. Bronski, Komunikowanie si¢ prezbitera z wiernymi w duszpasterstwie parafialnym,
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Spontaniczna komunikacja jest nieintencjonalna, s3a to emocjonalno-moty-
wacyjne stany bazujace na biologicznych symptomach. Natomiast komunikacja
symboliczna jest intencjonalna, korzysta z symboli wspdlnych dla catego spote-
czenstwa. Pseudospontaniczna komunikacja zasadza si¢ na manipulacji ekspozy-
cja. Mozna wyuczy¢ sie pewnych zachowan i to tak dobrze, ze sa one automatycz-
ne, jednak nie oddaja wewnetrznych przezy¢ emocjonalno-intencjonalnych™.

Wypowiedzi w jezyku méwionym sg konstruowane w kodzie cyfrowym,
natomiast wszelkie gesty i mimika jako elementy niewerbalne nalezg do mowy
ciala. Nie jest to mowa w $cistym tego stowa znaczeniu, lecz ekspresja, wyra-
zanie dokonywane w kodzie analogowym. Mowa zaklada istnienie tzw. jedno-
stek dyskretnych (gtoski, stowa). W kodzie analogowym, w ktérym wyrazany
jest przekaz niewerbalny, takie odrebne jednostki nie wystepuja. Jezyk pisany
czy migowy zalicza si¢ do komunikacji werbalnej jako majacy swoja gramatyke
i okreslone znaczenie kazdego stowa.

Kazdy komunikat to zachowanie, w ktéorym kodowanie tworzy sens na wielu
poziomach jednoczesnie. Oznacza to réwnoczesne istnienie w trakcie porozumie-
wania si¢ komunikacji i metakomunikacji. Tresci kazdego komunikatu towarzyszy
komunikat o relacji, ktory daje wskazowki interpretacyjne. Komentarz ten obej-
muje stosunek do odbiorcy komunikatu, stosunek do samego komunikatu i do
samego siebie. Wielu komunikologéw uwaza, ze ten niewerbalny komentarz za-
chodzi nieustannie, kazde jednostkowe zachowanie niesie pewien sens, nawet jesli
jest ono nieintencjonalne, jak ziewniecie, drzemka®.

Pomieszanie pozioméw komunikatu i metakomunikatu, czyli komunikatu
o komunikacie, w taki sposob, ze kazde wyjscie w sytuacji komunikacyjnej jest
jednocze$nie prawdziwe lub falszywe, to tzw. podwojne zwigzanie (double bind).
Przyktadowo, matka moéwi dziecku: ,,Przytul si¢ do mnie!”, ale nie ma na to ochoty,
co nieswiadomie sygnalizuje usztywnieniem ciata. W takiej sytuacji dziecko nie
znajduje wlasciwego rozwigzania emocjonalnego konfliktu.

Przekaz niewerbalny wykorzystuje wszystkie pie¢ zmystow. Komunikacja ta
przekazuje ogromng ilo$¢ tresci, cho¢ trudno o doktadne szacunki procentowe,
jest bardziej pierwotna, cztowiek uzywa jej, zanim zaczyna postugiwac sie mowa.
Kanal przesytania komunikatu réznicuje dzialty komunikologii: kinezyka bada
ekspresje twarzy, gesty, ruchy oczu, tempo chodzenia, postawe ciala; paralingwi-
styka - sposob modwienia, wariacje glosu; proksemika — ulozenie w przestrzeni;
haptyka - rézne typy dotyku; chronemika - zagospodarowanie czasu®.

Perspectiva. Legnickie Studia Teologiczno-Historyczne 8(2009)2, s. 14-15.

30 Por. R. Buck, C. A. VanLear, Verbal and Nonverbal Communication..., s. 526.

3! Por. A. Skibinski, Gregory Bateson i kontekstowa teoria komunikacji. Roznica, ktéra czyni roz-
nice, i wzorzec, ktory tgczy, w: Komunikologia. Teoria i praktyka komunikacji, red. B. Andrzejewski,
N. Le$niewski, M. Domaradzki, M. Wendland, E. Kulczycki, J. Boruszewski, Wydawnictwo Naukowe
Instytutu Filozofii UAM, Poznan 2012, s. 82-83.

32 Por. TK. Gamble, M.W. Gamble, Interpersonal Communication. Building Connections Toge-
ther, Sage Publications, New York 2014, s. 158.
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Zdolnos¢ odczytywania kodu niewerbalnego jest waznym aspektem relacji in-
terpersonalnych. Zachodzi pozytywna korelacja pomiedzy zdolnoscia ich wysytania
i rozumienia. Dzigki tej zdolnosci ludzie sa postrzegani jako spolecznie przystoso-
wani, fatwiej im wywiera¢ wplyw na innych. Zachowania niewerbalne powinny by¢
kompatybilne z rodzajem relacji. Im jest ona blizsza, tym bardziej osoby moga po-
zwoli¢ sobie na zmniejszenie dystansu przestrzennego czy zastosowa¢ intensywniej-
szy dotyk. Przyktadowo, ludzie zmuszeni do blisko$ci przez zatloczenie w metrze nie
utrzymuja kontaktu wzrokowego, aby zwigkszy¢ dystans psychologiczny™.

Komunikacja niewerbalna wypelnia funkcje metakomunikacyjne, informu-
jac o komunikacji, wyjasniajac nature relacji i znaczenie przekazu*. Bedac czesto
niekontrolowana i spontaniczna, dostarcza wielu informacji o stanie afektywnym?.
Inne jej funkcje to: zaprzeczanie wypowiadanym sfowom, wzmacnianie komuni-
katu, regulowanie interakcji (okreslanie momentu, w ktorym mozna wlaczy¢ si¢
do rozmowy), zastgpowanie stow?*. Stwierdzono zwigzek migdzy dobrym kontak-
tem dotykowym we wczesnym dziecinstwie z rodzicami a pdzniejszym poczuciem
wlasnej warto$ci i pewnosci siebie”. Niewerbalnie przekazywane sa tresci rela-
cjonalne: blisko$¢ emocjonalna, przywigzanie, ztos¢, szacunek, stany wewnetrzne
i pewnos¢ siebie. Kody niewerbalne stuzg takze samoprezentacji, odzwierciedlaniu
stosunku cztowieka do jego otoczenia spolecznego. Odgrywaja wazng role w rytu-
alach (powitanie, pozegnanie, wreczanie nagrod) oraz podtrzymujg komunikacje
werbalna, czynigc ja bardziej kompletng. Niewerbalizmy stuzg informowaniu o ce-
chach osobowosci*.

Funkcje komunikowania si¢ niewerbalnego sprawiaja, ze ma ono wielkie
znaczenie w przekazie informacji. Podnosi jego wiarygodnos¢, wplywa na jego
zrozumialo$¢. Ma walor perswazyjny. Rola mowy ciala w procesie komunikowania
sie znajduje swoj wyraz w dokumentach Magisterium Kosciofa na temat ewange-
lizacji. Franciszek zauwaza, ze formy przekazu wiary sg niezliczone, obejmujg one
takze gesty i znaki®.

3. IMPLIKACJE MORALNE ZWIAZANE Z NIEWERBALNYM ASPEKTEM NOWE] EWAN-
GELIZAC]I

W refleksji teologicznej stuzacej ewangelizacyjnemu zadaniu Kosciofa wazne
zadanie ma do spelnienia takze teologia moralna. Kazda dziedzina zycia posiada

3 Por. tamze, s. 183-184.

3 Por. tamze, s. 152.

% Por. N. Ambady, R. Rosenthal, Nonverbal communication, w: Encyclopedia of menthal health,
red. H. Friedman, t. 2, Academic Press, New York 1998, s. 775.

% Por. T.K. Gamble, M.W. Gamble, Interpersonal Communication..., s. 153.

7 Por. C. Knill, Dotyk i komunikacja, Centrum metodyczne pomocy psychologiczno-pedago-
gicznej Ministerstwa Edukacji Narodowej, Warszawa 1997, s. 10.

38 Por. M. Folda, Forma jest przekazem, Homo Communicativus 1(2006)1, s. 43-44.

% Por. EG 129.
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bowiem swdj aspekt etyczny. Teologia moralna jest nauka normatywna, stad na
jej polu nie mozna poprzesta¢ na samym opisie rzeczywistosci, trzeba odnalez¢
powinnosci odpowiadajace réznym obszarom zycia.

Czesto nie jest fatwo ocenic¢ stopien zobowiazania, a tym samym moralnej
odpowiedzialnosci poszczegdlnych oséb za rézne obszary nowej ewangelizacji.
Duzo zalezy tu od powotania, wezwania do konkretnego zadania i towarzyszacej
temu taski, nawet w codziennych dziataniach, np. podczas rozmowy. Papiez Fran-
ciszek zauwaza, ze takze w indywidualnym przepowiadaniu, polegajacym na spo-
tkaniu osoba-osoba, Duch Swiety moze natchnaé¢ ewangelizatora $wiadectwem,
gestem czy stowem™. Stopien osobistego zaangazowania wymaga rozeznania woli
Bozej. Aspekt moralny obejmuje takze uzycie mowy ciala.

Osoba ludzka wyraza sie i staje przez czyn*, moze by¢ to takze czyn ko-
munikacyjny. Grzeszne uczynki zwigzane z komunikowaniem wiary to: przekaz
agresywny w swej formie, pogarda pobrzmiewajaca w tonie gltosu, wyrazona mi-
micznie. To komunikacja wyzszo$ci. Moga by¢ to takze manipulacyjne formy per-
swazji. Dlatego ,,Kosciol surowo zabrania doprowadzania lub zwabiania do wiary
niegodziwymi sposobami”*. Jest to sprzeczne z godnoscig czlowieka: ,,0d zarania
Kosciota uczniowie Chrystusa trudzili si¢ nad tym, by nawraca¢ ludzi do wyzna-
wania Chrystusa Pana nie §rodkami przymusu ani sztuczkami niegodnymi Ewan-
gelii, lecz przede wszystkim sila stowa Bozego™.

Rozwazajac aspekty moralne nowej ewangelizacji, S. Fiore stwierdza, Ze mozna
mie¢ w tym zakresie grzechy zaniedbania, poniewaz cztowiek ponosi odpowiedzial-
nos¢ za czas i talenty, nie tylko za to, co powinien uczynic, ale tez — w jaki sposob
probuje wypelnia¢ swoje zadania*. Paradygmat rozwazan nad odpowiedzialnoscia
mozna zaczerpna¢ z nauczania papieza Franciszka. Podkresla on nie tyle jurydyczna
obligacje do apostolstwa, co wynikajacg z natury chrzescijanina, zwigzang integral-
nie z rozwojem milosci i pelng realizacja osobowa®. Aby zda¢ sobie sprawe z wy-
miaru zaniedbania, nalezy okresli¢ zwigzek skuteczno$ci ewangelizacji z mowa ciata.

Wiele niewerbalnych elementéw wystepuje podczas homilii. Kaznodzieja ma
glosi¢ oredzie zbawienia w kluczu macierzynskim, czemu sprzyja serdeczna bli-
skos¢, cieplo i spokoj jego glosu, rados¢ gestow*. Nie powinien on mie¢ caly czas
ponurej miny. Centralny charakter kerygmy wymaga, aby przepowiadanie bylo ra-

0 Por. EG 128.

1 Por. K. Wojtyla, Osoba i czyn, Wydawnictwo Polskiego Towarzystwa Teologicznego, Krakéow
1985, 5. 17.

2 Soboér Watykanski II, Dekret o dziatalnosci misyjnej Kosciota ,Ad genteks”, w: Sobor Waty-
kanski II..., nr 13.

# Sobér Watykanski II, Deklaracja o wolnosci religijnej , Dignitatis humane”, w: Sobér Waty-
kanski II..., 11.

* Por. S. Fiore, Predicare il Vangelo in modo nuovo. Alcuni ipotetici percorsi, Studia Moralia
48(2010)2, s. 342.

* Por. J. Mimeault, Evangelii gaudium. Quelle morale pour I’ évangélisation?, Studia Moralia
52(2014)1,s. 114-117.

% Por. EG 135-140.
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dosne, komunikowalo bliskos¢, otwarcie na dialog, cierpliwo$¢, serdeczne przyje-
cie¥. Duze znaczenie dla wiarygodnosci i zrozumiatosci przekazywanych komuni-
katéw ma wokaliza glosu. Homilia nie moze jednak kierowa¢ sie logika przekazow
medialnych. Za dlugie kazanie niszczy harmonie miedzy czesciami liturgii, jej rytm,
jest to metakomunikat tego, Ze celebrans uwaza swoje stfowo za najwazniejszy ele-
ment mszy (aspekt niewerbalny, tzw. chronemiczny). Papiez poréwnuje ewangeliza-
cje do dialogu matki z dzieckiem. Rowniez w przypadkach, w ktérych homilia staje
sie nudna, jesli czuje si¢ tego ducha ,,macierzynsko-koscielnego”, bedzie ona owocna,
podobnie jak nudne rady matki przynosza z czasem owoce w sercach dzieci®.
Skuteczno$¢ ewangelizacji podnosi otwarta i adekwatna do tresci wypowie-
dzi gestykulacja. Nalezy zwraca¢ uwage takze na odleglos¢ pomiedzy osobami
podczas kontaktu duszpasterskiego. Naruszajac pewne umowne granice zwigzane
z odlegtoscia w przestrzeni, mozna wywolywa¢ niepokoj i zazenowanie. Zacho-
wania niewerbalne winny by¢ dostosowane do sytuacji i zgodne z oczekiwaniem
odbiorcéw, adekwatne do miejsca i czasu®. Dystans proksemiczny nie moze by¢
jednak zbyt duzy. Pelni¢ milosci osiaga si¢ wlasnie famiac bariery, wchodzac w re-
lacje, nie odseparowujac si¢®. Staniecie twarza w twarz wymusza wytworzenie
sie wzajemnego odniesienia, relacji. Franciszek ostrzega przed ucieczka od rela-
¢ji miedzyludzkich z powodu wygody i leku w komunikowanie sie wylacznie za
pomocg mediow elektronicznych. Wskazuje on na to, ze Ewangelia zacheca do
ryzyka spotkania z twarza drugiego czlowieka, z jego fizyczng obecnoscig. Wiara
w Syna Bozego, ktory wcielil sie, jest nieodlaczna od daru z siebie, przynaleznosci
do wspolnoty, stuzby, akceptacji cielesnosci’'. Ewangelizacja potrzebuje takze po-
$wigcenia czasu. Nie mozna liczy¢ tu na natychmiastowy sukces. To aspekt chro-
nemiczny komunikowania si¢ - cierpliwe czekanie, ktore jest znakiem mitosci.
Papiez wzywa do serdecznego spojrzenia, ktore nie jest osadzajace, ale kontem-
pluje, wzrusza si¢ i zatrzymuje na drugim cztowieku. Wyswigceni szafarze oraz inne
osoby pracujace w duszpasterstwie moga uobecnia¢ bliskos¢ Chrystusa i Jego osobi-
ste spojrzenie. Kosciot musi wprowadza¢ swoich cztonkéw - kaptandw, zakonnikéw
iludzi $wieckich - w arkana sztuki towarzyszenia innym. Trzeba tu zdrowej bliskosci
wraz ze spojrzeniem okazujacym szacunek i pelnym wspdlczucia, ktore jednocze-
$nie bedzie leczylo, wyzwalalo i zachgcalo do dojrzewania w zyciu chrzescijanskim?2.
Kompetencja komunikacyjna ewangelizatora jest przede wszystkim kompe-
tencja relacyjna. Ostatecznym celem dziatalnosci duszpasterskiej Kosciola jest nie
tylko doprowadzenie ludzi do spotkania z Bogiem, ale tez do zjednoczenia z Nim.

47 Por. EG 10, 165.

8 Por. EG 138-140.

* Por. W. Broniski, Komunikowanie sig..., s. 22.

0 Por. A. Zalazinska, Niewerbalna struktura dialogu. W poszukiwaniu polskich wzorcow narra-
cyjnych i interakcyjnych zachowa# komunikacyjnych, Universitas, Krakow 2006, s. 115.

5! Por. EG 88, 274

52 Por. EG 125, 169.
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Chodzi tu o co$ wigcej niz tylko przekaz informacji*®. Trzeba stale rezygnowac
w duszpasterstwie z modelu realizujacego cybernetyczny model komunikacji-trans-
misji danych. Owocem nowej ewangelizacji powinny by¢ otwarte wspolnoty wierza-
cych. Kosciét ma bowiem by¢ miejscem, gdzie ludzie czuja si¢ przyjeci i kochani*.

Ewangelizacja zaklada szczery dialog, ktéry zmierza do zrozumienia racji
i uczu¢ innych: ,,Dialog jest czyms znacznie wiecej niz przekazywaniem prawdy.
[...] Jest dobrem, ktore nie polega na rzeczach, ale istnieje w samych osobach
dajacych si¢ nawzajem w dialogu””. Wazne jest nie tylko moéwienie, ale takze
kompetencja komunikacyjna odczytania niewerbalnych sygnaléow. Papiez ape-
luje: ,,Musimy uczy¢ sie sztuki stuchania, ktdra jest czyms wiecej niz tylko sty-
szeniem. W komunikacji z drugim czlowiekiem pierwsza sprawg jest zdolnos¢
serca, umozliwiajaca blisko$¢, bez ktérej nie ma prawdziwego spotkania ducho-
wego. Stuchanie pomaga nam dostrzec gest oraz stosowne stowo, ktére podwaza
spokojna pozycje obserwatorow” .

S. Fiore zauwaza, Ze tym, czego ciagle brakuje ewangelizatorom, jest czulos¢.
Trzeba wedlug niego odrzuci¢ klerykalne przesady i znalez¢ na nig miejsce w re-
lacjach duszpasterskich®. Papiez Franciszek w wielu wypowiedziach zacheca, aby
nie leka¢ si¢ czulosci. Gdy chrzescijanie zapominaja o niej, staja si¢ Kosciolem
»zimnym’, ktory ,,gubi droge”. Papiez uznaje za niebezpieczna sytuacje, gdy chrze-
$cijanie tracg nadzieje, zdolnos¢ obejmowania i czulosci. Nalezy porzuci¢ mecha-
nizmy obronne, aby da¢ innym pozna¢ jej moc®. Do takiej ,rewolucji czutosci”
zacheca wcielenie, takze przyklad Maryi*. Warto w tym kontekscie odwota¢ si¢ do
fenomenologii czutosci K. Wojtyly. Wedlug niego, czulos¢ oznacza tendencje do
objecia wlasnym uczuciem przezy¢ drugiej osoby. Wyraza sie na zewnatrz, zacho-
dzi bowiem potrzeba zasygnalizowania drugiemu cztowiekowi przejecia si¢ jego
przezyciami tak, aby on to odczul. Moze to by¢ np. objecie drugiego cztowieka czy
wziecie pod ramie. K. Wojtyta uznaje okazywanie czulosci drugiemu czlowiekowi
za pewnego rodzaju obowigzek: ,,I tak prawo do czulosci majg ci wszyscy ludzie,
ktérym jest ona szczegolnie potrzebna, np. slabi, chorzy, cierpiacy w jakikolwiek
sposob, réwniez moralnie. Zdaje sie, ze szczegdlne prawo do czutosci majg dzieci,
dla ktorych (zresztg nie tylko dla nich) czuto$¢ jest naturalnym sposobem objawia-
nia milosci”®. W te, zwlaszcza zewnetrzne, przejawy czulosci nalezy wprowadzic
jedng miare, mianowicie miar¢ mitosci osoby. Istnieje, bowiem réwniez niebezpie-
czenstwo podsycenia tg droga egoizmu®.

53 Por. W. Broniski, Komunikowanie sie..., s. 15-16.

5 Por. EG 87, 114.

S EG 142.

% EG171.

57 Por. S. Fiore, Predicare..., s. 342.

%8 Por. T. Jaklewicz, Kolejny wywiad z Franciszkiem, Gos¢ Niedzielny 90(2013)51-52, s. 5; EG 270.
% Por. EG 88, 288.

% K. Wojtyta, Mifos¢ i odpowiedzialnosé, TN KUL, Lublin 1986, s. 179-181.

ol Por. tamze.
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Kazda komunikacja to nie tylko przekaz tresci, ale takze dar, przede wszyst-
kim przekaz $wiata wartosci, samych oséb i ich godnosci. Urzeczywistnia si¢ on
na drodze afirmacji osoby, tacznosci z nig®. Jesli dar jest nieszczery, brak mitosci
zostanie ujawniony przez tzw. przecieki niewerbalne. Moze pojawic sie wtedy tzw.
podwdjne wigzanie (podwojna komunikacja, czyli dwa sprzeczne przekazy — wer-
balny i niewerbalny), mogace prowadzi¢ do rozczarowania si¢ Kosciotem.

Z komunikacja niewerbalng zwigzany jest aspekt estetyczny. Piekno poma-
ga dotrze¢ do ludzkiego serca. Trzeba odwagi stosowania sztuki, nowych symboli
i nowych sposobow przekazu w ewangelizacji®. Niewerbalnie komunikuje si¢ tak-
ze poprzez ulozenie sprzetdw w pomieszczeniach, a nawet architekture. Nie mozna
zapomina¢, ze biurko w kancelarii parafialnej moze by¢ przeszkoda w kontakcie,
podobnie jak bariery architektoniczne dla os6b niepetnosprawnych®. Franciszek
zauwaza: ,Jakze pickne sg miasta, ktére przezwycigezyly niezdrowa nieufnos¢ i in-
tegruja osoby rozniace sig, czynigc z tej integracji nowy czynnik rozwoju! Jakze
piekne s3a miasta, ktore w swoich planach architektonicznych pelne sa przestrzeni
taczacych, utatwiajacych relacje, sprzyjajacych uznaniu drugiego czlowieka!”®.

Opis roli komunikowania si¢ niewerbalnego w ewangelizacji wskazuje na
mozliwos¢ popelnienia réznorakich zaniedban w tej dziedzinie. Jesli s3 one $wia-
dome i dobrowolne, beda obciazaly sumienie w stopniu zaleznym od dodatkowych
okolicznosci i odpowiedzialnosci osoby za homili¢, klimat wspoélnoty czy rozmo-
wy. Zalezy to takze od tego, jak duzy wplyw moze wywiera¢ komunikowanie si¢
niewerbalne na skuteczno$¢ perswazji. Brak troski o zrozumialos¢, efektywnos¢
przekazu $wiadczy o braku milodci. Wydaje sig, Ze normalna migdzyludzka ko-
munikacja nie wymaga dodatkowych korekt. O zaniedbaniu mozna moéwi¢, gdy
pojawiaja si¢ czynniki zakldcajace przeplyw informacji: nerwowa gestykulacja,
przykry ton glosu, ale tez, gdy mozna byloby komunikowac si¢ z wigkszym entu-
zjazmem, otwartoscig. Zaniedbanie moze by¢ grzechem albo tylko niedoskonato-
$cig — jesli konkretna czynno$¢ pozostaje w gestii wolnego wyboru, zalezy to tez
od motywu zaniechania®.

Franciszek stwierdza, ze wszyscy sa wezwani, by rozwijac si¢ jako ewangeliza-
torzy, zatroszczy¢ sie o lepsza formacje, o poglebienie mifosci i jasniejsze swiadec-
two Ewangelii, wezwani, by pozwoli¢ si¢ nieustannie ewangelizowa¢. Misja stano-
wi staly bodziec, aby nie godzi¢ si¢ z przecigtnoscia i stale wzrasta¢®’”. Formacja do
wlasciwego komunikowania si¢ to przede wszystkim troska o wewnetrzny rozwdj,
i o to, aby byto one szczere. Duchowo$¢ pozostaje w $cistym zwigzku z ksztaltowa-
niem dojrzalej osobowosci. Wszystko to, co jest w niej zdrowe, chore czy infantyl-

¢ Por. M. Drozdz, Aksjologia daru w komunikacji, Forum Teologiczne 12(2011), s. 87-95.

% Por. EG 167.

¢ Por. W. Broniski, Komunikowanie sig..., s. 22.

* EG 210.

% Por. W. Wicher, Podstawy teologii moralnej, Ksiegarnia $w. Wojciecha, Poznan-Warszawa-
Lublin 1969, s. 593-596.

 Por. EG 121.
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ne, oddzialuje pozytywnie lub negatywnie na innych, a tym samym na wiarygod-
no$¢ gloszenia Ewangelii®®. Osobiste doswiadczenie poddania si¢ towarzyszeniu
ileczeniu uczy cierpliwosci i zrozumienia wobec innych i czyni zdolnym do wzbu-
dzenia w nich zaufania, otwarcia i gotowosci rozwoju. Trzeba ¢wiczy¢ zdolnos¢ do
bliskosci, bez ktdrej nie jest mozliwe prawdziwe spotkanie duchowe®.

Z nauczania Franciszka mozna wywnioskowac¢ istnienie odpowiedzialnosci
moralnej towarzyszacej ewangelizacji, nie tyko za jej tres¢, ale takze za sam proces
przekazu. Papiez zauwaza bowiem, ze nie tylko tres¢ przestania sig liczy, ale takze
sposoéb jej prezentacji’®. Troska o forme towarzyszaca gtoszonej tresci to metako-
munikat szczerego zaangazowania ewangelizacyjnego.

4. ZAKONCZENIE

Skuteczna dzialalno$¢ ewangelizacyjna wymaga wlaczenia w nig takze ko-
munikacji niewerbalnej, co zresztg jest zgodne z ludzka natura, ktora jest cielesna.
Ta prawda znajduje odbicie w nauczaniu wspoélczesnego Magisterium Kosciofa,
a szczegolnie papieza Franciszka. Potwierdza ja takze przyklad Jezusa. Przez swoje
gesty, czyny, objawia On milo$¢ Boga. Wyglad Chrystusa, nawet milczenie (cho¢-
by przed Pitatem - Mt 27,11-14), komunikuja, wiele Jego czynnosci stanowi gle-
boki symbol rzeczywistosci duchowych, jak chodzenie po wodzie (Mt 14,22-32),
pisanie po piasku (J 8,1-11). Za ich pomoca nie tylko glosi On oredzie zbawienia,
ale takze zbliza si¢ do cztowieka, np. przez dotyk chorego (Mk 1,40-45).

Przy rozwazaniu odpowiedzialnosci za wlasne komunikowanie sie trzeba
bra¢ pod uwage takze jej efekt diugofalowy, nawet po latach wspomina si¢ bo-
wiem pozytywne doswiadczenie wspolnoty czy duszpasterza i przeciwnie — przy-
kry kontakt moze na dlugo oddali¢ kogos od Kosciota, sakramentéw (podniesiony
glos w konfesjonale czy na ambonie, ponizajaca mimika). Usmiech, komunikowa-
nie empatii poprzez gesty i postawe ciala, to potrzebne swiadectwo zycia zaréwno
kaptanow, jak i oséb swieckich.

Mozna moéwi¢ o koniecznosci poznania swojej spontanicznej mowy ciata
oraz pracy nad tym, co niedomaga, a przede wszystkim nad swoim charakterem
i uswieceniem. Szerszy jest obszar odpowiedzialnosci teologdw, duszpasterzy spra-
wujacych sakramenty i majacych w Kosciele misje przewodzenia. Jeszcze inna jest
odpowiedzialnos$¢ tych, na ktérych spoczywa obowigzek formacji przysztych ka-
plandw czy lideréw swieckich. Kazdy powinien mie¢ $wiadomosc¢, ze jego przekaz
niewerbalny moze przyciagac¢ albo odstrecza¢ od wspdlnoty wierzacych.

% Por. W. Broniski, Komunikowanie sie..., s. 17.
® Por. EG 171-172.
70 Por. EG 156.
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NONVERBAL COMMUNICATION IN THE MISSION OF THE NEW EVANGELIZATION.
THEOLOGICAL AND MORAL ASPECTS

Summary

The new evangelization is the most important task of today’s Catholic Church. Preaching the
Gospel occurs via human communication. The research conducted by the scientists of the humani-
ties points to the importance of body language in interpersonal communication. Likewise, the Ma-
gisterium sees its elements in the process of evangelization. This mission is also connected with the-
ological and moral aspects. The aim of this article is to define the moral implications associated with
nonverbal communication in the work of the new evangelization. In this context, one can talk about
an obligation to preach the Gospel effectively, i.e. taking into account the fact that such effectiveness
is influenced by the awareness of one’s own nonverbal messages and of the foundations of commu-
nication theory. An act of communication may involve the sins of neglect, isolation and aggression.

Keywords: evangelization, nonverbal communication, Evangelii gaudium, moral theology of
communication

Nota o Autorze: o. dr Krzysztof Niewiadomski OFMCap, absolwent UPJP II w Krakowie,
wykladowca teologii moralnej w Seminarium Braci Mniejszych Kapucynéw w Krakowie, duszpa-
sterz §rodowisk pro-life w Krakowie. Zainteresowania: teologia moralna fundamentalna, teologia
moralna komunikowania si¢, zagadnienia moralne zwiazane z duszpasterstwem.

Stowa kluczowe: ewangelizacja, komunikacja niewerbalna, Evangelii gaudium, teologia mo-
ralna komunikowania si¢
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SALVATION FROM BELOW. INDIVIDUALS AND GRASSROOTS
MOVEMENTS FOR ECOLOGICAL RENEWAL

1. INTRODUCTION

The contemporary ecological crisis points to the precarious state of Earth,
our planetary home. The ecological crisis is about our home as it is evident in
the etymological origin of the very term ‘ecology’, derived from two Greek words:
oikos and logos, meaning ‘home’ and ‘discourse’ respectively. It is not a mere envi-
ronmental issue, or even a host of them, as it is often presented in the media and
in academic discussions. The crisis is about the real threat to the survival and flou-
-rishing of life, including human life, on Earth, our common home. From climate
change to species extinction, from pollution of land, air and water to the fast deple-
tion of natural resources, the impact of the contemporary ecological crisis on our
common planetary home is indeed a matter of deep concern.

There has been no dearth of warnings about the crisis of our common home".
The awareness regarding the ecological crisis led to the first Earth Day in the Uni-
ted States in 1970 celebrated by nearly 20 million people, and the United Nations
organized an important conference on the theme of ecological stewardship in 1972

! See in this regard the pioneering work of Rachel Carson, Silent Spring, Houghton Mifflin,
Boston 1962, and others like B. Commoner, The Closing Circle: Confronting the Environmental Crisis,
Jonathan Cape, London 1971; E. P. Odum, Fundamentals of Ecology, W. B. Saunders Company, Phi-
ladelphia-London 1971; D. H. Meadows, D. L. Meadows, J. Randers, W. W. Behrens II1, The Limits to
Growth. A Report for the Club of Rome’s Project on the Predicament of Mankind, Earth Island Limited,
London 1972; The Global 2000 Report to the President: Entering the Twenty-First Century. A Report
Prepared by the Council on Environmental Quality and the Department of State, Penguin Book, Lon-
don 1982; The World Commission on Environment and Development, Our Common Future, Oxford
University Press, Oxford - New York 1987. See in this regard also The World Scientists’ Warning to
Humanity which was signed by nearly 1,700 of Earth’s leading scientists, including 104 Nobel laure-
ates — more than half of the living recipients in the sciences. Significantly, in the span of last couple
of years, some of the most prestigious scientific institutions of the world, including major scientific
academies and inter-academies, have taken a clear and unambiguous stand on climate change and
related ecological challenges. See in this regard the declaration in September 2010 from the Royal
Society, the oldest scientific academy in continuous existence, entitled Climate Change: A Summary of
the Science as well as the US National Academies of Sciences publication in 2010 on climate change:
Advancing the Science of Climate Change.
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that was held in Stockholm. A number of regional and international meetings have
since been organized under the auspices of the United Nations Organization, the
most prominent among them having been the Earth Summits held every decade
(1992: Rio da Janeiro, 2002: Johannesburg, 2012: Rio da Janeiro). The Intergovern-
mental Panel on Climate Change (IPCC) was established in 1988, the Conven-
tion on Biological Diversity (CDB) in 1993, and the United Nations Convention to
Combat Desertification (UNCCD) in 1996. The United Nations Framework Co-
nvention on Climate Change (UNFCC) came into existence in 1994 and has held
top-level international gatherings every year with the explicit aim to reduce green-
house gas emissions, the most memorable of these annual meetings having been
the 2009 Copenhagen summit of world leaders. At the same time several regional
and national bodies and organizations have also been set up in various parts of the
world for the protection of the home planet.

In spite of such important initiatives over successive decades, the state of our
home planet is only deteriorating year after year. Report after report, from the
scientific community, indicate in no uncertain terms that many of the natural pro-
cesses that sustain life on Earth are on the verge of a near collapse, and that our
common home is in danger. Despite high-level negotiations to reduce greenhouse
gas emissions, policies aimed at reduction of deforestation and biodiversity loss,
and measures to check pollution of the air, land and water, the defilement of our
planetary home continues unabated. The ecological crisis has a disproportionate
impact on groups that are already vulnerable like women, children, indigenous
groups, minorities, and not the least, the future generations. Tragically, the victims
of the ecological catastrophe are almost always those who have contributed least to
causing the crisis in the first place, thus making it a profound moral crisis.

How do we find ourselves in such a paradoxical situation with the crisis
getting worse and the poor and vulnerable sections of humanity suffering most
from it? Why have not international efforts to ward off the ecological crisis and
to mitigate its disastrous impacts on vulnerable populations not reaping any
success? One possible reason is that we have mostly adopted a top-down ap-
proach so far, as evident especially in international climate change negotiations.
We have left the responsibility of dealing with the ecological crisis, the crisis of
our common home, mostly to politicians, technocrats, geo-engineers, and the
lot. We have expected salvation to come from above. However, any solution to
the ecological crisis will probably come from below, on account of actions from
committed individuals and grassroots mass movements. It is about the indispen-
sable role of individuals and movements in the restoration of our common home
that we shall be dealing in this paper. We will cite examples of how a few chari-
smatic individuals and movements have substantially contributed to addressing
some of the important manifestations of the ecological crisis. We will conclude
with a reflection on the importance of motivating groups and individuals, in the
light of examples already presented in the paper, to care for our common home.
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It is an area where education, especially that imparted in higher centres of lear-
ning like universities, can make a significant contribution.

2. INDIVIDUALS RESPONDING TO THE EcoLoGIcAaL CRISIS

It is true that the ecological crisis has only worsened in the last few decades
on a global scale. However, the silver lining in the clouds is an array of exemplary
citizens around the world who have waged successful battles against individual
manifestations of the ecological crisis like pollution, deforestation, desertification,
climate change, biodiversity loss, etc. We shall present below a few inspiring per-
sonal examples in this regard.

To the classic question, “Can one person really make a difference in the world
around us?” the name of Rachel Carson (1907-1964) stands out as an eloquent
answer. Carson was a marine biologist by profession who not only worked in the
laboratories but spent a lot of her time writing about science. She managed to
popularize science through her beautiful literary prose. Here trilogy on sea and
marine life: Under the Sea-Wind* (1941), The Sea Around Us® (1951), and The Edge
of the Sea (1955)* were best-sellers in which she effortlessly communicated the
sense of wonder and awe before the immensity and beauty of the oceans and the
complexity of marine life>. However, Carson’s most important work was to be her
very last one, The Silent Spring®. Observing the natural world around her with the
keen eyes of a scientist, she began to take note of how pollution of the land and
water through the indiscriminate use of pesticides was threatening life, including
the quality of human life. Carson could not remain silent and would dedicate the
last years of her life, while fighting against a breast cancer that would eventually

2 R. Carson, Under the Sea-Wind: A Naturalist’s Picture of Ocean Life, Simon & Schuster, New
York 1941. Carson later summarized this book as “a series of descriptive narratives unfolding suc-
cessively the life of the shore, the open sea, and the sea bottom”. Cited in Paul Brooks, House of Life:
Rachel Carson at Work, Houghton Mifflin, Boston 1972, p. 34.

* Idem, The Sea Around Us, Oxford University Press, New York 1951. The book conveyed her
deep conviction that the earth is truly “a water world, a planet dominated by its covering mantle of
the ocean, in which the continents are but transient intrusions of land above the surface of the all-
-encircling sea” (p. 15).

*Idem, The Edge of the Sea, Oxford University Press, New York 1955. The Edge of the Sea was to
be a guide to the seashore life on the Atlantic coast with an aim to demonstrate the interdependence
of all forms of life. As Carson writes, “Nowhere on the shore is the relation of a creature to its surro-
undings a matter of single cause and effect; each living thing is bound to its world by many threads,
weaving the intricate design of the fabric of life” (p. 14).

* P. H. Hynes offers a comprehensive judgement on Carsons trilogy when she writes that these
volumes “stirred people to love the sea because of its beauty for which she was their eyes, for its mystery
of which she was the oracle, and for its cadence and sound for which she was its voice”. P. H. Hynes, The
Recurring “Silent Spring”, Pergamon Press, New York 1989, p. 35. We might also cite in this regard an
article that Carson wrote for Woman’s Home Companion (July 1956) titled “Help Your Child to Won-
der”. She narrated in this autobiographical article her efforts to introduce her niece’s son, Roger, to the
wonders of the world.

¢ R. Carson, Silent Spring, Houghton Mifflin, Boston 1962.
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consume her and attending to family responsibilities which sucked away much
of her precious time and declining energy, to script a book that would entitle her
to immortal fame.

Around the time of World War II, some European industrial chemists came
across hitherto obscure chemical substances that could serve as ‘the perfect pe-
sticides’ against agricultural pests and insects’. Chief among these was DDT
(dichloro-diphenyl-trichloro-ethane). DDT was synthesized already in 1873 by
a Swiss PhD student by name Othmar Zeidler, who was working in the laborato-
ry of Adolph von Bayer at the University of Strasbourg. But since no particular
use could be found for the new compound, it lay unused for nearly 60 years. In
1939, a Swiss chemist, Paul Miiller, who was serving as a research chemist at
the J.R. Geigy Company in Basel, discovered the great potentialities of DDT as
a very potent pesticide that could be used against pests. Soon farmers in Swit-
zerland and elsewhere in Europe began using DDT to protect their crops from
insects, which began to be produced on an industrial scale in the meantime.
During the war years, the allied forces used it to kill lice and mosquitoes, thus
preventing the outbreaks of typhus and malaria. Recognizing the humanitarian
contribution Paul Miiller was awarded a Nobel Prize in medicine and physiology
in 1948 precisely for his work with DDT®.

In the years following the Second World War, DDT and other powerfully
toxic substances were enthusiastically used on a massive scale by the government,
farmers, foresters, and gardeners in the United States, and on a lesser scale in We-
stern Europe, to control agricultural pests. It is estimated that the production of
synthetic pesticides like DDT in the United States soared from 124 million pounds
in 1947 to 638 million pounds by 1960, a more than five-fold increase in just over
a decade’. The surge in the use of pesticides like DDT was to be attributed to its ap-
parent merits which were highly extolled by the chemical companies and govern-
ment agencies. These pesticides instantly killed a wide variety of insects while they
appeared to be relatively harmless to mammals. “It was inexpensive and, because it
was both a persistent pesticide that did not break down easily in the environment
and an insoluble substance that was not washed away by rain, it did not have to be
reapplied very often™°.

The fame of DDT as a harmless pesticide was not destined to last long. Alre-
ady from the early years there were some scientists who were concerned about the
long-term side effects of DDT. Even before Miiller won his Nobel Prize in 1948 for
the discovery of DDT, doubts were raised about it within the scientific community.

7 See A. MacGillivray, Words That Changed the World: Rachel Carson’s Silent Spring, Barrons,
New York 2004, p. 8.

8 See A. R. Quaratiello, Rachel Carson: A Biography, Greenwood Press, Westport, CT-London
2004, p. 84; A. MacGillivray, Words That Changed the World, p. 15.

° See A. MacGillivray, Words That Changed the World, p. 8; A. R. Quaratiello, Rachel Carson,
p. 84.

1© A. R. Quaratiello, Rachel Carson, p. 83.



INDIVIDUALS AND GRASSROOTS MOVEMENTS FOR ECOLOGICAL RENEWAL 71

In 1945, the United States Fish and Wildlife Service (FWS) and other concerned
groups began to raise questions about DDT"!. They were concerned about the le-
thal impacts of DDT and other pesticides on the rest of wildlife. Evidence emerged
throughout the 1950s of the alarming declines in the populations of American
birds, from the beloved robin to the magnificent bald eagle. It was also noticed
how some pest insect populations had started to develop resistance to DDT, de-
creasing its effectiveness and leading farmers to apply greater and greater amounts of
insecticide, particularly on cotton fields*.

Rachel Carson was herself concerned about the dangers of DDT and other pe-
sticides already since her days at the Fish and Wildlife Service. She was convinced
that DDT was not the miraculous substance advertised by chemical companies and
vouched by many scientists during the war years. She argued that further research
was necessary to determine the true dangers of the pesticide®. In fact, as Carson
delved into the subject of pesticides more deeply, the enormity of the problem
became more apparent to her. In her earlier writing, especially in the trilogy on
sea, Carson had celebrated ideas of ecological interdependence, interrelationships,
food chains, and webs. But now she was discovering a dark side of the truth of in-
terrelationship. The very cycles of life, so fundamental for the sustenance of life on
our planet, were being contaminated by millions of tons of ‘man-made poisons™*.
Carson realized that DDT and other pesticides were beginning to infiltrate the
tissues of humans, wildlife, and the environment on a large scale, causing untold
damage. She could not remain indifferent to such a global threat and thus was born
Silent Spring, one of the most influential books of the twentieth century.

The short book that Carson planned to complete in one year eventually tur-
ned into a demanding project that took nearly four years. As a scientist and as
a well-known author, she had relatively easy access to the solid facts that she wan-
ted to incorporate into the book. Her own expertise as a biologist enabled her to
comprehend and consolidate the technical data supplied to her by the experts. She
also personally sought out experts in many fields through correspondence and
interviews in order to learn about the damage to human health and to the lives
of birds, insects, fish, and other animals by the indiscriminate use of pesticides®.
Carson made every effort to churn out a thoroughly documented work on the
harmful effects of pesticides, DDT in particular, for humans and the rest of the
chain of life'.

' See A. MacGillivray, Words That Changed the World, p. 31.

12 See ibidem, p. 8, 31.

3 See A. R. Quaratiello, Rachel Carson, p. 83.

4 See C. Browne, Rachel Carson, in: American Writers: A Collection of Literary Biographies,
Supplement, vol. IX, ed. Jay Parini, Charles Scribner’s Son, New York 2002, p. 33

> See L. M. Foster, The Story of Rachel Carson and the Environmental Movement, Childrens
Press, Chicago 1990, p. 21-22.

' The book contained fifty-five pages of documentation in terms of voluminous endnotes at
the end to support her claims.
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As Mark Hamilton Lytle notes, the Silent Spring actually went through a num-
ber of working titles, including Man Against Nature, The Control of Nature, and
How to Balance Nature, none of which ever satisfied Carson or her literary agent,
Marie Rodell"”. Her editor Paul Brooks and agent Marie Rodell suggested to title
the book Silent Spring, a title that summed up the most powerful warning of the
book that the indiscriminate use of pesticides that caused the decline in bird and
insect populations would eventually lead to a spring devoid of birdsong.

Rachel Carson’s Silent Spring was published to critical acclaim in Septem-
ber 1962. In this work, Carson described the ecological consequences and health
hazards involved in the introduction into the biosphere of thousands of toxic
substances by industry and modern agriculture. The book immediately drew the
attention of the world to the health impacts of pollution. Carson pointed to how
the heavy dependence of modern industrial agriculture on chemical fertilizers and
pesticides was beginning to take a toll on human lives. She showed, for example,
how a pesticide like DDT, made its way into the food chain, and eventually even
into the mother’s milk administered to babies. We quote below from the classic
work of Carson: “In the less than two decades of their use, the synthetic pesticides
have been so thoroughly distributed throughout the animate and inanimate world
that they occur virtually everywhere. They have been recovered from most of the
major river systems and even from streams of ground-water flowing unseen through
the earth. Residues of these chemicals linger in soil to which they have been applied
a dozen years before. They have entered and lodged in the bodies of fish, birds, repti-
les, and domestic and wild animals so universally that scientists carrying on animal
experiments find it almost impossible to locate subjects free from such contamina-
tion. They have been found in fish in remote mountain lakes, in earthworms bur-
rowing in soil, in the eggs of birds — and in man himself. For these chemicals are
now stored in the bodies of the vast majority of human beings, regardless of age.
They occur in the mother’s milk, and probably in the tissues of the unborn child™"®.

Carson argued that in the light of health impacts, the hazards of pestici-
de use must be sufficiently weighed before the application of such chemicals
could be approved. Carson was, in fact, raising deep concerns about humankin-
d’s impact on the physical world and the rest of the biosphere. The fundamental
question, according to Carson, “is whether any civilization can wage relentless
war on life without destroying itself, and without losing the right to be called
civilized”". She alerted her generation to the hazards of pesticides, aware that
future generations will not condone our lack of prudent concern for the integrity
of the natural world that supports all life®.

17 See M. H. Lytle, The Gentle Subversive: Rachel Carson, Silent Spring, and the Rise of the Envi-
ronmental Movement, Oxford University Press, New York - Oxford 2007, p. 11.

18 We quote from the 1965 edition: R Carson, Silent Spring, Penguin Books, New York - London
1965, p. 31.

1 R. Carson, Silent Spring, Houghton Mifflin, Boston 1962, p. 99.

2 See L. M. Foster, The Story of Rachel Carson and the Environmental Movement, p. 22-23.
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The counterattack to Carson’s claims was swift and ruthless, especially from
the chemical industry. In 1962, the year of Silent Spring’s publication, some 500
chemical compounds, in more than 54,000 formulations, were registered for use
as pesticides in the country?'. However, she was attacked not only by those who
disagreed with her and by those who stood to gain from continued use of pestici-
des like chemical companies, but also by agriculture groups, the Nutrition Foun-
dation, and even the American Medical Association. Medical information about
the long-term effects on human health of pesticides like DDT was scarce because
of the relatively short time some of the chemicals had been in use**. But Carson
did not flinch before such fierce opposition and courageously defended her claims
before government officials, congressional committees, the press, and the world*.

Tragically, the courageous marine biologist who warned humanity of the
health hazards of pollution, would be snatched away prematurely on account
of a cancer that she herself contracted. Rachel Carson died on April 14, 1964,
when she was just 56 years old. But by then, her magnum opus had already sold
more than a million copies, and within the first decade of its publication it was
translated into 16 languages®.

Carson’s courageous battle against pesticides for their lethal effects on human
health and the rest of the biosphere was ultimately successful. Patricia Hynes refers
to Silent Spring as “the most vital and controversial book ever written on the envi-
ronment” that “altered a balance of power in the world. No one since would be able
to sell pollution as the necessary underside of progress so easily or uncritically”>.
In 1972, ten years after the publication of her book, the US Environmental Protec-
tion Agency, cancelled the registration of DDT in the United States, while other
organic phosphates like Aldrin and dieldrin were banned in 1974 and chlordane in
1988. The positive effects of DDT ban were quickly evident, as the human intake of
DDT in the United States decreased from 13.8 milligrams per day in 1970 to 1.88
milligrams per day in 1973. DDT levels had declined drastically also in a variety of
fish and bird populations since the ban of the pesticide*. The subsequent improve-
ment in wildlife was conspicuous, particularly with regard to insect, fish and bird
populations that were once driven nearly to extinction or fast declining, including
the fabled bald eagle and the American robin.

The legacy of Rachel Carson lies in more than the recovery of American wildlife
and the improvement of human health conditions. Her ultimate legacy is the birth
of the modern ecological consciousness. Carson is considered by many to be the
“the fountainhead of the modern environmental movement””. According to Alex

2 See A. MacGillivray, Words That Changed the World, p. 30.

2 See L. M. Foster, The Story of Rachel Carson and the Environmental Movement, p. 7, 24.

2 See A. R. Quaratiello, Rachel Carson, p. 106-109.

2 See A. MacGillivray, Words That Changed the World, p. 43.

» P. H. Hynes, The Recurring “Silent Spring”, p. 2, 3.

% See A. R. Quaratiello, Rachel Carson, p. 119.

27 L. Lear, Rachel Carson, in: American National Biography, vol. 4, ed. J. A. Garraty, M. C. Carnes,
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MacGillivray, it was Carson’s book, Silent Spring, that proved to be the catalyst for
the formation of a mainstream environmental consciousness. Silent Spring made
ecology a household name and brought terms such as “interdependence,” and “ba-
lance of nature” into common usage. Carson sort of served as a midwife at the
birth of a worldwide environmental movement in the early 1970s*. MacGillivray
sums up well Carson’s influence on the birth and spread of the ecological move-
ment: “The eight heady years after Carson’s death mark the birth of the modern
environmental movement, blending wilderness conservation, pollution control,
and human health. The movement gained an international perspective that had
previously been lacking. In 1970, just six years after Carson died, 20 million Ame-
ricans celebrated Earth Day. At the same time, the Clean Air Act was introduced,
the Environmental Protection Agency was founded, and by 1972, the United Sta-
tes, along with many other countries, had banned the use of DDT”*.

As Patricia Hynes rightly acknowledges, in almost every manifestation of
the current environmental movement, from the Earth Day to the emergence of
grassroots environmentalism, ecofeminism and women’s environmental activism,
Carson’s influence is markedly evident®. Significantly, in April 1998, Time maga-
zine voted Rachel Carson into its list of 100 people of the twentieth century, and
DDT, the pesticide she campaigned against, was voted one of the 100 worst ideas
of the century’'. Carson’s legacy continues to improve life for all the inhabitants of
Earth, the human and non-human of our common household*.

There is no dearth of inspired and committed individuals like Carson when
it comes to the care and protection of our common home. We may cite, among
many, Chico Mendez, a Brazilian rubber tapper, trade union leader and environ-
mentalist in Brazil's Amazonia, who advocated the rights of peasants and indige-
nous peoples, and ultimately sacrificed his life in the fight against powerful land
owners; Wangari Maathai, the 2004 Nobel Prize winner who single-handedly in-
spired the Green Belt Movement in Kenya that oversaw the planting of nearly 30
million trees; Vandana Shiva, the champion of biodiversity who today runs her
own University in the foothills of the Himalayas where students are taught tradi-
tional and organic agricultural methods; Yacouba Sawadogo, the innovative far-
mer from Burkina Faso, “the man who stopped the desert”, who single-handedly
has had more impact in the Sahel region than all the national and international
research combined; James Hansen, the former NASA scientist and the most re-

Oxford University Press, New York 1999, p. 474.

2 See A. MacGillivray, Words That Changed the World, p. 7-8.

» Ibidem, p. 78.

* See P. H. Hynes, The Recurring “Silent Spring”, p. 46.

* See A. MacGillivray, Words That Changed the World, p. 7.

32 At the same time it needs to be acknowledged that the production of DDT and other pesti-
cides banned in the US and developed countries was imported to more impoverished nations. Car-
son’s warnings appear to have gone unheeded by much of society as testified by the fact that banned
pesticides were often replaced by other hazardous substances whose production increased all over
the world.
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nowned climate scientist of our day who propelled global warming to internatio-
nal agenda in the early ‘90s; Rebecca Hosking, the wildlife filmmaker of BBC, who
appalled at the death of hundreds of albatross birds from plastic pollution in the
oceans managed to convince shopkeepers in her own little town of Madbury in the
UK, in eighty other villages, towns and cities, including Brighton and Bath, and
finally 33 London Councils group, to ban the use of plastic bags; Bill McKibben,
the founder of the 360.0rg mass-movement that managed to organize the largest
climate change march in New York on 20 September, 2014, etc. These and many
other unsung ‘environmental’ heroes have not run shy of their vocation to be pro-
phets and seers, warning humanity of the serious threats to our common home.
May their tribe flourish!

3. GRASS-ROOT MOVEMENTS IN DEFENSE OF EARTH

The most exciting signs of hope in the ecological arena today are the environ-
mental movements that have sprung at the grassroots level all around the world.
For example, we see villagers working out their own water-shed programmes,
women campaigning to protect local forests, children participating in rallies and
demonstrations to create awareness, student groups involved in tree plantation
operations, young people protesting in defense of the environment at economic
forums and other international meetings, and more and more people opting for
eco-friendly recyclable products. It is exciting to realize that ecological preserva-
tion is steadily becoming a ‘people’s movement’ in many parts of the world, ma-
king environmental protection a ‘social’ concern. These movements are of all hues
and colours and vary from local and indigenous movements to those with a global
outreach. They extend from transnational organizations like the Greenpeace, the
Friends of the Earth, the World Wildlife Fund, and Die Griinen to regional ones like
the Green Belt Movement in Kenya, the Environmental Defense Fund in the USA,
the Narmada Bachola Movement in India, the Pagbugtaw sa Kamatuoran in the
Philippines, the Asociacion ANAI in Costa Rica, the Comité de Defensa Popular in
Mexico, the Commisao Pastoral da Terra in Brazil, and countless others.

We shall pick up just one case from the myriad of grassroots environmental
movements. We will briefly dwell on the Chipko movement which has become
a ‘classical’ paradigm for environmental movements all over the world. The Chipko
Movement in northern India is an emblematic case of a grassroots environmental
movement organised by the people, especially women, to protect their native fo-
rests and their native identity. The name of the movement, Chipko originally me-
ans to ‘embrace’: the villagers hug the trees, saving them by interposing their bo-
dies between them and the contractor’s axes. The first Chipko action took place
spontaneously in April 1973 in the village of Mandal in the upper Alakananda
valley of the Himalayan region. The women of the area, under the leadership of an
activist, Chandi Prasad Bhatt, went into the forest and formed circles around the



76 KS.JOSHTROM I. KUREETHADAM SDB

trees, embracing them, in order to prevent them from being chopped down, and
singing in unison: “Embrace the trees and save them from being felled; the proper-
ty of our hills, save them from being looted”.

Over the next five years the movement spread to many districts of northern
India. The Chipko protests in Uttar Pradesh achieved a major victory in 1980 with
a 15-year ban on green felling in the Himalayan forests of that state. Since then the
movement has spread to Himachal Pradash in the North, Karnataka in the South,
Rajasthan in the West, Bihar in the East and to the Vindhyas in Central India.

The Chipko Movement brings under a common umbrella hundreds of decentra-
lised and locally autonomous initiatives. Its leaders and activists are primarily village
women, acting to save their means of subsistence and their communities. Its underly-
ing philosophy is the Gandhian principle of non-violent resistance (satyagraha)®. The
Chipko movement has contributed to the prevention of soil erosion in the Himalayan
region by succeeding to block the felling of trees for commercial and industrial log-
ging. The movement has also contributed in ensuring the livelihood of people from
their own natural resources and in re-asserting their own native identity.

The grass-root environmental movements are fast-spreading. The success of
these movements consists in the fact that they are participatory in nature and are
realized at the grassroots level. The most fulfilling realization about these envi-
ronmental movements is that they have as their protagonists native communities.
These movements are formed at the local level, involve local people, and focus on
local environmental issues. They are participatory in character and lay great em-
phasis on empowering people from below and from within. They also send a po-
werful social message that the Earth is our common home, and that we all need to
contribute in taking care of her, a task that needs to begin at the local level.

Just as it is with charismatic individuals who have pioneered efforts to protect
our common home - some of whom we have mentioned in the previous section —
grassroots movements in defence of Earth are numerous and varied*. They are indeed
signs of great hope in our present era of ecological crisis.

4. MOTIVATING PEOPLE TO CARE FOR OUR COMMON PLANETARY HOME

The concrete examples that we have cited in this paper bear testimony to the
truth that in the context of the contemporary ecological crisis, salvation will not

 See T. Weber, Hugging the Trees: The Story of the Chipko Movement, Viking Penguin, New
Delhi 1988; A. Mishra, S. Tripathi, The Chipko Movement, People’s Action/Gandhi Peace Foundation,
New Delhi 1978; Hugging the Himalayas: The Chipko Experience, ed. S.S. Kunwar, Dasholi Gram
Swarajya Mandal 1982; Ramachandra Guha, The Unquiet Woods: Ecological Change and Peasant Re-
sistance in the Himalaya University of California Press, Berkeley, CA 2000.

* See in this regard Grassroots Environmental Action: People’s Participation in Sustainable
Development, ed. D. Ghai, J. M. Vivian, Routledge, London - New York 1992; Ecological Resistance
Movements: The Global Emergence of Radical and Popular Environmentalism, ed. B. R. Taylor, State
University of New York Press, Albany, N.Y. 1995; J. Longhurst, Citizen Environmentalists, Tufts Uni-
versity Press, Medford 2010.
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come from above, but from below, from the dedicated actions of committed citi-
zens around the world. Our common planetary home, which is increasingly impe-
rilled, will be saved ultimately by common people. History is replete with examples
of how motivated citizens and groups have ushered in epochal and revolutionary
changes. From Buddha, the Enlightened One, and Gandhi the apostle of non-vio-
lence (ahimsa) to Rosa Parker, the tiny woman whose refusal to cede her seat in
a public commuter bus nearly half-a-century ago which sparked oft the successful
movement against racial segregation in the United States, and Nelson Mandela,
the charismatic leader who inspired the non-violent struggle against apartheid in
South Africa, there is no shortage of inspiring testimonies in this regard. Christia-
nity, the largest of the world religions, spread out of the tiny Palestinian enclave,
thanks to the efforts of a tiny group of disciples, ordinary and mostly illiterate
people, who were given the commission by the Master, the Lord Jesus, to go and
proclaim the good news of the Kingdom of God to the whole of creation.

In the task of protecting and safeguarding our planetary home, the most im-
portant task today is to motivate people, especially young people, the leaders of to-
morrow, to act to protect the common home that sustains and nurtures us. The role
of centres of higher learning like Faculties and Universities, where education not
only informs students but also inspires them to make responsible life-choices, is vi-
tally important in this regard. Philosophy itself, which is ultimately about forming
a critical and creative view of reality, Weltanschauung (worldview), darshana (in
Sanskrit, meaning vision) can make a vital contribution here. Philosophical educa-
tion can and should help young minds to leave aside the dualistic and mechanistic
Weltbild of Modernity that conceived the natural world in diametrical opposition to
humanity, and embrace a new vision of reality in which humans exist in harmonious
and not exploitative relationship with the rest of God’s creation. In the foreword to
the twenty-fifth anniversary edition of Silent Spring issued in 1987, Paul Brooks who
was the editor of the first edition, wrote about changing the direction of our thin-
king: “.. Silent Spring will continue to remind us that in our overorganized and over-
mechanized age, individual initiative and courage still count: change can be brought
about, not through incitement to war or violent revolution, but rather by altering the
direction of thinking about the world we live in™.

The great transformation of our perception of the natural world and of our rela-
tionship with it, along with our thankful and responsible living in it, will be ultimately
realized by simple people in humble ways. Jesus” parable about the growth of the King-
dom of God, a beautiful image that the Master drew from the lap of nature, can shed
light on this profound truth. “He put before them another parable: “The kingdom of
heaven is like a mustard seed that someone took and sowed in his field; it is the smallest
of all the seeds, but when it has grown it is the greatest of shrubs and becomes a tree, so
that the birds of the air come and make nests in its branches?” (Mt 13,31-32).

3 P. Brooks, Foreword, in: Silent Spring (25" Anniversary Edition), Houghton Mifflin, Boston
1987.



SALVATION FROM BELOW. INDIVIDUALS AND GRASSROOTS
MOVEMENTS FOR ECOLOGICAL RENEWAL

Summary

The author argues that the lack of success in responding to the contemporary ecological cri-
sis — the greatest of humanity’s challenges today - has to do mostly with a top-down approach, as
evident in international climate change negotiations. It appears that we have left the responsibility
of dealing with the crisis mostly to politicians, technocrats, geo-engineers, and the lot. We have
expected salvation to come from above. However, any solution to the ecological crisis will probably
come from below, from committed individuals and grassroots mass movements, who can make an
indispensable contribution in the restoration of our common home. The paper offers examples of
some charismatic individuals and movements who have substantially contributed to addressing the
challenge of the ecological crisis in our day. The article concludes with a reflection on the importance
of motivating groups and individuals to care for our common home.

Keywords: ecophilosophy, grass-root movements, individuals and ecological renewal, young
people and the environment

ROZWIAZANIA SA INICJOWANE ODDOLNIE. JEDNOSTKI I RUCHY ODDOLNE
NA RZECZ ODNOWIENIA EKOLOGICZNEGO

Abstrakt

Autor przekonuje, ze niepowodzenie w odpowiadaniu na wspoétczesny kryzys ekologiczny
- najwigksze wyzwanie, przed jakim staje dzi$ ludzko$¢ — ma swe gtéwne przyczyny w odgérnym
podejsciu do zagadnienia, co szczegolnie wyraznie wida¢ w negocjacjach na temat zmian klimatycz-
nych. Wydaje sie, Ze pozostawiamy odpowiedzialno$¢ w sprawie przeciwdzialania temu kryzysowi
politykom, technokratom, geoinzynierom... i oczekujemy rozwigzan odgérnych. Natomiast roz-
wigzania kryzysu ekologicznego prawdopodobnie bedg inicjowane oddolnie, ze strony zdetermi-
nowanych jednostek i masowych oddolnych ruchéw spofecznych. Artykut ten prezentuje przyklady
charyzmatycznych oséb i ruchéw, ktére istotnie przyczynity sie do odpowiedzi na wyzwania kryzysu
ekologicznego naszego czasu. Artykul podkresla znaczenie zmotywowanych jednostek i grup w tro-
sce 0 nasz wspolny dom.

Nota o Autorze: ks. Joshtrom Isaac Kureethadam SDB jest profesorem i kierownikiem Kate-
dry Filozofii Nauki w Papieskim Uniwersytecie Salezjaniskim w Rzymie. Tytut magistra filozofii uzy-
skal w roku 1989 na wydziale papieskim Jnanadeepa Vidya Peeth w Indiach. Od roku 2004 do 2005
prowadzit badania w Campion Hall na University of Oxford, a w roku 2007 uzyskal stopient doktora
filozofii na Papieskim Uniwersytecie Gregorianskim w Rzymie. W okresie 2011-2012 prowadzit ba-
dania na University of Oxford. Od roku 2002 pracuje na Wydziale Filozofii Papieskiego Uniwersytetu
Salezjaniskiego w Rzymie. Obszar jego zainteresowan naukowych obejmuje: filozofi¢ nauki, historig
filozofii nowozytnej, nauki srodowiskowe, filozofi¢ srodowiskowg oraz teologie stworzenia.

Stowa kluczowe: ekofilozofia, ruchy oddolne, jednostka a odnowa ekologiczna, mlodziez
a srodowisko
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EKOLOGICZNY WYMIAR DOBRA WSPOLNEGO W SWIETLE
ENCYKLIK SPOLECZNYCH PAPIEZY POSOBOROWYCH

1. WPROWADZENIE

Biezace nauczanie papiezy w kwestiach spotecznych odwotuje si¢ do zrodet biblij-
nych, filozoficzno-teologicznych dokonan Kosciota, jego tradycji wyrostej z ewangeli-
zacyjnej obecnosci posrod ludzi réznych kregéw religijno-kulturowych i do encyklik
spolecznych ich poprzednikow. W tym zestawie zrodet papieskie encykliki spoteczne
stanowig zarazem wyraz bogatego dorobku chrzescijanistwa katolickiego w zakresie in-
spirowania i poszukiwania rozwigzan kwestii spolecznych ze wzgledu na pomyslnos¢
aktualnych i nadchodzacych pokolen ludzkich. Szczegélne miejsce wsrdd tych encyklik
zajmuje Rerum novarum papieza Leona XIII z 1891 r. Wyrazony w niej mocny glos
w dziewietnastowiecznej kwestii spolecznej spowodowal, ze do dzisiaj stanowi ona je-
den z gléwnych punktéw odniesienia dla wypowiedzi spoteczno-politycznych nie tylko
papiezy, lecz takze wszystkich innych uczestnikéw debaty publicznej. Kolejne encykliki
nawiazywaly bezposrednio, badz posrednio do stanowiska Leona XIII i wzbogacaly je
o odpowiedZ na nowe wyzwania $wiata spolecznego. Tak czynil Pius XI, Pius XII,
Jan XXIII, Pawel VI, Jan Pawel IT i Benedykt XVI.

W ostatnim trzydziestoleciu szczegdlnego znaczenia nabraly wyzwania zwigzane
z kwestig ekologiczng, dlatego zajmujg one wazne miejsce w encyklikach spofecznych
papiezy tego okresu. Zaréwno Jan Pawet II, jak i Benedykt XVI podchodza do nich nie-
zwykle powaznie, przeznaczajac im centralne miejsce w wypowiedziach na tematy spo-
teczne. Kosciot katolicki traktuje wypowiedzi w kwestii ekologicznej jako wazne przy-
czynki do nowego zdefiniowania dobra wspolnego, rozumianego jako zesp6t warun-
koéw sprzyjajacych wszechstronnemu rozwojowi cztowieka i spoleczenstwa ludzkiego.

2. DOBRO WSPOLNE CENTRALNA KATEGORIA NAUCZANIA SPOLECZNEGO Ko$crora
Zawarte w encyklice Jana XXIII okreslenie Kosciola jako Mater et Magistra

wskazuje, ze troska Kosciola jest nie tylko prowadzenie wiernych ku zbawieniu, ale
réwniez dbalos¢ o zabezpieczenie korzystnych warunkéw doczesnego zycia czlo-
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wieka, tak aby jego godnos¢ byla szanowana, a prawa osoby ludzkiej respektowa-
ne. Zgodnie z tym ujeciem, potrzeby wyzsze czlowieka (osobisty rozwoj, potrzeby
duchowe) moga by¢ zaspokojone jedynie wowczas, gdy zaspokojone sg potrzeby
podstawowe (warunki zycia nie uragajace godnosci ludzkiej)'. Dopiero wtedy, gdy
cztowiek ma zapewnione $rodki utrzymania i czuje si¢ bezpieczny, moze skupic si¢
na sprawach duchowych. Tak zarysowana problematyka wszechstronnego ujecia
zycia czlowieka stanowi przedmiot spolecznej nauki Kosciota opierajacej si¢ na
zasadach: osoba, dobro wspdlne, pomocniczo$¢ i solidarnosé?.

W $redniowieczu, w wyniku przenikania si¢ réznych sfer religijnego i spotecz-
nego zycia ludzkiego, zaczela rozwija¢ si¢ filozofia spoleczna. Szczegdlng role w tym
wzgledzie odegrat Tomasz z Akwinu, ktérego nauka do dzis jest aktualna w filozofii
chrzedcijanskiej. Podwalinami jego nauki sg zalozenia prawa naturalnego i objawione-
go’. Akwinata wskazywal, ze kazda spolecznos¢ ma wyznaczone dwa cele: wewnetrzny
i zewnetrzny. Tym pierwszym jest dobro poszczegélnych cztonkéw danej spotecznosci
(dobro osobowe), natomiast celem zewnetrznym jest dobro calej spotecznosci, czy-
li dobro wspdélne (bonum commune), ktdre stoi wyzej w hierarchii wartosci niz dobro
jednostki‘. Nalezy jednak zaznaczy¢, ze w porzadku moralnym dobro jednostki prze-
wyzsza dobro spoleczne przede wszystkim dlatego, ze dobro wspdlne spotecznosci
moze mie¢ jedynie charakter doczesny. Spolecznos¢ nie ma bowiem ani wlasnego zycia
duchowego, ani samodzielnego dobra, ktére byloby czyms odrebnym i niezwigzanym
z dobrem osoby ludzkiej. Ponadto jednostka ludzka i nastepnie rodzina istnialy przed
powstaniem spoleczeristwa, a zatem dobro wspolne spotecznosci powstato dzieki ist-
nieniu débr jednostkowych. Dobro wspdlne zawiera w sobie wszystkie dobra poszcze-
gblnych jednostek i jest jakosciowo czyms wiecej niz tylko ich suma, tak jak cztowiek
jest czyms wiecej niz suma poszczegdlnych uktadéw i narzadéw®. Zdaniem Karola Steh-
lina, Tomasz z Akwinu dostrzegal, ze czlowiek nie jest w stanie samodzielnie zaspokoi¢
wszystkich swoich potrzeb i dlatego, by przetrwac i si¢ rozwija¢ musi wspdtpracowaé
z innymi ludZzmi pelniacymi okreslone funkcje w spofeczenstwie®. Z natury swej czlto-
wiek jest istotg spoleczng’ i dokonuje §wiadomego wyboru zycia w grupie. Posiadajac
wolng wole i zdolnosci poznawcze, wybiera réwniez dobro, do ktdrego dazy®.

! Por. A. Pilote, Propozycje Kredytu Spolecznego wyjasnione w 10 lekcjach, lekcja 10: Kredyt
Spoteczny a nauka spoleczna Kosciota, <http://michaeljournal.org/lekjal0.htm>, (data dostepu:
25.10.2014).

? Por. tamze.

® Por. Cz. Strzeszewski, Katolicka nauka spoteczna, Wyd. KUL, Lublin 2003, s. 23.

4 Por. tamze, s. 24.

® Por. tamze, s. 24-25. Por. takze: J. Krucina, Mysl spoteczna Kosciota, Wyd. TUM, Wroctaw
1993, s. 22-25.

¢ Por. K. Stehlin, Nauka o panstwie sw. Tomasza z Akwinu a Unia Europejska, <http://www.
piusx.org.pl/zawsze_wierni/artykul/607>, (data dostepu: 25.10.2014).

7 Por. Benedykt XVI, Sw. Augustyn (III). Audiencja generalna 30 stycznia 2008, <http://
www.opoka.org.pl/biblioteka/W/WP/benedykt_xvi/audiencje/ag_30012008.html>, (data dostepu:
17.10.2014). Por. takze: Cz. Strzeszewski, Katolicka nauka spoteczna, s. 24.

8 Por. J. Sochon, Dobro osobowe a dobro wspélne, w: Dobro wspélne: Gdariski Areopag — Forum
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Dobro wspoélne funkcjonuje na réznych poziomach i ptaszczyznach. Istnieje
narodowe, kontynentalne, a takze ogolno$wiatowe dobro wspolne. Jesli przyjac,
ze istota zycia spofecznego polega na wymianie dobr - ,braniu i dawaniu” - to
zasada dobra wspoélnego opiera si¢ na ,dawaniu” Chodzi tu o wktad jednostek
w dobro wspoélne spolecznosci, ktdra tworza®. Poczatkowo dobro wspdlne wyma-
gajace wkladu jednostek, w efekcie koncowym niejako ,,rehabilituje si¢” i przynosi
korzysci calej spotecznosci, a wigc i jej czlonkom'™. Nalezy przy tym podkreslic,
ze ,dobro spoleczne nie moze by¢ osiagniete ze szkoda czy pominieciem dobra
jednostki”", a czlowiek moze zrealizowa¢ wlasne osobowe dobro jedynie przez
realizacj¢ dobra wspoélnego. ,,Dobro wspolne spoleczenstwa nie jest celem samym
w sobie; ma ono wartos$¢ jedynie w odniesieniu do realizacji ostatecznych celow
osoby i do powszechnego dobra wspdlnego calego stworzenia™?. O tej kategorii
mozna méwi¢ w wymiarze jednostkowym i spolecznym. Oba te wymiary musi
uwzgledniad istnienie instytucji wladzy we wspoélnocie, ktéra — majac na uwadze
realne potrzeby i rozwoj danej spofecznosci - powinna madrze i sprawiedliwie nig
zarzadza¢. Gléwna rolg wladzy jest zapewnienie dobra wspdlnego spofecznosci®.
Z tego wzgledu niezbedne jest stworzenie polityki, ktdrg nauczanie spoleczne Ko-
$ciola definiuje jako roztropna troske o dobro wspoélne'.

Dobro wspdlne obejmuje ,,sume warunkéw zycia spofecznego, jakie badz
zrzeszeniom badz poszczegélnym czlonkom spoleczenstwa pozwalaja osiaggnac
pelniej i fatwiej wlasng doskonatos¢™". Zgodnie z Katechizmem Kosciota Katolic-
kiego, dobro wspdlne opiera si¢ na: poszanowaniu praw osoby, dobrobycie spo-
tecznym oraz bezpieczenstwie i pokoju's.

Papieze, w szczegolnosci Jan XXIII w encyklice Pacem in terris (1963), za-
uwazyli, Zze dobro wspdlne moze by¢ realizowane jedynie w warunkach pokoju
na $wiecie. Uwzgledniaja przy tym co najmniej trzy punkty odniesienia: wszech-
stronny rozwoj cztowieka, zagwarantowanie prawa do zycia oraz zapewnienie do-
stepu do zasoboéw $rodowiska. Pierwszy punkt odniesienia wyznacza zaleznos¢
wszechstronnego rozwoju czlowieka od bezpieczenstwa w szerokim rozumieniu

Dialogu, 9-11 listopada 2001, Gdarisk, red. W. Bock, Biuro Prasowe Arcybiskupa Metropolity Gdan-
skiego, Bernardinum, Gdansk-Pelplin 2002, s. 65-69.

? Por. G. Kulik, Zasady etyczne gospodarki swiatowej, rozdziat II: Normatywny ksztalt Swia-
towego porzgdku gospodarczego, <http://www.kns.gower.pl/czytelnia/mgr_2.htm>, (data dostepu:
25.10.2014).

1 Por. J. Chrapek, Slad najwyzszego dobra. List pasterski Biskupa Radomskiego na temat dobra
wspélnego (26 sierpnia 2000), Wyd. AVE, Radom 2010, s. 9.

" Cz. Strzeszewski, Katolicka nauka spoteczna, s. 25.

12 A. Pilote, Propozycje Kredytu Spofecznego....

13 Por. Katechizm Kosciola Katolickiego, Pallottinum, Poznan 1994, nr 1897-1899.

! Por. Jan Pawel I1, Encyklika ,,Laborem exercens” (14 wrze$nia 1981), nr 20. Por. takze: M. A. Krg-
piec, Polityka, w: Powszechna encyklopedia filozofii, tom 8: Pap-Sc, red. A. Maryniarczyk, Polskie Towarzy-
stwo Tomasza z Akwinu, Lublin 2007, s. 340-345.

1> Sobor Watykanski II, Konstytucja duszpasterska o Kosciele w Swiecie wspotczesnym ,Gaudium
et spes” (7 grudnia 1965), nr 26.

16 Por. Katechizm Kosciota Katolickiego, nr 1906-1909.
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tego stowa. Drugi punkt odniesienia wskazuje na $cista zaleznos¢ mozliwosci re-
spektowania prawa do zycia od wzniecania i przebiegu dziatan wojennych. Trzeci
punkt odniesienia wreszcie wyznacza zaleznos¢ dostepu do zywnosci, wody i za-
sobdw naturalnych od inicjowania i przebiegu konfliktow zbrojnych na swiecie’.
Stanowisko papiezy w tym zakresie odwoluje si¢ do dorobku filozoficznej mysli
chrzescijanskiej, w szczegdlnosci zas§ do Tomasza z Akwinu. Artur Andrzejuk
przypomnial, ze zdaniem tego sredniowiecznego filozofa i teologa ,,dobro i oca-
lenie spotecznosci polega na tym, aby zachowac jej jednos¢, ktérg nazywamy po-
kojem. Jesli zabraknie pokoju, przepadaja korzysci zycia spotecznego, owszem,
spoleczno$¢ skldcona — sama dla siebie staje si¢ ciezarem™®. Wskazanie na zalez-
no$¢ ochrony podstawowych dobr jednostki i spotecznosci ludzkiej od pokoju na
$wiecie wyznacza perspektywe pelnego uwzglednienia zaleznosci praw poszcze-
golnych narodéw od tego pokoju. Oznacza to, ze bogacenie si¢ panstw wysoko
rozwinietych kosztem panstw rozwijajacych sie i biednych jest drastycznym przy-
padkiem naruszenia pokoju i sprawiedliwosci. Dobru wspélnemu sprzeciwia si¢
bowiem egoizm i stawianie wyzej intereséw indywidualnych (badz jednej wybra-
nej grupy). Jakakolwiek walka klas i bezwzgledne dazenie do osiagniecia korzysci
tylko przez jedng grupe spoleczng jest sprzeczne z wymogiem respektu wzgledem
dobra wspdlnego®.

Leon XIII uznal, Ze powinien zabra¢ gtos w sytuacji wrzenia rewolucyjnego
i niezadowolenia robotnikéw z sytuacji socjalnej. Uwazal, ze program socjalistow
szkodzi klasom robotniczym, jest niesprawiedliwy i narusza porzadek panstwowy.
Pracodawcy i robotnicy powinni pamietac, ze zycie doczesne, bogactwo czy ubo-
stwo — nie s3 ostatecznym celem czlowieka. Papiez przypomnial, ze celem zycia
ludzkiego jest zycie wieczne po $mierci. Z tej perspektywy nalezy dzielnie zno-
si¢ trudy zycia ziemskiego. Chrzescijanstwo nakazuje, by ten, kto wigcej posiada,
dzielil sie z ubozszymi*. O dobry los obywateli powinno troszczy¢ si¢ panstwo.
Wiladza panstwowa powinna kierowaé si¢ dazeniem do dobra powszechnego
i zapewni¢ wszystkim niezbedne dobra materialne i zewnetrzne*. Celem istnie-
nia instytucji politycznych jest udostepnienie dobr niezbednych do prowadzenia
godnego zycia —materialnych, kulturalnych, moralnych i duchowych®?. Dla osia-
gniecia dobrobytu konieczne sa: czystos¢ obyczajow, dobre relacje rodzinne, po-
szanowanie religii i sprawiedliwosci, umiarkowane nakladanie podatkéw, rozwoj
przemystu, handlu i rolnictwa?®.

7 Por. Jan Pawel 11, Orgdzie na XXIII Swiatowy Dzieri Pokoju 1 stycznia 1990 (8 grudnia 1989),
nr 12.

'8 A. Andrzejuk, Wiladza wedtug sw. Tomasza z Akwinu, <http://www.tomizm.pl/?q=node/27>,
(data dostepu: 17.10.2014).

¥ Por. G. Kulik, Zasady etyczne gospodarki swiatowej.

2 Por. J. Chrapek, Slad najwyzszego dobra..., s. 6-8.

! Por. Leon XII1, Encyklika ,Rerum novarum” (15 maja 1891), nr 27.

22 Por. A. Pilote, Propozycje Kredytu Spotecznego...

» Por. Leon XII1, Encyklika ,Rerum novarum”, nr 26.
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Kontynuatorami mysli zawartych w Rerum novarum (1891) byli kolejni pa-
pieze: Pius XI oraz Pius XII. W czterdziestolecie ogloszenia powyzszej encykliki
spolecznej ukazata si¢ encyklika Quadragesimo Anno papieza Piusa XI. Siedemdzie-
siat lat pdzniej (1961) nawigzal do niej Jan XXIII w Mater et Magistra, a w 1967 r.
Pawet VI w Populorum progressio oraz w Liscie apostolskim Octogesima adveniens
(1971). Do przemyslen Leona XIII odwotywal sie réwniez Jan Pawel IT w Laborem
exercens (1981), a takze Benedykt XVI w Caritas in veritate (2009).

Jan XXIII w Mater et Magistra wskazal, za Piusem XI, ze wolna konkuren-
cja doprowadzita do skupienia bogactwa w rekach nielicznych, co spowodowato,
ze ,,zycie gospodarcze stalo sie straszliwie twarde, bezlitosne i okrutne”**. Chcac
sie temu przeciwstawi¢, nalezy w szczegolnosci: uzgodni¢ dzialania gospodarcze
z nakazami moralnosci, kierowac si¢ zasada dobra wspolnego na szczeblu wladzy
panstwowej, podjac $cista wspdtprace miedzy panstwami w celu realizacji dobra
wszystkich narodow?>.

Siedemdziesigt lat po ogloszeniu Rerum novarum, wiele dziedzin nauki,
techniki i gospodarki podlegalo szybkiemu rozwojowi (odkrycie energii jadrowej,
wprowadzenie automatyzacji proceséw technologicznych, unowoczesnienie rol-
nictwa). Pojawil sie system ubezpieczen spotecznych, wzrést poziom i upowszech-
nienie o$wiaty, dokonal si¢ awans spoteczny. Ze zjawisk negatywnych pojawily
sie dysproporcje, np. migdzy przemyslem a rolnictwem, a takze w skali swiatowej
miedzy krajami wysoko rozwinigtymi a zacofanymi gospodarczo. W polityce na-
stapila demokratyzacja, dekolonizacja narodéw Azji i Afryki, powstato wiele or-
ganizacji miedzynarodowych. Dostrzezono nowe zagrozenia dla srodowiska zycia
cztowieka i wptyw tych zagrozen na jego wszechstronny rozwdj.

3. UNIWERSALNY CHARAKTER DOBRA WSPOLNEGO

Do konca XIX w. panstwa rozwijaly si¢ kazde we wlasnym zakresie lub we
wspolpracy z najblizszymi sasiadami. Dopiero rewolucja naukowo-techniczna
w ostatnich dekadach tego wieku, ekspansja kolonialna, pdzniejsza o sto lat globa-
lizacja — spowodowaly, ze gospodarka osiagneta zasieg swiatowy, a zaden kraj nie
pozostaje w izolacji. Dobro wspdlne nie stanowi juz celu dazen poszczegélnych
panstw, ale stalo sie warto$cia uniwersalng. W tej sytuacji ujawnia sie¢ jeszcze wy-
razniej niz dotad ogolno$wiatowa misja Kosciota. Troszczy si¢ on bowiem o dobro
czlowieka, ktdre nie jest zwigzane z krajem urodzenia, rasg czy wyznawang religia.
Dobro wspolne ma charakter uniwersalny po pierwsze ze wzgledu na to, ze obej-
muje wszystkie dobra (materialne, kulturowe, moralne, duchowe), a po wtére dla-
tego, ze dotyczy kazdego czlowieka. Pawel VI w Populorum progressio, stosownie
do wskazan II Soboru Watykanskiego, uznal, ze obowiazkiem Kosciota katolickie-
go jest pomaganie narodom mniej rozwinietym w ich stusznym dazeniu do poste-

2 Jan XXI1I1, Encyklika , Mater et Magistra” (15 maja 1961), cz. 1.3.
% Por. tamze.



84 DOROTA ZAGONCZYK

pu. Podczas podrézy po Azji i Afryce, ktdre odbyt jeszcze przed swoim pontyfikatem,
dostrzegt, ze wiele narodéw cierpi nedze, gldd i zZyje w warunkach uragajacych god-
nosci czlowieka. Zaznaczyl, ze ,,kwestia spoleczna jest teraz sprawg calej ludzkosci™.
Uwage na to zwrdcil juz Jan XXIII w Mater et Magistra, a takze Soboér Watykanski II
w Konstytucji duszpasterskiej o Kosciele w swiecie wspotczesnym (1965)%.

Po II wojnie $wiatowe]j wiele narodow Azji i Afryki odzyskato niepodlegtos¢
i mozliwo$¢ samostanowienia, ale ich pragnieniem byto takze uzyskanie postepu
spofecznego i ekonomicznego po wielu latach wyzysku kolonialnego. W $wiecie
nastgpita i poglebiala si¢ dysproporcja migdzy krajami bogatymi, uprzemystowio-
nymi a krajami zdekolonizowanymi. Wprawdzie na terenach byltych kolonii juz
wczesniej prowadzili dziatalnos$¢ katoliccy misjonarze, ale bylo to niewystarczaja-
ce. W te sprawe powinni zaangazowac sie wszyscy, a ,,Kosciol ma obowigzek bada¢
znaki czasow i wyjasniac je w $wietle Ewangelii”*.

Rozwdj panstw postkolonialnych nie powinien ograniczac¢ si¢ jedynie do rozwo-
ju gospodarczego, ale winien ,,przyczyniac si¢ do rozwoju kazdego czlowieka i catego
czlowieka™, gdyz to jest zgodne z Bozym planem. Z faktu posiadania przez cztowieka
rozumu i wolnej woli wyptywa obowiazek brania odpowiedzialnosci za wlasny rozwoj
i zbawienie. Natomiast obowiazkiem wspdlnoty miedzynarodowej jest dbanie o pelny
rozwoj calej spofecznosci ludzkiej. Chodzi tez o poszanowanie cywilizacji odziedzi-
czonej po przodkach i niewywyzszanie si¢ krajow bogatych nad zacofanymi gospodar-
czo. Nie ma bowiem lepszych i gorszych cywilizacji, sa po prostu rézne.

Troska papiezy byto uzgodnienie utrwalonej tradycja hierarchii wartosci z daze-
niem ludzkosci do dobrobytu materialnego. Bogacenie si¢ nie moze przestoni¢ obo-
wigzku rozwijania wartosci duchowych. Osiagniecie bardziej ludzkich warunkéw zy-
cia jest procesem. Jego kolejne etapy to: przejscie od nedzy do posiadania niezbednych
dobr, przezwyciezenie klesk spotecznych, wprowadzenie o$wiaty, udziat w kulturze,
poszanowanie godnosci innych, wspoétdziatanie dla dobra wspdlnego, wola pokoju,
uznanie najwyzszych warto$ci, w tym Boga, dobrowolne przyjecie wiary*.

Norma w postgpowaniu panstw bogatszych wobec biedniejszych powinno by¢
dzielenie si¢, poniewaz z Bozego zamiaru to, co istnieje, powinno stuzy¢ wszystkim lu-
dziom. Sobdér Watykanski II przypomnial, ze Bog przeznaczyl ziemie dla wszystkich,
a cztowiek ,,ma sie mnozy¢ i czyni¢ sobie ziemi¢ poddana” (Rdz 1,28)*'. Nakazowi po-
wszechnosci dobr nie przecza prawa wlasnosci prywatnej i wolnego handlu. Zadaniem
spolecznym jest solidarna pomoc krajéow rozwinigtych dla krajéow ubozszych. Pawel VI
stwierdzit wprost: ,,nigdy nie mozna uzywac prawa wlasnosci ze szkoda dla dobra wspol-

nego **. Oznacza to, ze zasada dobra wspdlnego jest nadrzedna wobec prawa wlasnosci.

2 Pawel VI, Encyklika ,, Populorum progressio” (26 marca 1967), nr 3.
¥ Por. Sobor Watykanski II, Gaudium et spes, nr 25-26.

2 Pawel VI, Encyklika ,,Populorum progressio”, nr 13.

2 Tamze, nr 14.

30 Por. tamze, nr 21.

31 Por. J. Chrapek, Slad najwyzszego dobra..., s. 5-6.

32 Pawel VI, Encyklika ,,Populorum progressio”, nr 23.
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Juz od konca XIX w. ludzie uznawali postep za wyzwolenie si¢ z wigzéw narzu-
conych przez przyrode i przymus spoteczny. Takie rozumienie postepu rozpropago-
wane przez srodki masowego przekazu stalo sie wszechobecng ideologia, gdyz ludzie
chcg coraz wigkszej konsumpcji i wiedzy. Liczy si¢ nie tylko nagromadzenie débr, ale
takze stosunki miedzy ludzmi, wspétuczestnictwo i odpowiedzialnos¢. Konsump-
cjonizm nie moze jednak uszczesliwi¢ czlowieka, gdyz nie zaspokaja wszystkich jego
potrzeb, pomijajac potrzeby duchowe. Ponadto, jak zauwazyt Pawet VI, ,,Cztowiek
uswiadamia sobie nagle, ze wskutek nierozwaznego wykorzystywania przyrody po-
woduje niebezpieczenstwo jej zniszczenia i Ze z kolei on sam padnie tego ofiarg. Nie
tylko $rodowisko materialne staje sie grozne przez zanieczyszczenia i odpadki, nowe
choroby i potezne srodki zaglady, ale samo wspolzycie migdzy ludzmi wymyka si¢
spod jego kontroli, tak Ze w przyszlosci moze sie sta¢ ono nie do zniesienia™®. Jan
Pawel II takze dostrzegal zagrozenia zwigzane z konsumpcjonizmem, marnotraw-
stwem oraz hedonizmem i wzywat do odrzucenia takiego stylu zycia*.

Benedykt XVI w Caritas in veritate potwierdzil, zZe jednym z kryteriow postepowa-
nia moralnego jest dobro wspolne. Z mitosci do innych wynika pragnienie dobra i sku-
teczne dazenie do niego. Dobro wspdlne jest zwigzane z Zyciem spotecznym. Tylko dzie-
ki wspdlnocie ludzie moga faktycznie osiaggnac swoje dobro, ktére nie bytoby mozliwe do
osiagniecia indywidualnie, poza spofeczenstwem. Pragnienie dobra wspolnego i dazenie
do niego wynikaja z miltosci oraz sprawiedliwosci, ktére nie polegaja jedynie na deklara-
cjach, ale na zaangazowaniu w bezposrednie kontakty i przez dzialalnos¢ instytuciji.

Papieze podkreslali, ze rolg Kosciota jest troska i odpowiedzialnos¢ za czlowie-
ka i jego pelny rozwdj. Ewangelia to jedyne zrédlo inspiracji, z ktérego czerpie spo-
teczna nauka Kosciota. W centrum zainteresowania stoi konkretny cztowiek zyjacy
w okreslonych warunkach historycznych i spoteczno-gospodarczych.

Jan Krucina wskazal na trzy aspekty dobra wspolnego: spoteczny, kulturowy
i gospodarczy, ktére odpowiadaja podstawowym obszarom dziatan panstwa (tj.
obszar spoleczny i administracyjno-prawny, kulturowy i gospodarczy), skladaja-
cym si¢ na catoksztalt celéw tworzacych dobro wspdlne panstwa®. Dobro wspélne
moze by¢ réznie rozumiane, a rolg panstwa jest wychowanie czlowieka do roz-
poznania i pokochania tego dobra, aby swiadomie i bez przymusu kierowal on
swoje dzialania na jego rzecz*. Do obowiazkéw panstwa nalezy réwniez troska
o ochrone srodowiska przyrodniczego, z ktérego kazdy ma prawo czerpac. Po-
kojowe umowy migdzynarodowe co do korzystania z zasobéw naturalnych moga
ocali¢ przyrode i zachowa¢ dobrobyt spoleczenstw™.

¥ Tenze, List apostolski ,Octogesima adveniens” (14 maja 1971), nr 21.

3 Por. K. Belch, Kwestia ekologiczna w nauczaniu Jana Pawta II, <http://www.pedkat.pl/ima-
ges/czasopisma/pké/art06.pdf>, (data dostepu: 25.10.2014).

*J. Krucina, Mysl spoteczna Kosciota, s. 75-80.

3 Por. M. A. Krapiec, Dobro wspdlne, w: Powszechna encyklopedia filozofii, tom 2: C-D, red. A. Ma-
ryniarczyk, Polskie Towarzystwo Tomasza z Akwinu, Lublin 2001, s. 628-639.

%7 Por. Benedykt XV1, Encyklika ,Caritas in veritate” (29 czerwca 2009), nr 51.
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4. ZWIAZEK DOBRA WSPOLNEGO Z EKOLOGIA

W drugiej polowie XX w., na skutek nadmiernej eksploatacji bogactw natural-
nych, stosowania nowych technologii w rolnictwie, produkcji wielkiej ilosci dobr ma-
terialnych, zaobserwowano negatywny wplyw wspolczesnej gospodarki na $rodowi-
sko oraz jego degradacje. Pojawily sie nowe problemy, powstata takze nauka o czynnej
ochronie srodowiska (sozologia), zaczeto uwzglednia¢ aspekt ekologiczny w gospo-
darce. W tym kontekscie dobro wspdlne jest rozumiane jako zycie (ludzkie, pozaludz-
kie), srodowisko Zycia czlowieka (w tym kulturowe i przyrodnicze®) oraz idee ekolo-
giczne (m.in. zréwnowazony rozwdj)*. Obszerne opracowanie na ten temat prezen-
tuje Wojciech Botoz w publikacji Kosciét i ekologia. W obronie cztowieka i srodowiska
naturalnego (Wydawnictwo Homo Dei, Krakéw 2010). Zdaniem tego Autora, zwigzek
ekologii z dobrem wspdlnym polega na tym, ze srodowisko naturalne, spoteczne i kul-
turowe jest warunkiem koniecznym do rozwoju i jakosci zycia czlowieka.

Pawel VI w Humanae vitae (1968) wskazal, ze podstawowym prawem czlo-
wieka jest prawo do zycia, z ktorym wiaze si¢ obowiazek zachowania i ochrony
zycia wilasnego i cudzego. W XX w. pojawil si¢ nowy punkt widzenia dotycza-
cy przekazywania zycia w rodzinie. Chodzi o problem demograficzny i zwigzang
z nim kontrole urodzen, regulacje plodnosci. Papiez zaapelowal, aby tworzy¢ kli-
mat sprzyjajacy czystosci i wiernosci malzenskiej*.

Jan Pawet II w Evangelium vitae (1995) potwierdzil, ze pelnia zycia czlowieka
przekracza wymiar doczesny, poniewaz jest uczestnictwem w zyciu samego Boga. Zy-
cie, jako podstawowe dobro czlowieka, powinno by¢ chronione od samego poczecia az
do naturalnej $mierci. Ta fundamentalna zasada obowiazuje wszystkie wspolnoty. Ko-
$ciot katolicki jest obroncg i rzecznikiem tego prawa. Szczegolna jednak troske papieza
budza te zagrozenia, ktdre nie byly znane w przeszlosci. W niektérych panstwach zo-
staly zalegalizowane aborcja i eutanazja, co stoi w sprzecznosci z zasadg dobra wspol-
nego. Zamach na zycie u jego poczatku lub kresu jest szczegélnie niemoralny, gdyz
wymierzony przeciwko najstabszym i wymagajacym specjalnej ochrony.

Cztowiek panuje nad ziemig poprzez udomowienie zwierzat, wykorzystanie sit
natury, wydobywanie z ziemi bogactw naturalnych. Jeszcze bardziej czlowiek ,,czyni
sobie ziemi¢ poddang’, gdy rozwija siebie i promuje rozwoj srodowiska, gdy uprawia
role i jej plody przetwarza na swoj uzytek. Rolnictwo jest wcigz podstawowa dziedzi-
ng gospodarki. Z kolei przemyst zespala Zzywe zasoby natury (zwierzeta), produkty
rolne i bogactwa mineralne z praca czlowieka w jej wymiarze fizycznym i intelek-
tualnym. Odnosi sie to takze do ustug i badan naukowych. Dzialalnos¢ czlowieka
w przemysle i rolnictwie wspomaga prace ludzkich rak przez maszyny i automaty.

3 Por. J. M. Dolega, Ekofilozofia i jej otulina, w: Rozmaitosci ekofilozofii [Seria wydawnicza:
Episteme 57(2006)], red. A. Skowroniski, Wyd. Wszechnicy Mazurskiej, Acta Universitatis Masurien-
sis, Olecko 2006, s. 42-67.

¥ Por. Z. Lepko, Od etologii zwierzgt do ekologii cztowieka, Studia Ecologiae et Bioethicae
11(2013)3, s. 9-28.

0 Por. Pawel VI, Encyklika ,,Humanae vitae” (25 lipca 1968), nr 22.
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Ceng za rozwdj techniki jest wyginiecie wielu gatunkow roslin i zwierzat, zanieczysz-
czenie §rodowiska, zmniejszanie si¢ obszaréw lasow, choroby cywilizacyjne, efekt
cieplarniany, wigksza ilo§¢ odpadéw i problemy z ich zagospodarowaniem*'. Do-
strzegali to papieze, w szczegolnosci Jan Pawel II i Benedykt XVI, ktorzy apelowali
o dzialania na rzecz ochrony srodowiska, gdyz ,,Ziemia jest cennym darem Stworcy,
ktory nakredlit jej wewnetrzny fad, wskazujac nam w ten sposéb znaki orientacyjne,
ktorych winni$my si¢ trzymac jako zarzadcy Jego stworzenia. Wasnie wychodzac
z tej Swiadomosci, Kosciot traktuje sprawy zwigzane ze sSrodowiskiem i jego ochrong
jako $cisle zwigzane z integralnym rozwojem ludzkim™*.

W Sollicitudo rei socialis (1987) papiez, oprocz negatywnych, zwrdcil uwa-
ge rowniez na pozytywne tendencje istniejace w $wiecie wspdlczesnym. Sg to
m.in.: przekonanie o wspodizaleznosci narodow i potrzebie pokojowej wspolpra-
cy, rosngca $wiadomos¢, ze zasoby naturalne sg ograniczone, troska ekologiczna
o $rodowisko naturalne®.

Zamiast dazenia do pelnego rozwoju, uwzgledniajacego rozwoj moralny
i duchowy, niektdrzy ludzie zyjacy obecnie daza do nadmiernej konsumpcji, gonia
za nowinkami technologicznymi, natychmiastowa przyjemnoscia, nie dostrzega-
jac innych dazen zyciowych, niz tylko zwigkszanie stanu posiadania, zastgpowanie
przedmiotéw coraz doskonalszymi, pozbywaniem sie tych, ktére nadal moglyby
stuzy¢ ubozszym. Ten konsumpcjonizm przyczynia si¢ do nadmiernej eksploata-
cji zasobow naturalnych, zuzywania coraz wigkszej ilosci energii, marnotrawienia
pieniedzy na zaspokajanie zachcianek i rosnacych ilosci odpadéw. Wszechobec-
na reklama stale kusi nowymi produktami, obiecujac uszczesliwienie czlowieka.
Tymczasem prawdziwe potrzeby i pragnienia ludzkiej natury pozostaja niezaspo-
kojone lub nawet zagluszone. Pogon za dobrami materialnymi prowadzi czesto do
zaniedbywania zycia rodzinnego, towarzyskiego i duchowego. Kontakty miedzy-
ludzkie staja si¢ powierzchowne, nie powstaja glebokie wigzi uczuciowe. Dylemat
»by¢ czy mie¢” coraz czesciej jest rozstrzygany na korzys¢ tego drugiego, a obydwie
formy realizacji czlowieczenstwa powinny by¢ w harmonii. Posiadanie dobr mate-
rialnych samo w sobie nie jest czyms$ zlym, ale automatycznie nie doskonali osoby
ludzkiej. Powinno przyczyniac si¢ do doskonalenia i wzbogacania sfery ,,by¢”. Na
swiecie wystepuje niesprawiedliwy podzial dobr i ustug, ktére pierwotnie s prze-
znaczone dla wszystkich*'. Przeszkoda w sprawiedliwym podziale jest kult posia-
dania, poniewaz czlowiek pozbawiony niezbednych débr Zyje w warunkach ura-
gajacych jego godnosci i nie moze realizowac swego powotania do petni rozwoju®.

4 Por. Jan Pawel 11, Oredzie na XXIII Swiatowy Dzieri Pokoju, nr 6-7.

2 Benedykt XV, Audiencja ogélna: szanujmy srodowisko naturalne (26 sierpnia 2009), <http://ekai.pl/
papiez/audiencja/x22028/audiencja-ogolna-szanujmy-srodowisko-naturalne>, (data dostepu: 25.10.2014).

# Por. Jan Pawet II, Encyklika ,,Sollicitudo rei socialis” (30 grudnia 1987), nr 26.

* Por. J. bukomski, Podstawy chrzescijariskiej edukacji sozologicznej w rodzinie, w: Edukacja
ekologiczna w rodzinie [Seria wydawnicza: Episteme 9(2000)], red. J. M. Dolega, J. W. Czartoszewski,
Wyd. Wszechnicy Mazurskiej, Acta Universitatis Masuriensis, Olecko 2000, s. 259-276.

* Por. Jan Pawet II, Encyklika ,,Sollicitudo rei socialis”, nr 28-31.
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Moralny charakter rozwoju musi uwzglednia¢ poszanowanie widzialnej
natury, ktora starozytni Grecy nazwali Kosmosem ze wzgledu na jej uporzadko-
wanie. Jan Pawel II wymienit trzy powody, dla ktorych ten szacunek jest nalezny
i godziwy:

1. sktadnikow naturalnych, roslin i zwierzat nie mozna uzywac w sposob do-
wolny, powinien by¢ zachowany zréwnowazony rozwdj,

2. zasoby naturalne sg ograniczone, a niektdre dobra s3 nieodnawialne, ko-
nieczne jest uwzglednienie dobra przysztych pokolen,

3. uprzemystowienie prowadzi do zatrucia srodowiska, co ma powazne kon-
sekwencje dla zdrowia ludzkiego*.

W Centesimus annus Jan Pawel II przypomnial, ze gléwnym bogactwem
czlowieka wraz z ziemia jest sam cztowiek, ktory dzieki swej inteligencji i pracy
przeksztalca srodowisko. Nauka i technika - dzieto rozumu ludzkiego - pozwala
odkry¢ mozliwosci ziemi, bogactwa naturalne i wykorzystac je dla zaspokojenia
potrzeb dla dobra wspolnego wszystkich ludzi*’. Wymaga to jednak od ludzi pra-
cowito$ci, roztropnosci, sprawiedliwosci i solidarnosci. Papiez podkreslat, ze daw-
niej decydujacym czynnikiem produkcji byla ziemia, pézniej kapital, a obecnie
tym czynnikiem sg zdolnosci poznawcze czlowieka, dzigki ktérym rozpoznaje on
potrzeby innych i organizuje ich zaspokajanie. Wielu ludzi, szczegdlnie w krajach
Trzeciego Swiata, zyje w ubdstwie, nie tylko z braku débr materialnych, ale takze
z braku wiedzy i umiejetnosci praktycznych. Rozwdj krajéw ubozszych powinien
odbywac si¢ przez rownoprawny dostep do rynku $wiatowego, nie na zasadzie
jednostronnej eksploatacji zasobéw naturalnych, ale na wykorzystaniu potencjalu
ludzkiego. Kazdemu czlowiekowi nalezy si¢ nie tylko mozliwos$¢ przezycia, zdoby-
cia érodkéw na utrzymanie siebie i rodziny, ale tez umozliwienie wniesienia czyn-
nego wkiladu w dobro wspdlne ludzkosci*.

Ludzie opanowani zadzg posiadania, eksploatuja w nadmiarze zasoby ziemi,
bezmyslnie niszczac i za§miecajac srodowisko naturalne. Prowadzi to do tego, ze
»Zamiast petnic¢ role wspdtpracownika Boga w dziele stworzenia, czlowiek zajmu-
je Jego miejsce i w konicu prowokuje bunt natury, raczej przez niego tyranizowanej,
niz rzadzonej”®. Ta jednoznaczna wypowiedz papieza znalazla licznych komenta-
torow, ktorzy odnosza ja do aktualnej sytuacji cywilizacyjnej ludzkosci*. Narusze-
nie rownowagi w przyrodzie prowadzi do katastrofalnych skutkow i ostatecznie
obraca si¢ przeciw samemu czlowiekowi. W wypowiedzi tej chodzi takze o za-
chowanie $rodowiska dla przyszlych pokolen, co stanowi podstawowy obowig-

4 Por. tamze, nr 34.

¥ Por. W. Botoz, Kosciét i ekologia. .., s. 82-88.

% Por. Jan Pawet I1, Oredzie na XXVI Swiatowy Dzieti Pokoju I stycznia 1993 (8 grudnia 1992), nr 3.

¥ Tenze, Encyklika ,,Centesimus annus” (1 maja 1991), nr 37.

%0 Por. J. Bajda, Czlowiek i jego srodowisko. Spojrzenie teologiczne, w: Ochrona Srodowiska spo-
teczno-przyrodniczego w filozofii i teologii, red. J. M. Dolega, J. W. Czartoszewski, A. Skowronski,
Wyd. UKSW, Warszawa 2001, s. 329-341. Por. takze: K. Wojciechowski, Ekologia w nauczaniu Ko-
Sciota, w: Ekologia a duchowo$¢ chrzescijariska, red. S. Nizinski, Flos Carmeli, Poznan 2009, s. 41-61.
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zek moralny kazdego czlowieka. Podobnie jak rodzice sa odpowiedzialni za Zycie
i wychowanie swojego potomstwa, tak wspdlczesnie zyjacy sa odpowiedzialni za
warunki na Ziemi, ktére pozostawig nastepnym generacjom. Chronigc zagrozone
wyginigciem gatunki zwierzat czy roslin, ludzie zapominaja, ze taka sama ochro-
na nalezy si¢ godnosci czlowieka, jego ludzkiej natury. Papiez nazywa to ,ekolo-
gia ludzka™', ktora polega na respektowaniu moralnej struktury ducha, sumienia
i odpowiedzialnosci za $wiat ludzi i cale sSrodowisko naturalne. Powazne problemy
niesie wspolczesna urbanizacja i praca. Oba te czynniki sprzyjajace dehumanizacji
muszg uwzglednia¢ godnos¢ osoby ludzkiej. Jan Pawet II przyczyny zaburzonego
stosunku czlowieka do przyrody dopatrywat si¢ w kryzysie moralnym?2.

Podstawa ,,ekologii ludzkiej” jest rodzina®. Dziecko otrzymuje w niej funda-
mentalne zasady moralne, umiejetno$¢ odrdzniania dobra od zla, uczy sie mitosci,
staje sie osoba. Jan Pawel II przypomnial, ze chodzi o rodzine oparta na mono-
gamicznym malzenstwie. Taka rodzina staje sie Srodowiskiem Zycia potomstwa,
w ktérym nabywa ono wiasnej godnosci, przygotowuje si¢ do rozpoznania swego
czlowieczenstwa i wyboru wlasnej drogi Zyciowej. ,,Dobro wspdlne rodziny sta-
nowi ogodt tych wartosci, ktore sa konieczne do wychowania dzieci i ich rozwoju.
W jego sktad wchodza zaréwno dobra materialne, intelektualne oraz religijno-mo-
ralne”*. Papiez podkreslil, Ze ,rodzina jest sanktuarium zycia™. Niedopuszczal-
ne jest sztuczne ograniczanie plodnosci, aborcja, eutanazja i kampanie przeciw
przyrostowi naturalnemu. Czlowiek jest nie tylko producentem i konsumentem
dobr, ale rowniez wartoscia transcendentna, ze wzgledu na niego samego, a nie na
jego przydatnos¢ czy uzyteczno$¢. Jan Pawet II opowiadat sig za tym, aby , kulture
$mierci” zastapi¢ ,,kulturg zycia™.

Ludzka wolnos¢ objawia si¢ m.in. w odpowiedzialnym panowaniu cztowieka
nad $wiatem. Autonomia rozumu polega na czerpaniu prawdy i madrosci z od-
wiecznego prawa, a nie na tworzeniu wlasnego systemu wartosci. Dzigki rozwojo-
wi nauki i techniki badane sg zasoby Ziemi i nowe sposoby ich wykorzystania. Nie
moze to by¢ jednak rabunkowa eksploatacja, gdyz srodowisko przyrodnicze musi
stuzy¢ takze nastegpnym pokoleniom.

Benedykt XVI w Caritas in veritate poruszyt problem rozwoju ludzkiego we
wspolczesnym $wiecie. Sam postep techniczny i relacje oparte na maksymaliza-
cji zysku nie zapewnia sprawiedliwego podziatlu débr i zasobdw. Konieczny jest
potencjal milosci bedacej motorem dziatania czlowieka. Kosciot nie podaje tech-
nicznych rozwigzan, ale stoi na strazy godnosci cztowieka i jego powolania do zba-
wienia. Bez Bozej prawdy i milosci zycie spolteczne staje si¢ niesprawiedliwe, pelne

5! Por. Jan Pawet II, Encyklika ,,Centesimus annus”, nr 38.

52 Por. tenze, Oredzie na XXIIT Swiatowy Dzieti Pokoju, nr 6-7 i 15. Por. takze: W. Botoz, Koscié?
i ekologia..., s. 37-39.

53 Por. Jan Pawet II, Encyklika ,,Centesimus annus”, nr 39.

54 T. Slipko, Zarys etyki szczegétowej, tom 2: Etyka spoteczna, Wyd. WAM, Krakéw 2005, s. 173.

% Por. Jan Pawet II, Encyklika ,,Centesimus annus”, nr 39.

% Por. K. Belch, Kwestia ekologiczna w nauczaniu Jana Pawla II.
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wyzysku i przesladowan. Dla Pawta VI rozwdj oznaczal wyeliminowanie proble-
mu glodu, nedzy, analfabetyzmu i choréb endemicznych. Nowym problemem na
poczatku XXI w. okazal si¢ kryzys ekonomiczny, wielkie ruchy migracyjne oraz
kryzys ekologiczny. Wedtug Benedykta XVI $wiat potrzebuje odnowy kulturowej,
a takze odkrycia wartosci, dzigki ktérym mozna zbudowac lepsza przysztos¢. Wy-
maga to uwolnienia sie od ideologii upraszczajacych rzeczywistos¢.

W skali $wiata powigksza sie bogactwo, a jednoczesnie rosng dyspropor-
cje, rébwniez w krajach bogatych pojawiaja si¢ nowe formy ubdstwa wynikajace
np. z bezrobocia. Wielka bolaczka dzisiejszych czaséw jest brak zywnosci i wody
w wielu obszarach $wiata. Imperatywem etycznym dla Kosciola jest solidarno$¢
i dzielenie si¢ bogatych krajow z biedniejszymi. W celu ocalenia pokoju konieczne
jest wyeliminowanie problemu glodu na swiecie. Chodzi nie tylko o dostarczanie
zywnosci na tereny, gdzie wystepuje zjawisko gtodu. Najwazniejsza jest promocja
rolnictwa na takich obszarach, inwestowanie w infrastrukture wsi, systemy melio-
racyjne, transport, upowszechnianie wiedzy rolniczej itd. W te dziatania nalezy
wlaczy¢ organizacje migdzynarodowe oraz spolecznosci lokalne, ktére powinny
decydowa¢, jak wykorzysta¢ ziemie zdatng do upraw. Pamigtac tez nalezy o sto-
sowaniu metod szanujacych $rodowisko naturalne, ktérego niektore zasoby sa
nieodnawialne. Benedykt XVI podkreslit”’, ze dostep do pozywienia i wody to
powszechne prawo kazdego cztowieka. Prawdziwy wzrost ekonomiczny wymaga,
aby wspomagac i ksztalci¢ kraje ubogie w taki sposdb, by one same mogty zaspo-
koi¢ potrzeby konsumpcyjne swoich obywateli i zadbac o ich rozwoj, bez uzalez-
niania politycznego od krajow niosacych pomoc inwestycyjna.

Z rozwojem gospodarczym i ochrong Srodowiska zwigzane sa problemy
energetyczne®®. Potegi Swiatowe zawladnely nieodnawialnymi Zrédtami energii,
co stanowi przeszkode dla rozwoju panstw mniej rozwinietych, ktore nie maja do-
stepu do tych bogactw naturalnych ani niezbednych srodkéw na zakup lub finan-
sowanie poszukiwan zrédel alternatywnych. Zagarnianie bogactw rodzi wyzysk
i konflikty miedzynarodowe. Wspoélnota swiatowa powinna te sprawy uregulowac,
aby wszystkie kraje mogly korzysta¢ z zasoboéw nieodnawialnych®. Ze wzgledu na
rosngce zanieczyszczenie sSrodowiska, kraje uprzemystowione powinny zmniejszy¢
swoje zapotrzebowanie energetyczne, w tym zmniejszy¢ emisje gazow cieplarnia-
nych. Zmiany klimatu sg przeciez faktem obserwowanym od wielu lat. Konieczna
jest madra redystrybucja zasobow energetycznych, a takze poszukiwanie alter-
natywnych zrédel energii. W dostepie do zrodet energii nie moze obowigzywac
prawo silniejszego. Benedykt XVI przypomnial, Ze na tej planecie jest miejsce dla
wszystkich oraz ze ze $wiata przyrody mozna odpowiedzialnie czerpaé bogactwa
niezbedne do godnego zycia.

%7 Por. Benedykt XV1, Encyklika ,Caritas in veritate”, nr 27.
3 Por. tamze, nr 49.
% Por. W. Botoz, Kosciét i ekologia. .., s. 41-44.
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5. ZAKONCZENIE

Sposob traktowania przyrody wynika ze stosunku czlowieka do samego siebie,
jest to zaleznos$¢ obustronna. Jesli cztowiek bedzie niszczyl otaczajace go srodowisko,
wowczas negatywnie odbije sie to nie tylko na nim samym, ale réwniez na zdrowiu
i dobrobycie wszystkich innych zyjacych w tym srodowisku. Jesli natomiast bedzie si¢
troszczyt o przyrode i odpowiedzialnie korzystat z jej bogactw, wowczas bedzie mogh
rozwija¢ si¢ zardwno on sam, jak i wszyscy pozostali cztonkowie spolecznosci. Wspot-
czesne spofeczenstwo musi zweryfikowac¢ swdj styl zycia, gdyz nadmierny konsump-
cjonizm niszczy srodowisko naturalne. Celem zycia nie moze by¢ gromadzenie dobr
materialnych, ale dazenie do pelnego rozwoju. Nalezy we wspolnocie z innymi reali-
zowac dobro wspdlne, pamietac o przyszltych pokoleniach®. Naruszenie zasad solidar-
nosci i braterstwa, rabunkowa eksploatacja zasobéw naturalnych prowadzi do szkéd
ekologicznych, ktére z kolei rodza niezadowolenie i pogarszaja warunki zycia®'.

Wielu ludzi wspolczesnych skiania sie w kierunku $wiatopogladu naukowego,
ktéry jakoby wyklucza pojecie Boga albo spycha wierzenia religijne do sfery pry-
watnej. Kosciot katolicki pragnie jednak uczestniczy¢ w zyciu publicznym i poucza
chrzescijan, jakimi zasadami powinni sie kierowa¢ w zyciu rodzinnym, zawodowym
oraz uczestniczac w kulturze swoich czaséw. Czyni to przez swoja nauke spoleczna,
dla ktorej kluczowe sa pojecia: dobra wspolnego, integralnego rozwoju ludzkiego,
milosci, sprawiedliwosci, solidarnosci i pokoju.

Woszelka dziatalnos¢ czlowieka ma charakter osobowy; a technika i finanse sa jedy-
nie narzedziami. Wszystko, co jest niezbedne do zycia doczesnego i do osiagniecia zba-
wienia, czlowiek otrzymat jako dar od Boga. Korzystajac z zasobéw przyrody, rozumu
oraz pracy, ludzie mogg osiagna¢ pelnie rozwoju: duszy i ciata. Warunkiem osiggniecia
tego celu jest skierowanie kazdej dziatalnosci ludzkiej na dobro jednostki i wspdlnoty.
Zasoby planety sa wspdlnym dobrem wszystkich ludzi®?, dlatego kazdy powinien mie¢
do nich dostep. Moralnym obowigzkiem kazdego czlowieka jest dbatos¢ o zachowanie
srodowiska przyrodniczego w dobrym stanie dla przysztych pokolen.

Papieze posoborowi w swych encyklikach spofecznych podkreslali godnos¢ oso-
by ludzkiej, jej fundamentalne prawo do Zycia, opowiadali si¢ za ,,cywilizacja mitosci”
przeciw ,,cywilizacji $mierci”®. Wskazywali na trudnosci i zagrozenia swoich czaséw.
Jednym z nich jest degradacja srodowiska naturalnego, dlatego w nauczaniu spotecz-
nym Kosciola pojawily si¢ kwestie ekologiczne, poszerzone o ,ekologie czlowieka”
Zaréwno przyroda, jak i cztowiek sa dzietem Boga. Szacunek dla czlowieka nieroze-
rwalnie wiaze sie z szacunkiem do przyrody. Najwicksza wartoscia jest Zycie, bo dzieki
niemu kazdy czlowiek moze realizowa¢ swoje powolanie do pelnego rozwoju, ktéry
z kolei jest mozliwy wylacznie przez realizacje dobra wspolnego.

% Por. tamze, s. 161-162.

¢ Por. Benedykt XV1, Encyklika ,Caritas in veritate”, nr 51.
%2 Por. W. Botoz, Kosciét i ekologia..., s. 161-162.

% Por. J. Bajda, Czlowiek i jego srodowisko..., s. 338-340.
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THE ENVIRONMENTAL DIMENSION OF THE COMMON GOOD
IN THE LIGHT OF SOCIAL ENCYCLICALS AFTER VATICAN II

Summary

During the last thirty years ecological challenges have become a vital problem. They were
mentioned as an important issue in the social encyclicals of the Popes of the period (John Paul II,
Benedict XVI). The popes pointed out the need for a redefinition of the concept of common good,
which was understood as a set of conditions conducive to comprehensive development of man and
society. The common good is a universal value including all the good and concerning every human
being. The common good can be achieved in the conditions of peace and in such living conditions
which do not outrage human dignity. The environmental dimension of the common good is under-
stood as life, natural environment and ecological ideas. The highest value is life, thanks to which
everyone can fulfill his vocation to the full development only by realizing the common good.

Keywords: common good, personal good, social encyclicals, Catholic social teaching, post-
-Conciliar popes, environmental protection

Nota o Autorze: Dorota Zagonczyk — magister ochrony srodowiska Uniwersytetu Kardynata
Stefana Wyszynskiego w Warszawie, doktorantka na kierunku Filozofia na Wydziale Filozofii Chrze-
$cijanskiej UKSW. Prowadzi badania w zakresie dobra wspdlnego i jego ekologicznego wymiaru.
Interesuje si¢ problematyka zwigzang z ochrong srodowiska i kryzysem ekologicznym.

Stowa kluczowe: dobro wspolne, dobro osobowe, encykliki spoleczne, nauczanie spoleczne
Kosciola katolickiego, papieze posoborowi, ochrona srodowiska
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1. OBIEKT GRANICZNY — WPROWADZENIE

Koncepcja obiektu granicznego przedstawiona zostala w 1989 roku w arty-
kule Institutional Ecology, ‘Translations’ and Boundary Objects: Amateurs and Pro-
fessionals in Berkley’s Museum of Vertebrate Zoology, 1907-39". Bylta zwieniczeniem
i podsumowaniem do$wiadczen z projektéw badawczych prowadzonych w obsza-
rze, ktéry mozna okresli¢ (w pewnym uproszczeniu) jako pogranicze socjologii
nauki i socjologii wiedzy. Susan Leigh Star w artykule napisanym po 20 latach
wymienia pie¢ - jak to okresla — ,,anomalii” pracy naukowej, ktorych dostrzezenie
doprowadzilo do sformulowania koncepcji obiektu granicznego®. Nie zatrzymujac
sie jednak nad samym procesem jej powstawania, chciatabym wyjasni¢, czym byta
wedtug nowatorskiego artykutu.

Funkcjonowanie obiektu granicznego zostato zilustrowane na przykladzie
tworzenia Muzeum Kregowcéw w Berkeley. Przedsiewziecie podjete w 1907 roku
wymagalo zaangazowania aktoréw z réznych $wiatéw spotecznych o odmien-
nych perspektywach: Uniwersytetu Kalifornijskiego, prywatnych kolekcjoneréw
okazéw przyrodniczych, mysliwych, a nade wszystko samego dyrektora muzeum
i jego fundatorki. Wedlug wyjasnienia autoréw, jedna z metod dziafania, ktdre
zapewnily powodzenie przedsiewziecia, okazalo si¢ wlasnie wykreowanie i zako-
munikowanie w odpowiedni sposéb wybranym srodowiskom tzw. ,,obiektow gra-
nicznych”. Sg to pewne punkty odniesienia, ktore na wysokim poziomie ogélnosci
stanowig wspdlny mianownik zaangazowanych spotecznych $wiatéw, natomiast
w kontekscie dziatalnosci i uniwersum dyskursu kazdego z nich interpretowane
3 juz inacze;.

! Por. S.L. Star, J. Griesemer, Institutional Ecology, ‘Translations’ and Boundary Objects: Ama-
teurs and Professionals in Berkeley’s Museum of Vertebrate Zoology, 1907-39, Social Studies of Science
19(1989)3, s. 387-420. Koncepcja wygenerowana zostata w oparciu o metodologie teorii ugruntowa-
nej i wérdd licznych odwolan do teorii aktora — sieci M. Callona i B. Latour oraz — z czasem do teorii
spolecznych $wiatéw A.L. Straussa i T. Shibutaniego.

% Por. S.L. Star, This is Not a Boundary Object: Reflections on the Origin of a Concept, Science,
Technology and Human Values 35(2010)5, s. 601-617.
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Autorzy przyznaja, ze podstawowe analityczne pytanie u podstaw ich stu-
dium brzmialo: jak heterogenicznos¢ i wspolpraca koegzystuja i jakie ptyna z tego
wnioski dla zarzadzania informacja? Wazne zalozenie poczynione na poczatku
analizy polegato na tym, ze dla skutecznego wspoétdzialania nie jest konieczny kon-
sensus stron’. ,Wspolpraca bez konsensusu” okazala si¢ mozliwa dzigki odkryciu
pewnych wspdlnych przedmiotéw zainteresowania. Obiekt graniczny, zostal zdefi-
niowany tam jako: ,,analityczny koncept — obiekt naukowy zamieszkujacy kilka za-
chodzacych na siebie $wiatow spolecznych i zaspokajajacy wymogi informacyjne
kazdego z nich™. Dla jego podtrzymania konieczne jest ciaggle prowadzenie trans-
lacji, przekladéw znaczen obiektu granicznego miedzy zaangazowanymi stronami.

W literaturze czgsto obiekt graniczny okreslany jest jako ,punkt zapalny”,
»punkt sporu” spolecznych swiatow o wlasciwg jego definicje. W innym rozumie-
niu méglby on by¢ okreslony raczej jako ,,obszar zgody” (czesto pozornej) umoz-
liwiajacy kontynuacje okreslonego projektu.

Najwazniejsze cechy obiektu granicznego wynikajace z wprowadzajacego ar-
tykutu i pdzniejszych prac jego autoréw przedstawiajg si¢ nastepujaco:

« powinien adaptowac sie do réznych punktéw widzenia, ale by¢ wystarcza-
jaco konkretny, by utrzyma¢ wspdlng tozsamos¢ posrod zbioru dziatajacych spo-
tecznych $wiatow?;

« forma jest konkretna lub abstrakcyjna; funkcje obiektu granicznego moze
petni¢ na przyklad przedmiot, idea, proces, posta¢, kategorie, publikacje naukowe;

« jego interpretacja jest zazwyczaj stabo ustrukturyzowana w ogdlnym uzy-
ciu, a silnie ustrukturyzowana w uzyciu kazdego z zaangazowanych spolecznych
$wiatéw; pomiedzy tymi wizjami obiektu granicznego istnieje pewna dynamika,
zdaniem autoréw warta zbadania®;

o obiekt graniczny mozna wykreowaé w rézny sposob; na przyklad, wsrod
réznorodnych interpretacji obiektu granicznego mozna odnalez¢ ,najnizszy
wspolny mianownik”; mozna takze wykorzysta¢ wieloznacznos¢ i plastycznosc ja-
kiego$ pojecia; obiektem granicznym moze by¢ tez zbior czy agregat przedmiotow

* Autorzy wskazujg na czeste wystepowanie takiego zatozenia w pracach socjologicznej szkoty
chicagowskiej. Por. E. Hughes, Sociological Eye, Transaction Publishers, New Brunsvick, New Jersey
1970; D. Hull, Science as a Process, The University of Chicago Press, Chicago-London 1988; B. La-
tour, S. Woolgar, Laboratory Life, Sage Publications, Beverly Hills 1979.

* Jednym z obiektéw granicznych w omawianym przypadku byt stan Kalifornii. Dyrektor
i fundatorka muzeum zdecydowali si¢ ograniczy¢ zbiory do okazéw pochodzacych wytgcznie z tego
obszaru. Tym samym zjednoczyli wokdt projektu lokalnych kolekcjoneréw-amatoréw zaintereso-
wanych zachowaniem okazow flory i fauny z regionu, z ktérego pochodzg, ale takze wladze Uni-
wersytetu Kalifornijskiego, dla ktérych udzial w przedsiewzigciu byl mandatem i potwierdzeniem
dziatalnoéci dla spoleczenstwa Kalifornii. Obiektem granicznym byty réwniez okazy poszczegdlnych
gatunkow - dla myséliwych byly one Zrédtem dochodu, dla dyrektora muzeum, naukowca byly eg-
zemplifikacjg teorii ewolucji Darwina, dla lokalnych kolekcjoneréw - Zrédtem satysfakeji z osobiste-
go wkladu w zachowanie wiedzy o réznorodnosci gatunkéw Kalifornii.

® Por. S.L. Star, This is Not a Boundary Object: Reflections on the Origin..., s. 393.

° Por. tamze, s. 393.
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dobieranych potem przez spoteczne $wiaty zaleznie od ich potrzeb; mozna tez po
prostu dokonywac abstrakcji i uproszczen. Zsynchronizowanie pracy w spolecz-
nych $wiatach w imie jakiego$ celu moze polegac tez na ograniczeniu ich interak-
cji, np. przez podzielenie pracy na odrebne stadia’;

o przewaznie jest elementem celowo prowadzonej strategii, niekoniecznie ze
swiadomoscia opisywanej tu terminologii; zdarzaja si¢ sytuacje niepowodzen, gdy
pomimo checi nadania jakiemus$ przedmiotowi funkcji obiektu granicznego, nie
udawalo sie zintegrowac spotecznych swiatow dla realizacji gléwnego celu; po-
wstaje pytanie, czy uklad wokdt jakiego$ przedmiotu-obiektu granicznego moze
wytworzy¢ si¢ samoistnie;

« zaleznie od sytuacji: w ogdlnej interpretacji obiektu granicznego albo do-
minuja interesy jednego $wiata spoltecznego, zdolnego do zjednania sobie innych?,
albo ksztalt obiektu granicznego jest efektem réwnolegle prowadzonych strategii
translacyjnych’.

W licznych pracach wykorzystujacych te koncepcje nie nawiazuje sie zazwy-
czaj do wspomnianych powyzej dylematéw. Obiekt graniczny wykorzystywany
jest tam jako pojecie uczulajace, tymczasem liczne zastrzezenia jego twdércow po-
twierdzaja, ze chodzi o co$ wigcej. W niektorych studiach koncepcje okresla sie
nawet jako teorie obiektu granicznego'’.

2. PRZYKEADY ZASTOSOWAN KONCEPCJI

Pascale Trompette i Dominique Vinck wymieniaja trzy pola badawcze ktore
najczesciej czerpia z uzytecznosci koncepcji''. Sa to analizy zwigzane z procesem
projektowania'?, szeroko pojmowang socjologia nauki, socjologia organizacji.

Wsrod analiz zwigzanych z procesami projektowania szczegélnie cenne wy-
daja sie prace autorstwa Kathryn Henderson. Tam obiektami granicznymi sg tzw.
»harzedzia przypisujace” (conscription devices), czyli diagramy i szkice uwzgled-
niajace punkty widzenia i ,,milczacg wiedze” (tacit knowledge) wszystkich grup za-
wodowych zaangazowanych w projektowanie turbiny: inzynieréw, pracownikow

7 Por. tamze, s. 404-405.

8 Takie srodowisko okre$lone zostalo przez Joan Fujimure jako ,,bandwagon”. Por. J. Fujimura, The
Molecular Biological Bandwagon. Where Social Worlds Meet, The Social Problems 35(1988)3, s. 261-283.
Por. takze: przypis 16.

° Por. S.L. Star, J. Griesemer, Institutional Ecology, ‘Translations’ and Boundary Objects..., s. 389.

1 Por. K.T. Konecki W strong socjologii jakosciowej: badanie kultur, subkultur i Swiatow spolecz-
nych, w: Kultury, subkultury i Swiaty spoleczne w badaniach jakosciowych, red. J. Leoniski, M. Fiternicka-
Gorzko, Volumina.pl, Szczecin 2010, s. 34.

" Por. P. Trompette, D. Vinck Revisiting the notion of Boundary Object, Revue d'anthropologie des
connaissances 3(2009)1, s. 3-25, <http://www.cairn.info/article.php?ID_ARTICLE=RAC_006_0003>,
(data dostepu: 15.11.2014).

12 Autorzy przywolujg dziedziny czesto brzmigce bardzo nowatorsko i osobliwie: antropolo-
gie dziatalno$ci projektanckiej, socjologie projektowania i innowacji, metody wdrazania programow
komputerowych, rozplanowywanie przestrzeni miejskich, zarzadzanie innowacja.



96 IZABELA BUKALSKA

fizycznych, projektantéw". W artykule K. Fleischmanna i in. obiektem granicz-
nym s3 edukacyjne gry symulacyjne dla studentéw medycyny, w przygotowaniu
ktérych kontaktuja sie ze sobg $§wiaty projektantow i uzytkownikoéw. Jak zaznaczaja
autorzy, jest to typ aktywnego i modyfikujacego obiektu granicznego, posiadaja-
cego sile sprawcza, co jest znacznym odchyleniem od pierwotnego ujecia podkre-
slajacego jego bierno$c¢'*. Duzy wklad w integracje koncepcji obiektu granicznego
i dziedziny Wspieranej Komputerowo Wspolpracy (Computer-Supported Coope-
rative Work — CSCW) wniosly prace Marca Berga'. Autor dokonuje przegladu
funkcji i znaczen przypisywanych przez rézne srodowiska (projektantéw, uzyt-
kownikéw, socjologéw, antropologéow) technologicznym artefaktom, takim jak
np. programy komputerowe. Zwraca jednoczesnie uwage, ze projektowanie takich
urzadzen czesto nosi znamig dzialalnosci politycznej.

Drugie pole badawcze obejmuje analizy zwigzane z szeroko pojmowang so-
cjologia nauki. Najbardziej znana pracg jest tu artykul autorstwa Joan Fujimury,
ktdra analizuje proces negocjowania definicji nowotworu (ktdry jest w tym przy-
padku obiektem granicznym). Autorka charakteryzuje konkurujace translacje
oraz metody, ktore pozwalaja na akceptacje danej definicji sytuacji kosztem innych
- w tym przypadku biologia molekularna narzucita definicje nowotworu jako
choroby DNA kosztem wizji reprezentowanych przez innych badaczy, sponsoréw,
dostawcow i innych uczestnikéw spotecznego $wiata badan nad chorobami nowo-
tworowymi. Uzytecznym terminem zaproponowanym w tej analizie jest naukowy
bandwagon'®, czyli obszar, w ktérym ludzie, laboratoria i organizacje poswiecaja
swoje zasoby, pracujac nad problemem wedlug tego samego podejscia, co wiaze

1 Por. K. Henderson, Flexible Sketches and Inflexible Data Bases: Visual Communication, Con-
scription Devices, and Boundary Objects in Design Engineering, Science, Technology and Human
Values 16(1991)4, s. 448-473.

" Por. K.R. Fleischmann, J. Hess, R. Eglash, N. D. Campbell, W. A. Wallace, Boundary Objects
with Agency: A Method for Studying Design — Use Interface, Information Society 22(2006)2, s. 77-87.
S.L. Star i J. Griesemer dokonujg zestawienia obiektu granicznego i cztowieka granicznego, zwracajac
uwage, ze czlowiek graniczny (marginal man) samodzielnie dokonuje translacji wartoéci i intere-
sow. Czlowiek moze funkcjonowaé takze jako obiekt graniczny, np. w przypadkach, gdy wizerunek
jakiej$ publicznej postaci bywa zawlaszczany przez rézne srodowiska. Drugi przypadek ma miejsce
odnosnie do osob publicznych. Autorzy podaja przyklad Baracka Obamy. K.R. Fleischmann, a takze
M. Berg, ukazujg zbytnie uproszczenie takiego podziatu, bowiem czesto w samej formie obiektu gra-
nicznego zakodowane bywaja rozwigzania narzucajgce spotecznym $wiatom pewne formy dziatan
i interpretacji. Tym samym posiadajg one w sobie pewng moc sprawczg.

1> Nalezy podkreéli¢, ze autor bardzo rzadko nazywa analizowane przez siebie przedmioty
»obiektami granicznymi”. Uzywa raczej okre$lenia artefakty, jednak w jego artykulach maja miej-
sce odniesienia do pracy S.L. Star i J. Griesemera, a takze innych analiz obiektu granicznego. Por.
M. Berg, The Politics of Technology: On Bringing Social Theory into Technological Design, Science,
Technology and Human Values 23(1998)4, s. 471; tenze, E. Goormann, Modelling nursing activities:
electronic patient records and their discontents, Nursing Inquiry 7(2000)1, s. 9.

' Por. J. Fujimura, The Molecular Biological Bandwagon... Termin trudny do przetlumaczenia,
dlatego zachowana zostala oryginalna forma. Bandwagon oznacza platforme wiozaca zespdt muzycz-
ny podczas pochodu, a sformutowanie jump on the bandwagon oznacza przylaczenie si¢ do intrat-
nego przedsiewziecia.
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sie z wykorzystywaniem tego samego pakietu teorii, technologii i dzialaniu wedlug
wspolnej konwencji. Autorka zwraca uwage, ze dzialanie w ramach jednego ban-
dwagonu oznacza podleganie niewidzialnemu na pierwszy rzut oka przymusowi,
za ktérym stoja schematy myslenia i infrastruktura. Diane Vaughan, analizujac sy-
tuacje po katastrofie wahadlowca NASA, poddaje refleksji role socjologow w dzia-
taniach podejmowanych po tym wydarzeniu'’. Uznajac teorie socjologiczng za
obiekt graniczny, bada mechanizmy, ktére zachodza, kiedy jest ona transferowana
poza granice uniwersytetu, przenoszac si¢ w sfere publiczng, sfere praktyki spo-
tecznej. Autorka, jako uczestniczka zdarzen, podaje przyklady sytuacji, w ktoérych
naukowiec dokonuje translacji, méwiac na ten sam temat do publicznosci nieaka-
demickiej w mediach czy tez w przypadkach dzialalno$ci doradczej. Marie-Claire
Shanahan analizuje dziatalnos$¢ dziennikarzy naukowych i z perspektywy warun-
kow wyznaczonych w literaturze przedmiotu analizuje, czy blog naukowy moze
petni¢ funkcje obiektu granicznego koordynujacego interakcje spotecznych $wia-
tow: naukowcow, pasjonatéw amatoréw i ludzi praktyki (w tym przypadku - rolni-
kow)'®. Saran Ghanak bada kategorie ,,ulomnego delikwenta” (defective deliquent)
jako obiekt graniczny w punkcie stycznosci §wiatow prawa i nauki w dziatalnosci
zmierzajacej do zdefiniowania wspdlczesnego ,,obywatela idealnego’, czyli pojecia
zgola przeciwnego'. Cze$¢ badan z zakresu socjologii nauki dotyczy tzw. ,,pracy
granicznej”. Termin wprowadzil do literatury Thomas F. Gieryn, opisujac wysitki
czynione przez naukowcow celem odréznienia ich pracy oraz jej efektéw od tzw.
intelektualnej aktywnos$ci nienaukowej. To konstruowanie granicy polegalo na
przypisywaniu instytucjom naukowym, pracownikom, metodom, zasobowi wie-
dzy, wartosciom i organizacji pracy pewnych szczegoélnych, wyrézniajacych cech®.
Warto odnies¢ si¢ takze do badan J. R. Goldberger dotyczacych promowania nie-
certyfikowanego rolnictwa organicznego przez organizacje pozarzadowe w Kenii.
Autorka dostrzegla w ich aktywnosci zaréwno prace graniczng, czyli nadawanie
promowanym metodom znamion naukowosci, jak i strategiczne budowanie mo-
stow polegajace na zjednywaniu sobie innych zaangazowanych spolecznych $wia-
tow, czyli zagranicznych darczyncéw i sponsoréw, naukowcéw, drobnym rolnikow.
Wazng, wspominang juz kategoria, jest ,infrastruktura graniczna’, ktéra tak jak
pojedyncze obiekty graniczne jest wystarczajaco elastyczna, by umozliwi¢ lokalne
odchylenia, ale ma wystarczajgco spdjna strukture, by wyznacza¢ pewne standardy
w obrebie wspdlnot. Pojecie ,,infrastruktury granicznej” rozszerza zasigg koncep-

17 Por. D. Vaughan, NASA Revisited: Theory, Analogy, and Public Sociology, American Journal
of Sociology 112(2006)2, s. 353-393.

'8 Por. M..C. Shanahan, Science blogs as boundary layers: Creating and understanding new writer
and reader interactions through science blogging, Journalism, Sage 12(2011)7, s. 903-919.

¥ Por. S. Ghatak, The Menace of the Feebleminded: Defective Deliquents at the Boundary of
Science and Law, American Sociological Association 2005 Annual Meeting, Philadelphia, s. 1-22,
<http://citation.allacademic.com/meta/p_mla_apa_research_citation/0/2/3/2/5/pages23252/
p23252-1.php>, (data dostepu: 9.11.2014).

2 Por. T. Gieryn, Boundary Work and the Demarcation of Science from Non-Science: Strains and
Interests in Professional Ideologies of Scientists, American Sociological Review 48(1983)6, s. 781-795.
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cji ,obiektu granicznego’, pokrywajac cate uklady systemow, sieci, organizacji, re-
pozytoriow, w jakich obiekty te funkcjonuja. ,,Infrastruktura graniczna” odnosi si¢
do systemow i sieci, w jakich operuja ,,obiekty graniczne” Przykladu dostarcza tu
praca G. C. Bowkera i S. L. Star odnosnie do systemu klasyfikacji rasowej w okre-
sie apartheidu w Afryce Poludniowej*. Autorzy system klasyfikacji traktujg jako
obiekt graniczny. W tym przypadku jest on odgérnie narzucony znacznej grupie
spoleczenstwa. Jednostki z mieszanym pochodzeniem, czyli o tozsamosci innej
niz nakazuje system, sag wowczas na site wtlaczane w jego sztywne ramy. Jedno-
czed$nie infrastruktura powigzana z klasyfikacja wywiera przymus i wplywa na
zmiane trajektorii zycia jednostki, zjawisko nazwane przez autoréw ,momentem
obrotowym” (torque).

Trzeciag domeng zastosowan obiektu granicznego jest socjologia organizacji.
Badania prowadzone w tej dziedzinie wykorzystuja koncepcje do analizy procesow
takich jak: uczenie si¢ organizacji (co wida¢ w pracy E. Davenporta i I. Brucea?),
koordynacji wewnatrz i pomiedzy organizacjami (K. Kellogg®), wewnetrzna dyna-
mike i kulture organizacji (A. L. Schneider**) oraz innowacje w organizacji (J. Locke
i A. Lowe®). David H. Guston analizuje dzialalno$¢ Biura Transferu Technologii
w USA jako posrednika miedzy naukowcami a politykami umozliwiajacego udo-
wadnianie produktywnosci sponsorowanych projektéw naukowych®.

Powyzszy podzial jest zdecydowanie niepelny, bo pomija kilka waznych
dziedzin, w ktérych koncepcja obiektu granicznego znalazla szerokie zastosowa-
nie, jak: bibliotekoznawstwo, metody nauczania, zarzadzanie, komunikacja spo-
teczna, socjologia kultury. Noriko Hara, Pnina Shachaf, Khe Foon Hew dostrze-
gaja obiekt graniczny w hastach serwisu Wikipedia i badajg formy dyskusji na te-
mat ich zawartosci, prowadzonych przez przedstawicieli réznych kultur na forach
internetowych?. W artykule wida¢ wigksza koncentracje na sposobach artykulacji
opinii dokonywanych w stosunku do tego samego przedmiotu odniesienia niz
na analizie samego obiektu granicznego. Rodrigo Ribeiro dostrzega obiekty gra-
niczne w osobach ttumaczy, ktorzy tagodza i tamujg ewentualne nieporozumienia

2 Por. G.C. Bowker, S.L. Star, Sorting things out: Classifications and its Consequences, MIT
Press, Cambridge 1999.

2 Por. E. Davenport, I. Bruce, Innovation, knowledge management and the use of space: ques-
tioning assumptions about non-traditional office work, Journal of Information Science 28(2002)3,
s. 225-230.

» Por. K. Kellogg, W.J. Orlikowski, J. Yates, Life in the Trading Zone: Structuring Coordination
Across Boundaries in Postbureaucratic Organizations, Organization Science 17(2006)1, s. 22-44.

2 Por. A.L. Schneider, Why do Some Boundary Organizations Result in New Ideas and Practices
and Others only Meet Resistance? Examples From Juvenile Justice, The American Review of Public Ad-
ministration 39(2009)1, s. 60-79.

» Por. J. Locke, A. Lowe, A Biography: Fabrications in the Life of an ERP Package, Organization
14(2007)6, s. 793-814.

% Por. D.H. Guston, Stabilizing the Boundary between US Politics and Science: The Role of the Of-
fice of Technology Transfer as a Boundary Organization, Social Studies of Science 29(2004)1, s. 87-111.

¥ Por. N. Hara, P. Shachaf, K.E. Hew, Cross-Cultural Analysis of The Wikipedia Community,
Journal of the American Society for Information, Science and Technology 61(2010)10, s. 2097-2108.
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wynikajace z réznic kulturowych prowadzacych wspdlne interesy przedstawicieli
bardzo réznigcych sie kultur: japonskiej i brazylijskiej**. Wéréd polskich badaczy
do koncepcji nawigzuja m.in. Kamila Stowinska w analizie spolecznego swiata
hodowcdéw golebi pocztowych®, Piotr Bielski przyblizajacy srodowiska rolnikow
ekologicznych® czy tez Anna Kacperczyk w analizie $wiata opieki paliatywnej’'.

Warto dluzej zatrzymac si¢ nad pracami badaczy, ktérzy moga by¢ interesu-
jacy z punktu widzenia socjologii kultury, a ponadto wykorzystali pojecie obiektu
granicznego z uwzglednieniem szerokiego spektrum jego cech. Analizy te dostar-
czajg jednoczesnie wskazdwek dla skutecznej koordynacji perspektyw poprzez
wprowadzenie i zarzadzanie obiektem granicznym.

Autorem pierwszego studium jest Dan Lainer-Vos®, ktéry uzywa koncepcji do
wyjasnienia, jak poszczegolne grupy tworzace naréd wspoélpracuja, by podtrzymac
transgraniczne narodowe wiezi. Grupami tymi sa narodowe elity w kraju i ich ro-
dacy w diasporze w USA. Autor koncentruje si¢ na przypadkach Izraela i Irlandii,
w ktoérych podobne (poczatkowo) strategie przyniosly z czasem odmienne skutki.

Wedlug autora, narodowe wigzi transgraniczne moga by¢ podtrzymywane dzieki
wytworzeniu migdzy grupami obiektéw granicznych i odpowiedniemu zarzadzaniu
ich definicja. W obydwu omawianych przypadkach obiektem granicznym byty obliga-
cje wydane przez panstwo-ojczyzne, ktorych kupno zaoferowano czlonkom zamoznej
diaspory w USA. Korzysci z zakupienia obligacji zostaly przedstawione nabywcom
w jezyku wymiany rynkowej — jako inwestycja, ale réwniez jako datek wspierajacy
rozwoj gospodarczy Izraela. Ten zabieg pomégt w wytworzeniu wzajemnych wigzi:
z jednej strony, obdarowanych obywateli ojczyzny, z drugiej — czlonkéw diaspory,
u ktérej wytworzono poczucie odpowiedzialnosci i Swiadomos¢ wkiadu w rozwoj kra-
ju. Ponadto zakup obligacji pomégt Zydom z diaspory spetni¢ moralng powinno$é
- umozliwit im udzial w ruchu syjonistycznym bez koniecznosci emigracji do Izraela.
Autor kontrastuje ten przypadek z projektem obligacji irlandzkich, ktdre nie staly si¢
obiektem granicznym miedzy krajem a diasporg ze wzgledu na nieumiejetng koordy-
nacje i translacje interesow. Gtéwne bledy strategii to: odmdwienie cztonkom diaspory
udziatu w procesach decyzyjnych co do wydatkowania pieniedzy oraz roszczeniowy
wydzwiek ogloszen o obligacjach. Nie bez znaczenia byta tez faktyczna nieoplacalnos¢
inwestycji. W efekcie — zamiast dowie$¢ istnienia wigzi narodowej (jak w przypadku
izraelskim) — dopuszczono do wzajemnych oskarzen i do postepujacej ,,pracy granicz-
nej’ podkreslajacej réznice miedzy Irlandczykami w kraju-ojczyznie a tymi z diaspory.

2 Por. R. Ribeiro, The Language barrier a an Aid to Communication, Social Studies of Science
37(2007)4, s. 561-584.

¥ Por. K. Stowinska, Spoteczny swiat hodowcow gotebi pocztowych, Przeglad Socjologii Jako-
$ciowej, Monografie 6(2010)3, s. 40.

3 Por. P. Bielski, Rolnictwo Ekologiczne jako zawdd i powotanie, Przeglad Socjologii Jakoscio-
wej, Monografie 5(2009)3, s. 47-51.

'Por. A. Kacperczyk, Wsparcie spoleczne w instytucjach opieki paliatywnej i hospicyjnej, Wy-
dawnictwo Uniwersytetu Lodzkiego, £6dz 2006, s. 176-178.

32 Por. D. Lainer-Vos, Manufacturing national attachments: gift- giving, market exchange and
the construction of Irish and Zionist diaspora bonds, Theor Soc 41(2012), s. 73-106.
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Niepowodzenie Irlandczykéw polegato wigc na nieumiejetnosci wytworze-
nia ,strefy niedopowiedzen” (zone of indecision), w ramach ktérej mozna ukry¢
fakt, ze interesy decydentdéw z ojczyzny i z diaspory nie sg spojne. Dla powodze-
nia tego typu przedsigwzigcia konieczne jest wykreowanie kontekstu spotecznego,
ktdry z jednej strony pozwoli aktorom z réznych spotecznych swiatéw na przypi-
sywanie odmiennych znaczen swojemu zaangazowaniu w sprawe, z drugiej, nalezy
zadbac o to, by nie uwypuklali tych odmiennosci.

Drugie studium, konsekwentnie wykorzystujace koncepcje Star i Grieseme-
ra z zachowaniem jej specyfiki, to praca Saula Halfona na temat Miedzynarodo-
wej Konferencji ds. Populacji i Rozwoju, ktéra odbyta si¢ w 1994 roku w Kairze™.
Obiektem granicznym jest tu raport z kongresu, nazywany ,,dokumentem konsen-
susu’, podpisany przez przedstawicieli 179 krajow. Krytycy raportu podkreslali, ze
niemozliwe jest osiggniecie tak szerokiego porozumienia na kontrowersyjne tema-
ty, ktorych on dotyczyl, jak np. réwnouprawnienie kobiet. Jak si¢ okazalo, z czasem
powolywano si¢ na zapisy dokumentu dla poparcia argumentéw o réznym podlo-
zu ideologicznym. W pracy zwrécono uwage na rozne translacje i zmiane retoryki:
okreslenia odnoszace si¢ wprost do kontroli dzietnosci populacji (z odwotaniem
do statystyk) zastgpiono dyskursem praw czlowieka np. rGwnouprawnienia ko-
biet, ktére (zdaniem autora — w zamysle tworcow dokumentu) prowadzi¢ moze do
ograniczenia reprodukcji. Halfon argumentuje, ze podpis pod raportem oznaczal
nie tyle zgode na jego postulaty, ile przede wszystkim udzial w socjotechnicznej
sieci. Laczy ona sygnatariuszy w grupe o pozornie wspolnych celach dzieki ela-
stycznosci interpretacyjnej zapisow.

3. NIEWELASCIWE ZASTOSOWANIA

Od momentu opublikowania artykutu wprowadzajacego, koncepcja zyskata duza
popularnos¢ — baza Web of Knowledge odnotowata do 2013 roku 1388 jego cytowar.
Wsrdd prac zgromadzonych w internetowej bazie EBSCO 780 zawiera odwolania do
pojecia obiektu granicznego, a w bazie Proquest jest ich odpowiednio 625.

Upowszechnienie pojecia obiektu granicznego idzie tu w parze z pewna do-
wolnoscig jego uzycia i odchodzeniem od konceptualizacji, ktérg proponowali
jego tworcy. Z jednej strony, moze to wynikac¢ z powierzchownosci uje¢, z drugiej,
moze by¢ efektem stosowania go w nowych kontekstach, przez co jest ono wzboga-
cane i rozwijane*. O pierwszym przypadku wspominala w wywiadzie udzielonym
w 2010 roku Susan Leigh Star, méwiac o badaczach, ktérzy ,,nie zwracaja uwagi
na réznice zawarte w oryginalnym artykule”, pomijajac ,,potrzeby i ograniczenia”
ukladu, w ktérym funkcjonuje obiekt graniczny wedtug poczatkowego ujecia®.

3 Por. S. Halfon, Disunity od Consensus: International Population Policy Coordination as Socio-
Technical Practice, Social Studies of Science 36(2006)5, s. 783-807.

W pracach polskich autoréw obiekt graniczny bywa raczej pewnym ,,pojeciem uczulajagcym”
i pomocniczym np. dla koncepcji spotecznych $wiatow.

* Por. M. Zachry, An Interview with Susan Leigh Star, Technical Communication Quarterly
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Pascale Trompette i Dominique Vinck pisza o czgstych przypadkach nieuzasad-
nionego kwalifikowania przedmiotéw jako obiektéw granicznych, najczesciej na
okreslenie kazdego artefaktu, ktéry koordynuje relacje migedzy dwojgiem aktorow
lub $wiatéw. Pomija si¢ takze, zdaniem autoréw, kompleksowos¢ relacji miedzy
spolecznymi §wiatami na korzys$¢ uproszczonego modelu interakeji zaposredni-
czonej przez obiekt graniczny™.

Wspotautorka koncepcji wskazuje najczestsze wypaczenia w artykule zaty-
tulowanym To nie jest obiekt graniczny. Jej zdaniem zbyt duzy nacisk potozony
zostal na elastycznos¢ interpretacyjng danego przedmiotu, a pomijane sa dwa inne
wazne elementy zwigzane z cechami ukfadu, w ktérym dany obiekt funkcjonuje.
Chodzi o kwestie zréznicowanej struktury obiektu granicznego: ogélnej, ,,rozmy-
tej” w rozumieniu wspdélnym dla zaangazowanych spolecznych $wiatéw, i sztyw-
nej, jasno okreslonej w interpretacji kazdego z nich. Zdaniem autorki, nie bada
sie relacji migdzy tymi strukturami. Pomijana jest takze kwestia potrzeb informa-
cyjnych spotecznych $wiatow, ktore zarzadzanie obiektem granicznym powinno
zaspokoi¢. Autorka przypomina o waznej roli infrastruktury stojacej za danym
obiektem granicznym?.

W innym miejscu S. L. Star stwierdza, ze nie bylo jej celem ,wyczerpujace
wyliczenie form, jakie moze przyjac obiekt graniczny”, a jedynie ,,zapoczatkowa-
nie pewnego katalogu cech, ktére moze on posiada¢”™®. Wazne jest jednak, by nie
zgubic istoty koncepcji, jak to ujmuja w innym artykule Trompette i Vinck: ,,Nie
chodzi o aplikowanie sztywnej akademickiej definicji i oddzielanie jego prawidlo-
wych zastosowan od nieprawidlowych. Bardziej chodzi o kwesti¢ przywrocenia
obiektowi granicznemu jego pelnego heurystycznego potencjalu, ktéry czesto
bywa rozcienczany w wyniku znacznej elastycznosci konceptu™.

Star wspomina tez o problemach badawczych, przy ktérych koncepcja jest
nieuzyteczna, odnoszac si¢ do czesto powracajacego pytania: czy obiektem gra-
nicznym moze by¢ kazdy przedmiot? Pierwszy z przypadkéw dotyczy zastosowa-
nia konceptu do analizy zjawisk zachodzacych na zbyt szeroka skale, np. do bada-
nia zréznicowania znaczen poszczegdlnych stow, gdzie bardziej odpowiednia jest
chociazby teoria gier jezykowych Wittgensteina. Tymczasem koncepcja obiektu
granicznego jest najbardziej funkcjonalna na poziomie badan organizacji. Drugi
przypadek dotyczy zakresu samego obiektu, w roli ktérego wystepuja czesto po-
wszechnie znane osoby i przedmioty: zespoty muzyczne, flagi, Biblia. Zréznico-

17(2008)4, s. 453.

% Obiekt graniczny bywa np. definiowany jako ,,temat, ktéry pozwala osobom pochodzacym
z r6znych lokalizacji rozmawia¢ ze sobg’, co po czesci jest zgodne z interpretacjg L.S. Star i J. Griese-
mera, ale pomija tez kilka istotnych cech obiektu granicznego.

¥ Por. S. L. Star , This is Not a Boundary Object..., s. 602-603.

8 Por. M. Zachry, An Interview with Susan Leigh Star..., s. 453.

¥ P. Trompette, D. Vinck, Back to the notion of a boundary object, Revue d’anthropologie des
connaissances 4(2010)1, s. i, <http://www.cairn.info/article.php?ID_ARTICLE=RAC_009_00ii>,
(data dostepu: 15.11.2014).



102 IZABELA BUKALSKA

wanie interpretacji takich obiektow jest oczywiste, dlatego bardziej interesujace
konkluzje moglyby, zdaniem autorki, przynies¢ analizy obiektow o bardziej szcze-
gétowym, wezszym zakresie znaczeniowym.

4. APLIKACJA KONCEPCJI W PRAKTYCE

Chociaz Star i Griesemer okreslaja obiekt graniczny jako ,narzedzie anali-
tyczne’, jednoczesnie zaznaczaja mozliwosci wykorzystania go w praktyce, stwier-
dzajac, ze: ,Kreacja obiektow granicznych i zarzadzanie nimi jest kluczowym pro-
cesem w rozwijaniu i utrzymywaniu sp6jnosci w zachodzacych na siebie spotecz-
nych $wiatach™. W ksiazce Sorting Things Out: Classifications and its Consequen-
ces, napisanej wspolnie z G. Bowkerem, Star wspomina nawet o ,,inzynierii obiek-
tow granicznych” i wykorzystywaniu ich dla tworzenia lepszego spoleczenstwa®!.
Wskazuje, ze idea byla juz nieswiadomie realizowana w procesie wprowadzania
i promowania multikulturalizmu na uniwersytetach, w projektowaniu systemow
informacyjnych dla srodowisk o réznych punktach widzenia czy w réznych nowo-
czesnych przedsiewzieciach w dziedzinie edukacji. Autorka przyznaje, ze idea jest
kuszaca. Nie ma watpliwosci, ze jak kazde narzedzie socjotechniczne, obiekt gra-
niczny moze by¢ wykorzystany w réznych intencjach. Juz w samej jego istocie tkwi
manipulacja i tzw. (jak to okreslaja autorzy artykulu wprowadzajacego koncepcje)
»zarzadzanie informacjq’, czyli dzialania etycznie watpliwe. Natomiast z pewno-
$cig zaobserwowane przez autoréw prawidlowosci odkrywaja przed badaczami
spolecznymi nowe mozliwosci analizy.

5. WNIOSKI

Wsrod badaczy nawiazujacych do koncepcji obiektu granicznego znaczna
czg$¢ potrafi wykorzysta¢ tkwigce w niej mozliwosci. W swoich interpretacjach
dostrzegaja oni dalekosiezne skutki pozornej spdjnosci intereséw ramach réznych
przedsiewziec i szerokiej ,,strefy niedopowiedzen” wirdd wspdtpracownikow.

Trudno jednak oprze¢ si¢ wrazeniu, ze sama koncepcja padta ofiarg prawidlo-
wosci, ktore opisywala. Staje sie tym samym punktem zainteresowania (obiektem
granicznym?) szerokiego kregu badaczy, ktérzy wykorzystuja ja dla réznorakich
celow: czasem gruntownej analizy, innym razem przydania atrakcyjnosci i pozoru
»haukowosci” wlasnej pracy, jeszcze innym razem pelnego uzycia teorii spolecz-
nych $wiatéw. Korzysta na tym popularno$¢ teorii, ale (uzywajac pojecia Trompet-
te i Vinck) traci jej ,,heurystyczny potencjal”. Wsrdd ,,anomalii” pracy naukowej
opisywanych przez S. L. Star przy wyjasnianiu idei obiektu granicznego byly m. in.

“0S.L. Star, J. Griesemer, Institutional Ecology... , s.292.

1 Por. G. Bowker, S.L. Star, Sorting Things Out: Classification... , s. 305. Obiektem granicz-
nym moze by¢ takze program Erazmus ktory promuje wielokulturowo$¢ na uniwersytetach. Por.
R. Wisniewski, I. Bukalska, Educational Exchange and New Opportunities - The Perspectives of Polish
Erasmus Students in Portugal, Seminare 34(2013), s. 113-124.
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ogolnikowos¢ i niedokladno$¢ prezentacji wynikéw, pomijanie przypadkéw nie-
pasujacych do wzordéw i klasyfikacje czy ukrywanie komplikacji pojawiajacych
sie w trakcie pracy badawczej. Wydaje si¢ ze te same ,,anomalie” moga dotyczy¢
opisywanej koncepcji. Warto jednak czeka¢ na kolejne analizy, uwzgledniajace za-
strzezenia jej autoréw i pewna jej ztozonosc¢.

THE CONCEPTION OF A BOUNDARY OBJECT:
THE IDEA, APPLICATIONS, PERSPECTIVES

Summary

The purpose of the article is an in-depth analysis of the boundary object conception introdu-
ced by J. Griesemer and S. L. Star. An attempt to describe it according to the idea of the authors and to
investigate its initial sense is necessary. The author was induced to carry out such an analysis having
noticed numerous simplifications and instances of superficial treatment of the issue in manifold
studies referring to this idea. The article begins with a definition of the boundary object according
to the seminal text of Griesemer and Star. Secondly, it points out the areas of the conception’s appli-
cation illustrated with examples. In the next step, the author focuses on the cases of inconsequence
in the studies using the concept, mainly in relation to Star’s comments. A possibility of intentional
creation of boundary objects is also referred to, as it was from the beginning incorporated in the
authors’ intention.

Keywords: boundary object, social worlds, sociology of science, methodology of grounded
theory

Nota o Autorze: dr Izabela Bukalska jest adiunktem w Katedrze Mysli Spolecznej Instytu-
tu Socjologii Uniwersytetu Kardynala Stefana Wyszynskiego w Warszawie. W 2014 roku obronita
doktorat w Instytucie Filozofii i Socjologii PAN. Praca napisana wg wytycznych metodologii teo-
rii ugruntowanej dotyczyta sytuacji wegierskich mniejszoéci narodowych na Stowacji i w Rumunii.
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UWARUNKOWANIA SPOLECZNE I SOCJALNE ZYCIA
RODZINY ORAZ ICH WPLYW NA WYCHOWANIE

1. WSTEP

Socjologia nie wyrzeka si¢ wspomagania innych dziedzin i wertuje doglebnie
wszystkie kontakty miedzyludzkie, ktdre nastepstwem swoim emanujg na szerokie kre-
gi spoteczne. W kazdym przypadku, bez wzgledu na sposéb interpretacji i z géry na-
rzucony zakres badan socjologicznych, chodzi o prawde obiektywna, zinternalizowana.

Specyficzna cechg pracy socjologdw jest ich powinowactwo wzgledem jednost-
ki jako czesci skladowej grupy, na ktdra jednostka ma dodatni badz ujemny, mniejszy
badz wiekszy wplyw. Problemy rodziny, ktora jest podstawowa komorka spoteczna,
sg dla socjologii priorytetowe. Socjalizacja jest procesem wieloczynnikowym, w kto-
rym rodzina zajmuje uprzywilejowane miejsce posrod innych grup' wplywajacych na
ksztalt spoteczenstwa?.

Z samym pojeciem rodzina spotykac si¢ mozna na co dzien zaréwno w prakty-
ce zycia spolecznego, jak i w roznych dziedzinach nauki. W jezyku potocznym mowi
si¢ o niej jako o instytucji, ktdra sklada si¢ z pary malzenskiej posiadajacej dziecko lub
dzieci. To w niej jednostka, uczac sie pierwszych interakcji, przenosi je w pézniejszym
okresie na innych ludzi. W tej waznej dla calego spoleczenstwa instytucji spolecznej
nabywa ona pierwsze role, ktore stajg sie poczatkiem kolejnych, juz jednak w otoczeniu
zewnetrznym, pozarodzinnym?®.

W niniejszym artykule, ktory podejmuje refleksje nad uwarunkowaniami spotecz-
nymi i socjalnymi zycia rodziny oraz ich wptywem na wychowanie, przywotane zostang
wybrane definicje rodziny w celu jej scharakteryzowania, aby mozliwe bylo przejscie do
wytlumaczenia jej funkcji. Po opisaniu za$ niektdrych tylko wplywéw zewnetrznych
na jej rozwdj i spojrzeniu na nig oraz na wychowanie w perspektywie E Znanieckiego,

! Socjologowie traktujg rodzine jako wspolnote, ale réwniez jako instytucje

> W naukach spotecznych zalozenia méwigce o tym, ze rodzina jest historycznie najstarsza
forma zycia spoltecznego, jest najpowszechniejsza grupa spoteczng oraz, ze jest podstawa istnienia
spoleczenstwa stanowig podstawe do twierdzenia, iz jest to podstawowa grupa spoleczna.

? Por. R. B. Wozniak, Zarys socjologii edukacji i zachowati spotecznych. Ku spoleczeristwu otwar-
tej edukacji [dalej: Ku spoleczeristwu], KAdruk s.c., Szczecin 2002, s. 13-14.
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zostanie zaprezentowane stanowisko T. Szlendaka dotyczace wpltywu czynnikéw
behawioralnych na procesy wewnatrzrodzinne.

2. DEFINICJA RODZINY

Jan Pawel II w przestaniu do calego swiata, w jedenastym roku swojego pon-
tyfikatu, zastanawiajac sie nad rola $wieckich w Kosciele i $wiecie, dwadziescia
lat po zakonczeniu Soboru Watykanskiego II, podkreslil, Ze rodzina jest ,,kolebka
zycia i mitosci, gdzie czlowiek «rodzi» si¢ i «<wzrasta»™*. To zaakcentowanie przez
Papieza naturalnego srodowiska jednostki jest o tyle wazne, ze ,,spos$roéd wszyst-
kich organizacji — duzych i matych, jakie wytwarza spoleczenstwo, zadna nie prze-
wyzsza rodziny pod wzgledem znaczenia socjologicznego™.

W literaturze socjologicznej mozna spotkac rozne definicje tej podstawowej komor-
ki spotecznej. Gléwnie jest to zwigzane z tym, ze badacze tego zagadnienia podkreslaja
odmienne aspekty i dziedziny jej zycia oraz problemy i zjawiska, ktére odnosza si¢ do nie;j.
Pracewielubadaczy (m.in. Z. Tyszki (1971) Rodzina a zaktad pracy,atakze L. Janiszewskie-
g0 (1976) Rodzina marynarzy i rybakow morskich) ukazuja rodzine od chwili narzeczen-
stwa, poprzez wczesne malzenstwo, nastepnie poprzez etap wychowania matych i star-
szych dzieci, az do etapu emeryckiego i samotnej starosci. Nalezy réwniez zwroci¢ uwage
inato, ze analiza rodziny moze przybrac¢ forme badania jej struktury (ujecie instytucjonal-
ne - opis i analiza konsekwencji okreslonej kompozyciji ilosci i jakosci czlonkéw rodziny)
oraz funkgji (ujecie funkcjonalne — gtéwny kontekst stanowi 10 wyodrebnionych przez
Z. Tyszke funkdiji, ktérych pochodna stanowig zréznicowane typy wiezi, wyksztatcajace
si¢ w rodzinie w wyniku tych specyficznych dziatan-funkgji).

Socjologiczna problematyka badawcza dotyczaca rodziny jest bogata i zréznico-
wana. Mozna ja podzieli¢ na rézne typy, posroéd ktorych znajdzie sie m.in.: typologia
form domu rodzinnego i analiza wiezi pokrewienstwa, stosunki i interakcje wewnatrz-
rodzinne, rodzina a mikro- i makrostruktura spoteczna, rodzina a typ spoleczenstwa
globalnego, rodzina jako instytucja i grupa spoleczna a inne instytucje spoleczne, pato-
logia zycia rodzinnego oraz prognozowanie rodziny®. Wedtug P. Sztompki, w tej kon-
kretnej zbiorowosci w kategorii mikro styka sie jednostka z jednostka, doswiadczajac
nawzajem wspdtobecnosci i ,wspolnego dziatania w réznych formach™. Natomiast M.
Ziemska podkresla, ze jednostki wchodzace w sktad wzglednie trwalej rodziny maja
wplyw na jej przeksztalcenia®. Z kolei N. Goodman poszerza definicj¢ rodziny o ko-

* Jan Pawet I1, Posynodalna adhortacja apostolska ,,Christifideles laici” o powolaniu i misji Swiec-
kich w Kosciele i $wiecie dwadziescia lat po Soborze Watykariskim II (30 grudnia 1988), Pallottinum,
Poznan 1988, nr 40.

> A. Wachowiak, Wspélczesne problemy socjologii rodziny, Akademia Rolnicza, Poznan 2001,
s. 11.

¢ Por. R. B. Wozniak, Zarys socjologii edukacji i zachowan spolecznych [dalej: Zarys socjologii],
Wyd. Uczelniane Baltyckiej Wyzszej Szkoly Humanistycznej, Koszalin 1998, s. 203.

7 Por. P. Sztompka, Socjologia. Analiza spoleczeristwa, ZNAK, Krakow 2012, s. 274.

8 Por. M. Ziemska, Rodzina a osobowosé¢, Wiedza Powszechna, Warszawa 1979, s. 76.
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lejny czynnik, twierdzac, ze fadunek emocjonalny, ktéry ona posiada, wynika z tego,
ze cztonkowie owej grupy, podejmujac wspolne dziatania, a zarazem dzielgc si¢ swoim
doswiadczeniem, przebywaja razem do$¢ sporo czasu’.

J. H. Turner w swoim rozbudowanym spojrzeniu na t¢ mikrostrukture spo-
teczng, ktora wystepowala od najdawniejszych czaséw, z punktu widzenia funkcjo-
nalizmu, dostrzega pig¢ aspektow tej grupy, w ktorej system pokrewienstwa i sto-
sunkow rodzinnych spetnial podstawowe warunki przetrwania, m.in. zapewniajac
kazdemu z czlonkéw spoleczenstwa, poczawszy od najmlodszych/nowo narodzo-
nych az po mlodziezy, nie tylko przetrwanie biologiczne, ale przede wszystkim
niezmienng podstawe socjalizacji'®. Tymczasem B. Suchodolski widzi w rodzi-
nie naturalne $rodowisko, do ktérego jednostki wlaczane sg z racji urodzenia sig¢
w nim', zas J. Szczepanski doprecyzowuje jeszcze bardziej to pojecie, sygnalizujac
aspekt biologiczny, ktory lezy u jej podstawy, tzn. poped seksualny'.

Kolejna definicja jest spojrzenie M. J. Szymanskiego, ktéry szeroko rozbudo-
wat definicje rodziny, opierajac si¢ na ogdlnym zalozeniu, ze rodzina to podstawo-
wa grupa spoleczna, ktéra taczy w sobie cechy zaréwno wspélnoty, jak i instytucji
spolecznej. Tworzona jest nie tylko przez zwiazki malzenstwa, pokrewienstwa, ale
tez adopcji lub funkcji zastepczej w stosunku do rodziny biologicznej. To wspdlno-
ta ,prowadzaca zwykle wspdlne gospodarstwo domowe i realizujaca przypadajace
na nig funkcje ekonomiczne, spoteczne, kulturowe i wychowawcze”".

Natomiast Z. Tyszka, polski specjalista z zakresu socjologii rodziny, okresla-
jac poczatkowo rodzine jako ,zbiorowos¢ ludzi powigzanych ze sobg wigzia mat-
zenstwa, pokrewienstwa, powinowactwa lub adopcji™**, pdzniej ukonkretnit defini-
cje, wysuwajac model metodologicznej analizy rodziny jako grupy, instytucji oraz
wspdlnoty: ,,rodzina ma swe istotne odniesienia do zewnetrznych w stosunku do
niej ukladéw spotecznych - ze spoleczenstwem globalnym wilacznie (jako «ukfa-
dem ukladow»), podlega zewnetrznym wplywom i sama na zewnetrzny $wiat spo-
teczny wplywa, pozostajac z nim w nieustannej interakeji, a takze ulegajac przemia-
nom wraz z przemianami spoleczenstwa globalnego i jego struktur”?. Dlatego tez
E Adamski jest zdania, ze samo stanowienie rodziny, a w niej relacje wewnatrzro-
dzinne oraz realizowane przez nig funkcje, a takze decyzja w malzenstwie wydania
na $wiat potomstwa s uzaleznione od woli jednostek, ktore wchodza w jej sklad'.

Warto takze zauwazy¢, ze A. Sarmieto w swoim patrzeniu na pierwotna gru-
pe spoteczna zdaje sie stawia¢ znak rownosci pomiedzy rodzing a spofeczenstwem,

° Por. N. Goodman, Wstep do socjologii, thum. J. Polak i in., Zysk i S-ka, Poznan 2001, s. 68.

1 Por. J. H. Turner, Socjologia. Koncepcje i ich zastosowanie, thum. E. Rozalska, Zysk i S-ka,
Poznan 1998, s. 147.

" Por. B. Suchodolski, Pedagogika, PWN, Warszawa 1985, s. 205.

12 Por. . Szczepanski, Elementarne pojecia socjologii, PWN, Warszawa 1970, s. 314.

3 M. J. Szymanski, Socjologia edukacji. Zarys problematyki, Impuls, Krakéw 2013, s. 137.

4 Z. Tyszka, Socjologia rodziny, PWN, Warszawa 1976, s. 74.

' Tenze, System metodologiczny poznaiiskiej szkoly socjologicznych bada# nad rodzing, PWN,
Poznan 1997, s. 31.

16 Por. F. Adamski, Rodzina. Wymiar spoteczno-kulturowy, Wyd. UJ, Krakéw 2002, s. 52.
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uwazajac, ze miedzy nimi jest tak $cista relacja, ze ,spoleczenstwo bedzie tym,
czym jest rodzina” To samo odnosi do czlowieka, ktéry ksztaltowany jest przez
rodzing i rodzac sie w niej staje si¢ spoiwem spoteczenstwa'’.

Z wyzej wymienionych definicji wynika, ze rodzina podlega czasowi i zmianie, a jej
sita rozwojowg sg szeroko rozumiane procesy, poczawszy od spotecznych, poprzez eko-
nomiczne oraz kulturowe, ktére zachodza w spofeczenstwie i ktére rowniez wplywaja
bezposrednio na nig samg. Dlatego tez Z. Tyszka i A. Wachowiak widzga w przeobrazeniu
rodziny pewne kierunki zmian m.in. od rodziny duzej do rodziny malej, od rodziny zin-
stytucjonalizowanej do rodziny podporzadkowanej treciom humanistycznym®®.

W poszukiwania definicji rodziny wpisuje si¢ poglad T. Szlendaka, ktéry podkresla,
ze socjologowie sami sobie komplikuja sprawe w wyjasnianiu tego zagadnienia. Wszyst-
ko bowiem wydaje si¢ proste, kiedy wezmie si¢ pod uwage przestanki zawarte w po-
wszechnej opinii publicznej, wedtug ktérych, po pierwsze, kazda rodzina oparta jest na
zwigzku seksualnym pomiedzy kobietg a mezczyzna; po drugie, jej cztonkowie powinni
wspolnie mieszkaé; po trzecie, w rodzinie powinny by¢ tez dzieci oraz, po czwarte, musi
by¢ ona w miare trwala, ,,zeby te dzieci bezbolesnie doprowadzi¢ do dorostosci™.

Na poparcie powyzszych argumentéw definicyjnych na temat rodziny warto przyto-
czy¢ opinie Polakéw. Zadajac pytanie: czym dla nich jest rodzina?, z jakich jednostek sie skta-
da?, wroku 2013 CBOS opracowat na ten temat raport®, ktéry przedstawia si¢ nastepujaco:

Jaki rodzaj zwigzku miedzy ludZmi uznat(a)by Pan(i) za rodzine a jaki nie?
Czy, Pana(i) zdaniem, rodzine tworzy(3)

matzeristwo z dzieémi IS
rodzic samotnie wychowujacy dzieci [ TEs

osoby w konkubinacie wychowujgce dzieci z tego zwigzku  [IINENEGGEGEEEZZ NG 6
matzenstwo bez dzieci [T

matka/ojciec z dzie¢mi i konkubent/konkubina G ZEEN 7

osoby w konkubinacie nieposiadajgce dzieci ISR GTN 6

zwigzek dwdch osdb tej samej ptci wychowujacych dzieci jednej z nich  [INZSNNGON 8

2wiqzek os6b te] samej pici niewychowujacych dzieci NS 5

) 0% 20%  40%  60%  80%  100%
Zr6dto: CBOS, Komunikat nr 4791, s. 5.

Nalezy jednak przyzna¢, iz w dobie, kiedy w mass mediach coraz czesciej
mowi si¢ o zwigzkach partnerskich, opinie niektérych oséb na temat rodziny ule-
gaja w definicyjnym rozumieniu coraz wiekszemu rozluznieniu.

17 Por. A. Sarmieto, Matzeristwo chrzescijariskie. Podrecznik teologii matzerstwa i rodziny, ttum.
P. Rak, Wydawnictwo M, Krakow 2002, s. 424.

'8 Por. Z. Tyszka, A. Wachowiak, Podstawowe pojecia i zagadnienia socjologii rodziny, Wyd.
Akademii Rolniczej im. A. Cieszkowskiego, Poznan 1997, s. 69-74.

1 Por. T. Szlendak, Socjologia rodziny. Ewolucja, historia, zréznicowanie, PWN, Warszawa 2012, s. 94.

2 Por. Rodzina - jej wspélczesne znaczenie i rozumienie (2013), Komunikat CBOS (BS/33/2013),
s. 5-6, <http://www.cbos.pl/SPISKOM.POL/2013/K_033_13.PDF>, (data dostepu: 22.09.2014).
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Jaki rodzaj zwigzku miedzy ludZmi uznat(a)by Pan(i) za rodzine
a jaki nie? Czy, Pana(i) zdaniem, rodzine tworzy(3)

matzeristwo z dzieémi

osoby w konkubinacie wychowujace dzieci z tego zwigzku — 78
67
osoby w konkubinacie nieposiadajace dzieci m 33

zwigzek dwdch oséb tej samej ptci wychowujacych dzieci jednej z nich E 23

99
100

zwigzek dwdch oséb tej samej pici niewychowujgcych dzieci H 14

Zrédlo: CBOS, Komunikat nr 4791, s. 6.

3. FUNKCJE RODZINY

Zapewnienie rozwoju osobowosci kazdej jednostki, bedacej w relacji z innymi
ludzmi, jest jedna z podstawowych funkgji rodziny. To one decyduja o jej spotecznym
znaczeniu. Niektore z nich pod presja czasu ustepuja lub tez zmieniaja sie. Dzigki ich po-
znaniu lepiej mozna zrozumie¢ cele, do jakich rodzina zmierza poprzez realizacje dzia-
talnosci i zadan, zaspakajajac potrzeby swoich cztonkéw.

Mozna ogdlnie powiedzie¢, iz funkcja to dzialalnos¢, ktdra jest zorientowana na dany
cel. Funkcje mogga sie faczy¢ miedzy soba, a czasami takze moze dojs¢ do tego, ze jedna
bedzie probowata zastapi¢ druga, kiedy ta pierwsza nie bedzie miata okazji do realizacji*'.

Z Tyszka, przyjmujac definicje¢ funkcji rodziny jako ,wyspecjalizowane, per-
manentne dzialania i wspétdzialania czlonkéw rodziny wynikajace z bardziej lub
mniej uswiadomionych przez nich zadan podejmowanych w ramach wyznaczo-
nych przez obowigzujace normy i wzory, a prowadzace do okreslonych efektow”*,
wymienia ich dziesie¢*. Odpowiadajg one dziesieciu podstawowym typom wigzi
rodzinnej*, ktore Z. Tyszka faczy w cztery podstawowe grupy>:

I. BIOPSYCHICZNA:

a) prokreacyjna - zaspokajanie potrzeb w kwestii posiadania potomstwa;

b) seksualna - zaspokajanie potrzeb seksualnych wspoimatzonkéw, nie musi

21 Por. D. Jabtonski, L. Ostasz, Zarys wiedzy o rodzinie, matzeristwie, kohabitacji i konkubinacie.
Perspektywa antropologii kulturowej i ogélnej, Adiaphora, Olsztyn 2001, s. 23.

2 7. Tyszka, Socjologia..., s. 60-70.

» B. Szacka wymienia 6 funkcji, ktérymi sa: regulacja zachowan seksualnych, biologiczne od-
twarzanie populacji, zapewnienie materialnych §rodkéw do zycia, socjalizacja nowego pokolenia,
ochrona i wsparcie emocjonalne, sytuowanie w przestrzeni spolecznej i okreslenie spotecznej tozsa-
moéci. Por. B. Szacka, Wprowadzenie do socjologii, Oficyna Naukowa, Warszawa 2003, s. 371.

2 R. B. Wozniak wymienia po$rdd nich: wiez ekonomiczng, opiekuncza, krwi, seksualng,
kontrolng, socjalno-wychowawcza, kulturalna, towarzyska i emocjonalno-ekspresyjng. Sg one jedng
z najistotniejszych podstaw okreslenia wiezi w rodzinie. Por. R. B. Wozniak, Zarys socjologii..., s. 207.

» Por. Z. Tyszka, Socjologia. .., s. 69.
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by¢ zwiazana z prokreacja — spolecznie powszechnie akceptowana forma wspot-
zycia plciowego;

II. EKONOMICZNA:

a) materialno-ekonomiczna - zaspokajanie potrzeb materialnych, a posrednio
i niektorych potrzeb spolecznych;

b) opiekunczo-zabezpieczajaca — troska nad dzie¢mi i osobami starszymi i cho-
rymi, zapewnienie cztonkom rodziny niezbednych do zycia srodkow;

II1. SPOLECZNO-WYZNACZAJACA:

a) klasowa - utrzymanie dziecka w klasie rodziny oraz socjalizacja potomstwa;

b) legalizacyjno-kontrolna - rodzice legalizuja pewne zachowania i sprawowa-
na jest wzajemna kontrola przez cztonkéw rodziny;

IV. SOCJOPSYCHOLOGICZNA:

a) socjalizacyjna — dostosowanie zachowania do norm obowiazujacych w spo-
teczenstwie; jest ona konsekwencja funkcji prokreacyjnej;

b) kulturalna - zapoznawanie z dziedzictwem kultury, inkulturacja;

c) rekreacyjno-towarzyska — umiejetnosci zachowania si¢ w towarzystwie, spe-
dzania czasu wolnego, spontaniczne kontakty towarzyskie;

d) emocjonalno-ekspresyjna — poparcie, bezpieczenstwo, mitos¢, ksztattowa-
nie wspdlnoty rodzinnej, emocjonalnej i intelektualnej*.

Podobnie F. Adamski do najwazniejszych funkcji rodziny zalicza: prokreacyj-
ng, opiekuncza, socjalizacyjng, kulturalna, ekspresyjna, rekreacyjna, ekonomicz-
ng, spoleczng i konsumpcyjna. Jednakze nalezy nadmieni¢, iz dokonuje on jeszcze
dwojakiego ich wyodrebnienia. W pierwszej klasyfikacji uwzglednia znaczenie ro-
dziny jako grupy i instytucji spolecznej, w drugiej zas trwatos¢ i zmienno$¢ funkeji
w odniesieniu do rodziny?.

Powolujac si¢ na przywigzanie socjologéw do konceptu «funkcjonalnosci pod-
stawowej komorki spolecznej», T. Szlendak takze wylicza dziesie¢ funkcji petnionych
przez rodzine. Jednakze, w takim wyliczaniu funkeji rodziny, widzi on dwa problemy:

a. odarta wspolczesnie przez rozmaite instytucje panstwowe z wielu funkcji prze-
staje by¢ «funkcjonalna wzgledem spoteczenstwa» — «pozyteczna» i «dobra;

b. zmienionym nie do poznania spoteczenstwom zachodnim, przez rewolu-
cje industrialng i postindustrialng, rodzina przestaje by¢ potrzebna, jako ze pier-
wotne funkgcje lepiej wykonuja inne instytucje.

Wedlug T. Szlendaka, odwotywanie si¢ do tradycyjnych funkcji rodziny jest
wspolczesnie nieuzasadnione, poniewaz zakladanie rodziny na Zachodzie jest
coraz czgsciej droga do osobistego szczgscia jednostek anizeli aktem na rzecz
grupy. Dzieje sie tak z dwoch powoddéw. Po pierwsze, funkcja emocjonalna ro-
dziny staje si¢ nadrzedna wzgledem pozostalych®® oraz po drugie, zakladanie
rodziny nie pociaga za sobg checi wspdélnego wytwarzania dochodu przez wspot-

% Por. Z. Tyszka, Socjologia..., s. 69.
%7 Por. E Adamski, Rodzina..., s. 36.
2 Niektore funkcje rodziny stajg si¢ ukryte, chocby funkeja stratyfikacyjna.
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malzonkdéw oraz przysparzania spoteczenstwu potomstwa. Jednostki tworzg ro-
dzine¢ zasadniczo po to, aby uzyska¢ w niej emocjonalne wsparcie, a takze czu-
tos¢ i mitosc®.

W Polsce zauwazalne sg takze przemiany co do funkcji rodziny. B. Szacka,
w oparciu o przeprowadzone badania (BS/53/2000), wnioskuje, zZe np. powodem
ograniczonej liczby dzieci w malzenstwie sg trudno$ci materialne, za$ jednym
z istotniejszych argumentéw przemawiajacym za niezdecydowaniem sie przez
wspolmalzonkéw na potomstwo jest brak posiadania wlasnosciowego mieszka-
nia. Innym charakterystycznym uwarunkowaniem dla nowoczesnego spoteczen-
stwa w Polsce, ktore wptywa na niepodejmowanie przez wspotmalzonkow decyzji
o posiadaniu dzieci, lub tez ich wiekszej iloci, jest zdobywanie przez nich coraz
to wyzszej pozycji spoleczno-zawodowej. Ma to réwniez swoje odzwierciedlenie
w trosce o jako$¢ zycia potomstwa, ktére rodzice starajg si¢ im zapewnic*.

Nalezy przy tym nadmienic, iz takze polityka prorodzinna rzagdu ma decydu-
jace znaczenie na liczebny rozwoéj rodziny. Od pozytywnych dzialan rzadu zalezy
bowiem m.in. ilo$¢ dzieci w malzenstwie/rodzinie, jak réwniez jakos¢ ich wycho-
wania. W przeprowadzonym przez CBOS w sierpniu 2013 roku badaniu Polacy
w pytaniach dotyczacych ingerencji panstwa w ten obszar Zycia obywateli odpo-
wiedzieli nastepujaco’:

Czy obecnie w Polsce Paristwo poprzez prowadzenie odpowiedniej polityki powinno zache-
ca¢ ludzi do posiadania wiekszej liczby dzieci czy tez nie?

Raczej nie powinno zachecaé 4

Zdecydowanie nie
powinno zacheca¢

Raczej powinno

Trudno powiedzieé zachecad

Zdecydowanie
powinno zacheca¢

Zr6dto: CBOS, Komunikat nr 4868, s. 2.

¥ Por. T. Szlendak, Socjologia..., s. 115-118.

* Por. B. Szacka, Wprowadzenie..., s. 391-392.

3! Por. Polityka prorodzinna - oceny i postulaty (2013), Komunikat CBOS (BS/110/2013), s. 2,
<http://www.cbos.pl/SPISKOM.POL/2013/K_110_13.PDF>, (data dostepu: 22.09.2014).
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W stosunku do roku 2000, kiedy to Polacy byli przekonani o tym, iz dziatania
panstwa nie powinny zacheca¢ ludzi do posiadania wigkszej ilosci dzieci, trzyna-
$cie lat pdzniej ich nastawienie w tym aspekcie zmienito si¢ diametralnie w oparciu
o informacje o problemach demograficznych i daleko idacych zmianach w syste-
mie emerytalnym. Tym samym, ankietowani’* zmienili swoj sposob postrzegania
ingerencji polityki rzadu w stosunku do malzenstwa i rodziny, bedac przekonani,
ze sytuacje moga niejako uzdrowi¢ nastepujace dzialania: roczne urlopy rodzinne
(49%), ulgi podatkowe dla oséb wychowujacych dzieci (46%), pomoc dla miodych
malzenstw w uzyskaniu mieszkania (44%), pomoc w powrocie do pracy lub w zna-
lezieniu zatrudnienia dla matek matych dzieci (34%), zmniejszenie kosztow opieki
przedszkolnej w placéwkach publicznych (25%), wyplacanie przez panstwo pen-
sji dla niepracujacych zawodowo kobiet zajmujacych si¢ wychowywaniem dzieci
(22%). Wsrdd ostatnich form wspierania rodziny, ktére obecnie funkcjonuja lub
tez postulowanych, ankietowani wskazali m.in. na: jednorazowe zasitki wyptacane
po urodzeniu dziecka, tzw. becikowe (14%), dofinansowanie zatrudnienia niani
poprzez oplacanie jej sktadek ZUS (12%), wydluzenie pracy przedszkoli, ztobkow,
swietlic szkolnych (8%).

Prawidtowo funkcjonujaca rodzina stanowi zawsze dla jednostek odpowied-
nie $rodowisko socjalizacyjne oraz wychowawcze. Dzigki jej dziataniom, tzn. za-
spokojeniu podstawowych potrzeb, majg one zapewnione wszystko to, co jest im
potrzebne do przetrwania, a otrzymujac w procesie socjalizacyjnym wychowanie
i edukacje s przygotowane do okreslonych zadan.

4. RODZINA I WYCHOWANIE W PERSPEKTYWIE SPOJRZENIA F. ZNANIECKIEGO

E Znaniecki, polski socjolog, uznawany za twdrce zintegrowanej wizji huma-
nistycznej socjologii, jest jednym z wybitniejszych przedstawicieli tej dyscypliny*.
W zwigzku z tym, warto przyjrzec si¢ jego twierdzeniom dotyczacym rodziny, tej
najwazniejszej komorki spotecznej, takze w perspektywie wychowania, gdyz kon-
statacje, ktore zawarl, m.in. w swoim dziele Socjologia wychowania (tom I, War-
szawa 1928; tom II, Warszawa 1930), sa wciaz aktualne. Nie tracg one nic ze swej
sily przekonywania. Moga sta¢ si¢ bodZcem m.in. dla instytucji rzadowych i poza-
rzadowych wspierajacych i udzielajacych pomocy rodzinie, gdyz we wspolczesnej
dobie wydaje si¢, iz potrzebuje ona wzmocnienia oraz dowartosciowania w spo-
teczenstwie. Tym samym, wszystkie instytucje panstwowe i niepubliczne, ktére
w ramach swoich dzialan wpisane maja do statutu pomoc i wspieranie rodziny
muszg ,stawia¢ rodzicom okreslone zadania wychowawcze, uczy¢ jak je spelnia¢,
pomagac i dozorowa¢ w ich spetnianiu [...]*.

32 Por. tamze, s. 4.

% Por. E. Halas, Znaczenie i wartosci spoteczne. O socjologii Floriana Znanieckiego, KUL, Lublin
1991, s. 11.

* F. Znaniecki, Socjologia wychowania, t. 1: Wychowujgce spoleczeristwo; t. 2: Urabianie osoby
wychowanka, PWN, Warszawa 2001, s. 71.
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F. Znaniecki w swojej poczatkowej twdrczosci skupil sie na wartosciach,
poniewaz dostrzegl kryzys 6wczesnej filozofii, ktéra nie potrafita opisa¢ racjo-
nalnie tego wszystkiego, czego doswiadcza jednostka. Wedlug jego koncepcji
mozna unikng¢ tego problemu, kiedy zastapi sie logike bytu, logika wartosci,
ktérg potraktowal jako kategorie stuzaca do opisania rzeczywistosci®. ,Za naj-
dogodniejszy wziernik w immanencje tego «$wiata cztowieka» uznat Znaniec-
ki wlasnie kategorie wartosci”™. Wiedza pragmatyczna jest typowym zakresem
tych informacji, ktére winny by¢ przekazane, by zapewni¢ stuchaczowi osiagnie-
cie podstawowych umiejetnosci. Ostatecznym za$ sprawdzianem opanowania
tejze wiedzy jest sukces.

Zadna jednostka czy grupa nie moze wprowadzi¢ nowego tadu do zbiorowo-
$ci, jezeli wérdd czltonkow tej zbiorowosci nie istnieje jeszcze zaden tad. Proble-
matyka wychowania, ktéra od poczatku byla zwigzana z socjologia, wskazuje na
podloze spoleczne, czyli calos¢ oddziatywan wplywajacych na jednostke, a zatem
genezg, poczatek i baze wyjsciowa dla samookreslenia sie indywidualnej jednostki
w spoleczenstwie, warunkujaca dowartosciowanie jej w odniesieniu do niej samej
i grupy spotecznej, w jakiej sie znajduje. Srodowisko, w ktérym przebiega proces
akomodacji zachowan adaptacyjnych, tworzy wspoétzaleznosci, wzajemne podpo-
rzadkowania si¢ oraz nauke akceptacji zwierzchnosci koniecznej dla zachowania
ogolnego porzadku rzeczy.

Instytucja wychowawcza, jaka jest rodzina, stwarza mniej lub bardziej ko-
rzystne warunki dla rozwoju jednostki, starajac si¢ przekaza¢ jednostce m.in.
warto$ci, w celu doskonalenia i ksztaltowania osoby, ktdra jest owocem jej wy-
sitkow?. Do istoty rodziny nalezy wzajemna relatywnos¢ wigzi miedzy malzon-
kami, a w efekcie tejze — miedzy rodzicami i ich dzie¢mi. Psychiczne sktadniki
stanowigce istote rodziny, ktére oddzialuja na funkcjonowanie rodziny w zyciu
spotecznym, decyduja o sitach wewnetrznych rodziny. To one moga przeciwsta-
wiac si¢ sitom rozkladajacym rodzine, wplywajac rowniez na postgpowanie jej
cztonkéw poza nig*.

Jednostka, jako najwazniejszy czynnik calosci, znajduje si¢ w $rodowi-
sku, ktére wywiera na niego wptyw. Poddawana jest systematycznie wielorakim
probom, z ktérych wynosi ubogacajace ja doswiadczenie. Dochodzi bowiem
do kontaktoéw osobistych na drodze mitosci badz przyjazni i sa to powigzania
w wiekszosci przypadkow spontaniczne, wczesniej nie planowane. Kazda jed-
nostka przezywa stycznos$ci bezposrednie, czyli wszystkie te, ktore maja miej-
sce w chwili obecnej, i posrednie, ktére umiejscowione s3 we wspomnieniach.

% Por. J. Szczepanski, Wstep do wydania polskiego, w: F. Znaniecki, Nauki o kulturze, PWN,
Warszawa 1971, s. IX-X. Por. takze: G. Godlewski, Lekcja kryzysu. Zrédla kulturalizmu Floriana Zna-
nieckiego, Wydawnictwo KR, Warszawa 1997, s. 128-130.

* G. Godlewski, Lekcja kryzysu..., s. 130.

37 Por. M. Wo$, Wychowanie i edukacja chrzescijariska wobec wyzwati socjoglobalistyki, Semina-
re. Poszukiwania naukowo-pastoralne 35(2014)2, s. 88.

3 Por. J. Szczepanski, Zagadnienia socjologii wspétczesnej, PWN, Warszawa 1965, s. 42.
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Ma inne $rodowisko spoleczne. Nawet we wczesnym dziecinstwie, jesli to srodo-
wisko zewnetrznie zdaje si¢ niczym nie rézni¢ od otoczenia rodzenstwa, jest ono
na pewno inaczej postrzegane, a w miare uptywu lat i zdobywanych przez jednost-
ke doswiadczen powieksza sie®.

Rodzina dla E Znanieckiego jest bardzo wazna formga Zycia spofecznego. Daje
ona podstawy do zdrowego funkcjonowania spoteczenstwa. Stwarza odpowiedni
fundament dla budowy nowych, przysztych rodzin. To na wzorcu rodziny, wedtug
niego, opiera si¢ kazdy sukces wychowawczy. Dlatego tez, zanim rozpocznie si¢
proces wychowawczy w szkole, ktdra jest do tego procesu przystosowana, nalezy
liczy¢ si¢ z wptywem, jaki juz od samego poczatku istnienia wywarfa na wycho-
wanka moc rodziny. Wszelkie bowiem proby przeksztalcenia wartosci przyniesio-
nych na grunt szkoly z gruntu rodziny spotykaja sie z nieuchronnym sprzeciwem
nie tylko ze strony owych rodzin, ale przede wszystkim wychowankéw, ktérym
zasady byly wpojone. Jest to naturalne zjawisko i dlatego szacunek dla zdrowych,
dobrze funkcjonujacych rodzin powinien by¢ posréd wychowawcéw i nauczycieli
w szkole na pierwszym miejscu.

Bez srodowiska rodziny miody, nieuksztaltowany cztowiek pozbawiony jest
nie tylko tradycji swego rodu, ale i podloza, tzn. calej stery duchowej, w sktad
ktérej wchodza m.in. zasady postgpowania wypracowane przez poprzednikéw.
W zwiazku z tym Zadne spoleczenstwo nie moze pozwoli¢ sobie na to, aby nie
podkresla¢ wyjatkowej roli rodzicéw/rodziny w celu pozyskania ich do przekaza-
nia powierzonych ich trosce jednostkom wychowania kulturalnego®.

E Znaniecki w swoim rozwazaniu pozycji rodzicow/rodziny w wychowywa-
niu jednostki opiera si¢ na zdrowym, w miare niezakléconym srodowisku. Dlatego
tatwiej mu patrzec z takiej pozycji wyjsciowej na rodzine, stosujac swoja koncepcje
metodyki wychowania spolecznego. Przywiazujac uwage do srodowiska wycho-
wawczego, akcentuje on bardzo istotny wplyw na osobnika.

Rodzina tworzy tym samym specjalny klimat, konkretne $rodowisko spo-
teczne, ktore jest tzw. srodowiskiem wychowawczym z uwagi na fakt, ze nie tyl-
ko pomaga osobnikowi egzystowac, ale i uczy go pewnych zachowan. Osobnik,
przede wszystkim, w takim $rodowisku wychowawczym nie jest sam, wchodzi
w rozne kontakty z innymi osobnikami, ktérych rodzina mu przeznacza. Jest to
stosunek wychowawczy, bo kazdy taki kontakt nie jest na ogot przypadkowy. Sro-
dowisko wychowawcze jest tym samym szczegolnie wazng strona zycia. ,Rodzice,
otoczenie sgsiedzkie i grupy rowiesnikow to sg trzy najpowszechniejsze skladniki
weczesnego srodowiska spolecznego mlodocianych jednostek™!.

E Znaniecki jest przekonany o istotnej roli rodzicéw w formowaniu jednost-
ki**, poniewaz majg oni prawo wychowawczo-opiekuncze nie tylko z racji urodze-

¥ Por. F. Znaniecki, Socjologia..., s. 42-43.
40 Por. tamze, s. 64-66.

41 Tamze, s. 52.

4 Por. tamze, s. 57.
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nia dziecka, ale tez i adopcji. Jednakze, wedtug niego, zdarzaja si¢ przypadki, kiedy
rodzice pozbawieni s3 swej roli, z uwagi na réznorodne zwyczaje spoleczenstwa,
w ktorym zyja. Matka jednak w wigkszosci przypadkow jest ta osoba, ktora zaspo-
kaja elementarne potrzeby swego dziecka, ksztaltuje je az do momentu zupelnie
luzno pojetej dojrzatosci psychofizycznej®.

E Znaniecki w patrzeniu na rodzing i jej funkcje wychowawcza nie odcina
dzialania wychowawczego od korzeni. Wrecz przeciwnie, stara si¢ zawsze pokazac,
ze wszelkie wplywy, ktére moga mie¢ jakiekolwiek kluczowe znaczenie, biora swe
zrédlo z rodu. Odnosi to gtéwnie do wychowania, gdyz relacje pomiedzy rodzica-
mi a ich dzie¢mi zakotwiczone s3g w historii calej ich rodziny*.

Latwo tez w takim $wietle dostrzec, jak wazng role rod powierza rodzicom.
Gdyby jednak okazalo sig, ze rodzice nie tyle nie s3 gotowi, co nie s3 w stanie
petnic roli autorytetu, zdarzy¢ sie moga przypadki, ze role rodzicéw, w trosce o in-
teres grupy, rod powierzy komus zupelnie innemu. Jest tez sprawa oczywistg, co
E Znaniecki podkredla, ze kiedy rodzice formalnie konicza swe wychowawcze za-
danie, réd przyczynia sie¢ w znacznej mierze, aby ich autorytet pozostawal zawsze
najwazniejszy i obecny w zyciu ich dorostych juz dzieci.

E Znaniecki ubolewa nad faktem pogarszajacych si¢ warunkéw spoteczno-
-ekonomicznych prowadzacych w efekcie koncowym do rozpadu rodziny bez jej
woli. Jest to tak zwany efekt domina, kiedy rodzina, nie mogac liczy¢ na utrzyma-
nie wszystkich swoich czlonkéw, podejmuje kroki desperackie, prowadzace do jej
rozpadu. Chcac jednak ukazaé pozytywna role rodziny i jej podstawowy wplyw na
wychowanie jednostki dla dobra spoleczenstwa, pomimo trudnosci m.in. ekono-
micznych, na jakie rodzina natrafia, jest on zdania, ze: ,Tam gdzie zejdzie si¢ rze-
czywista mito$¢ matzenska i rodzicielska, odpowiednie usposobienie u dzieci, oraz
pomyslne warunki zewnetrzne, mala rodzina dzisiejsza moze osiggna¢ poziom nie
tylko réwny, lecz wyzszy niz dawniej [...]"*.

5. GENETYKA ZACHOWANIA — NOWY TREND W ROZUMIENIU PROCESOW WEWNATRZ-
RODZINNYCH

Omawiajac zagadnienie rodziny, nalezy wzia¢ pod uwage sugestie T. Szlen-
daka, ktory jest zdania, ze w instytucji tej wystepuja zjawiska, ktorych nie moz-
na w dowolny sposdb ksztaltowa¢, poniewaz zycie spoleczne uwarunkowane jest
przez biologie. A skoro tak jest, to w duzej mierze wynika to z proceséw ewolucyj-
nych, ktérym przypisuje sie te cechy ludzkiej psychiki, ktére mocno wplywaja na
ksztalt stosunkow rodzinnych*.

4 Por. tamze, s. 61.

4 Por. tamze, s. 63.

4 Tamze, s. 67.

% Por. T. Szlendak, Socjologia..., s. 18-19.
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T. Szlendak”, poruszajac zagadnienie genetyki zachowan w ksigzce Socjolo-
gia rodziny. Ewolucja, historia, zréznicowanie (2012), uwaza, iz w wiekszosci przy-
padkow socjologowie zajmujacy sie problematyka socjalizacji i wychowania w ro-
dzinie nie uwzgledniajg natury procesu dziedziczenia, wplywu wyposazenia gene-
tycznego na zachowanie spoleczne jednostki. Dlatego nieuzasadnione i bezwar-
to$ciowe jest opieranie si¢ w badaniach na poréwnywaniu cech dzieci z cechami
rodzicéw, poniewaz o podobienstwie moze decydowa¢ wyposazenie genetyczne.
Na poparcie swoich argumentéw odwoluje si¢ on do twierdzen amerykanskiego
psychologa E. Turkheimera (2000), ktory sformutowat trzy prawa genetyki zacho-
wania, ktore pozwalaja zrozumie¢ prawde o wychowaniu w rodzinie i rozwoju
osobniczym, gdyz:

- wszystkie ludzkie cechy behawioralne* (cechy zachowania) sg dziedziczne,

- wplyw dorastania i bycia wychowywanym w jednej rodzinie jest stabszy
od wplywu genéw,

- potowy wariancji*’ ztozonych ludzkich cech behawioralnych nie ttumaczy
ani wplyw genow, ani wptyw rodziny™.

W dalszej analizie tego zagadnienia T. Szlendak nawigzuje do danych em-
pirycznych kanadyjskiego psychologa kognitywistyki S. Pinkera, opierajac sie na
jego badaniach dotyczacych blizniat jednojajowych: ,wychowywane osobno s3 do
siebie bardzo podobne; bliznieta jednojajowe wychowywane razem sa do siebie
bardziej podobne niz wspdlnie dorastajace bliznieta dwujajowe; rodzenstwo bio-
logiczne taczy ze sobg znacznie wigcej podobienstw niz rodzenstwo adopcyjne™'.

Na podstawie takiego podejscia do rozwoju jednostki w rodzinie S. Pinker
stwierdza, Ze geny nie determinujg wszystkiego, ale w wielkim stopniu wptywaja
na osobowos¢ cztowieka. A skoro tak jest, to s3 one odpowiedzialne za otwartos¢
cztowieka na doswiadczenie, sumiennos$¢, ekstra- albo introwertycznos$¢, ugodo-
wos¢ albo neurotyczno$é. W tym wszystkim kultura odgrywa role hamulcowego
badz katalizatora cech behawioralnych, poniewaz srodowisko moze zadecydowac
o ujawnieniu si¢ albo stlumieniu jakiej$ cechy.

W celu zobrazowania tego wszystkiego, co dotychczas zostalo przywola-
ne, podkreslajac role genéw i srodowiska w rozwoju osobowosci, opierajac si¢
na trzech prawach genetyki zachowania sformulowanych przez E. Turkheimera,
T. Szlenadak przedstawil to nastepujaco:

7 Podobne poglady w tej kwestii prezentuje J. R. Hariss. Por. J. R. Hariss, Geny czy wychowanie?
Co wyrosnie z naszych dzieci i dlaczego, ttum. A. Polkowski, Wydawnictwo Jacek Santorski & Co,
Warszawa 1998.

8 Stala cecha cztowieka, ktérg mozna wydoby¢ z niego w czasie badan i zmierzy¢ za pomoca
zestandaryzowanych testéw psychologicznych.

* Inaczej zmienno$¢ - $rednia arytmetyczna kwadratéw odchylen wynikéw poszczegélnych
jednostek od $redniej grupowe;j.

% Por. T. Szlendak, Socjologia..., s. 20-22.

s Tamze, s. 24.
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Zrodlo: T. Szlendak, Socjologia..., s. 25.

Strzatki skierowane w jedng strone wioda od przyczyn do skutkéw. Strzalki skie-
rowane w dwie strony wskazuja korelacje. Geny i srodowisko s3 w jednakowym stop-
niu bodzcami przyczynowymi rozwoju osobniczego (reprezentowanego przez sie¢
strzalek posrodku schematu). Poniewaz jednak ludzie selekcjonuja i ksztaltuja wlasne
srodowisko (co reprezentuje na schemacie cienka strzatka wiodaca od osobowosci do
elementow $rodowiska), korelacje w systemie rozwojowym (linie przerywane) sa la-
twiejsze do odkrycia w przypadku genéw anizeli w przypadku srodowiska.

T. Szlendak, odwolujac si¢ do praw genetyki sformulowanych przez E. Tur-
kheimera, akcentuje rowniez role srodowiska wspdlnego i swoistego. To pierwsze,
jak sam wspomina, jest miejscem, ktére wptywa na jednostke i na rodzenstwo za-
razem, co odpowiada jedynie za 10% wariancji. To drugie jest unikatowe dla danej
jednostki, poniewaz ma wplyw tylko na jedno z rodzenstwa, np. odmienna gru-
pa, wszystkie osobiste doswiadczenia. To ono odpowiada za polowe badz niemal
polowe cech jednostek. Wedlug autora, wspomniane czynniki s powodem trud-
nosci w przyjeciu tych przestanek przez socjologéw, pedagogdw i psychologow
zajmujacych sie wychowaniem rodzinnym™.

Przywotlane w tym miejscu tylko niektore przestanki dotyczace genetyki zacho-
wania stawiaja, wedtug T. Szlendaka, pod znakiem zapytania spuscizn¢ nauk spo-
tecznych w stosunku do danych na temat wychowania w rodzinie. A zatem, chcac
wyj$¢ naprzeciw roznorodnym problemom i potrzebom podstawowej komorki spo-
tecznej w kwestii wychowania, nalezaloby przeformutowa¢ dotychczasowa wiedze
w celu usprawnienia metod terapeutycznych i programéw pomocowych rodzinie™.

52 Por. tamze, s. 25-27.
33 Por. tamze, s. 30.
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6. ZAKONCZENIE

Czlowiek w ciggu calego swojego zycia (w poczatkowym etapie ma to miej-
sce w grupie pierwotnej, nastepnie we wtornej) przechodzi ztozony proces na-
bywania wiadomosci i umiejetnodci. Charakteryzuje sie on licznymi zmianami,
w trakcie ktérych jednostka zyjaca w spoleczenstwie poddana jest procesowi
przystosowania, socjalizacji** i wychowania. Uwarunkowane jest to dziatlaniami
wychodzacymi naprzeciw potrzebom jednostki oraz jej aspiracjom. W szerszym
zakresie po to, by dziatania te pomnozyly dobro wszystkich®.

Spostrzeganie obecnej rzeczywistosci przez jednostki jako réznorodnej
sprzyja akceptacji wszelkich styléw zycia, wprowadzajac zamieszanie posrod
0séb i spoteczenstw przyzwyczajonych do poukiadanego, starego porzadku.
W licznych krajach Starego i Nowego Kontynentu, za sprawa procesow glo-
balizacyjnych®, dochodzi do transformacji w zakresie zycia rodzinnego. Kra-
je, ktore przechodzg réwniez przemiany w zakresie stosunkéw gospodarczych,
przezywaja takze niejako tgpniecia na polu norm religijnych i tradycyjnych,
w zakresie m.in. nierozerwalnosci malzenstwa, ksztattu i sktadu rodziny. Wy-
daje sie, ze role rodu, norm religijnych przejely obecnie globalne sity ekono-
miczne wymuszajace indywidualizacje i autonomizacje jednostki”. Czy mozna
zatem mowic o schytku instytucji, ktdrg jest rodzina? - jak zauwaza D. Popenoe
w swojej ksiazce Wstrzgsy w gnieZdzie. Przemiany i schytek rodziny w nowocze-
snych spoteczenistwach.

Spoteczenstwo globalne, w zaleznosci od intensyfikacji przeobrazen, wpty-
wa na rodzing odpowiednio modyfikujac jej strukture, mentalnosc¢ jej cztonkow,
funkcjonowanie. Tak modyfikowana przez czynniki globalizacyjne rodzina wy-
wiera z kolei ingerencj¢ na spoteczenstwo globalne. Tym samym intensywnie
partycypuje ona w przeobrazeniach spotecznych, z jednej strony modyfikujac
zewnetrzne uklady spoteczne z drugiej za§ sama ulega wplywom bodzcow ze-
wnetrznych®.

Przy okazji nalezy podkresli¢, ze wsrdd negatywnych opinii na temat glo-
balizacji wymienia si¢ m.in. wspieranie nihilizmu i konsumpcyjnego stylu zy-
cia bez zwracania uwagi na jego jakos¢ i sens; upadek moralny spoleczenstw
przejawiajacy si¢ w zle rozumianej tolerancji i liberalizacji, wolnosci i relatywi-
zmie zachowan spoleczenstwa, co prowadzi do zagubienia warto$ci moralnych,

5 Por. M. Wos, Wychowanie..., s. 85-91.

5 Por. tenze, Wplyw spoleczeristwa i rodziny na wychowanie spoteczno-obywatelskie jednostki,
w: Spoleczetistwo pierwszej dekady, red. ]. Erenc, Wydawnictwo Gdanskie Sp. z o.0., Gdansk 2008,
s. 53-64.

% Por. M. Albrow, Introduction, w: Globalization, Knowledge and Society, red. M. Albrow,
E. King, Sage, London 1990, s. 5-13.

%7 Por. T. Szlendak, Socjologia..., s. 362-363.

%8 Por. D. Popenoe, Disturbing the Nest: Family Change and Decline in Modern Societies, Aldine-
Transaction Publishers, New York 1988.

% Por. B. Holyst, Zagrozenia tadu spolecznego, t. 1, PWN, Warszawa 2013, s. 252.
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w konsekwencji do dehumanizacji zycia spotecznego — tym samym kryzysu rodzi-
ny i warto$ci, spadku przyrostu naturalnego w krajach wysoko rozwinietych oraz
do spadku autorytetéw statusowych®. Nasuwa si¢ przy tym wniosek, ze dochodzi
do kryzysu lub tez upadku tej podstawowej komorki spotecznej. Jednakze wedlug
wczesniej zaprezentowanych badan, m.in. na terenie Polski, w dalszym ciagu jest
ona postrzegana przez jednostki jako nieoceniona i niezastagpiona w zapewnieniu
nie tylko ciagtosci zycia, ale réwniez we wspolnym wspoétdziataniu jednostek®.

T. Szlendak uwaza réwniez, ze ,,nie mozna sterowa¢ rodzing w sposéb dowol-
ny i bez ograniczen™®. Z rodziny wywodzg si¢ sytuacje pozostajace nie bez wply-
wu na wychowanie w szkole, na wszelkie proby ukierunkowywania systemoéw wy-
chowawczych i postaw wychowawcéw. Socjologia wspotczesna w zwigzku z tym
nie omija zagadnien zwigzanych z rodzing, zauwazajac przy tym postepujacy jej
kryzys, gdyz - jak pisze Z. Tyszka, poréwnujac rodzine do statku z nadtamanym
masztem, dryfujacego na morzu w obliczu burzy - ,,nikt nie jest w stanie ze stu-
procentowa pewnoscig powiedzie¢, ze statek nie doptynie do portu™.

W nowym spojrzeniu na badanie wplywu rodziny na jednostke wedlug
T. Szlendaka wspodlczesna socjologia powinna wzigé¢ pod uwage ustalenia ge-
netykow behawioralnych, poniewaz ich wnioski stawiaja przed ta dyscypling
naukowg znak zapytania odno$nie do efektow metod wychowania jednostki
w rodzinie. Jesli bowiem za zachowanie jednostek odpowiadaja ich geny, a tak-
ze $rodowiska, w ktorych si¢ wychowywaly, oraz ich osobiste doswiadczenia,
to — wedlug niego — wskazane jest przeformulowanie dotychczasowej wiedzy na
temat rodziny®.

W kluczu powyzszej argumentacji nalezaloby réwniez wzig¢ pod uwage
spostrzezenie amerykanskiego filozofa i politologa F. Fukuyamy, ktéry uwaza,
iz w badaniach naukowych znano jedynie dwa sposoby oddzielania wrodzonych
przyczyn konkretnych zachowan od przyczyn uwarunkowanych kulturowo. Jed-
nym sposobem wytlumaczenia jest genetyka behawioralna, drugim za$ antropo-
logia migdzykulturowa oraz badanie oséb niespokrewnionych, ktére wychowy-
wane s3 w tych samych rodzinach®.

Uwzgledniajac we wnioskach na temat rodziny wszelkie «za» i «przeciw»,
trudno jest porzuci¢ dotychczasowy dorobek naukowy na jej temat, ktéry w spo-
sob syntetyczny przedstawia ponizszy rysunek:

% Por. R. B. Wozniak, U podstaw socjoglobalistyki. Koncepcje i zagrozenia, Kadruk, Szczecin
2009, s. 54-55.

¢ Por. S. Glaz, K. Grzeszek, I. Wisniewska, Rodzina. Biologiczne i psychiczne podstawy jej funk-
cjonowania, WAM, Krakéw 1996, s. 9.

¢ Por. T. Szlendak, Socjologia..., s. 19.

8 Z. Tyszka, Rodzina we wspolczesnym swiecie, Wyd. UAM, Poznan 2002, s. 184.

¢ Por. T. Szlendak, Socjologia..., s. 30.

% Por. E Fukuyama, Koniec czlowieka. Konsekwencja rewolucji biotechnologicznej, thum.
B. Pietrzyk, Znak, Krakow 2004, s. 37-38.
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Rys. 7. Rozwdj cztowieka i spoteczenstwa.

Jakos$¢
zycia rodziny
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czlowieka Global- dzialania
i rodziny na jakos¢ zycia, W zmianie

kultura, tozsamos¢. systemowej

Samoocena stanu zasobow.
Jako$¢ zycia w poszczegolnych dziedzi-
nach, typach rodzin i spolecznosciach (zacofa-
nie, bezradnos¢, biernos¢, ubostwo, poczucie zmiany
i sukcesu). Nowa identyfikacja i podzialy spoleczne. Tworzenie
sie spoleczenstwa obywatelskiego.

Zasoby i kapitaly w przestrzeni spolecznej
(indywidualne, spoleczne, publiczne, regionalne, globalne)

Zrédto: R. B. Wozniak, Ku spoleczenstwu..., s. 13.

Na pewno proces socjalizacji wymaga od rodziny stosowania réznorodnych
form, metod i zasad postgpowania oraz profilaktyki i to przede wszystkim we
wczesnej socjalizacji. Wlasnie wtedy ma ona najwigkszg site w formowaniu po-
staw i zachowan dzieci i mlodziezy, gdyz wywiera ona zasadniczy wpltyw na wy-
chowanie jednostki dzigki interakcjom i interesom laczacym z jednostka bliskich
jej ludzi®.

Kiedy zabraknie wplywu rodziny, szeroko pojetego starszego pokolenia na
jednostke, wtedy role opiekunczo-wychowawcza przejmuje srodowisko, z ktérym
jednostka si¢ spotyka. Dzieje sie tak dlatego, ze czlowiek szuka sobie srodowiska,
ktdre go zaakceptuje, albo sam, wyzbywajac si¢ wlasnych marzen, postanawia do-
stosowac si¢ do regul, ktore srodowisko i grupa narzuca®.

Na koniec rozwazania na temat uwarunkowan spofecznych i socjalnych zycia
rodziny oraz ich wplywu na wychowanie, warto przytoczy¢ stwierdzenie Z. Tyszki,
ktéry uwaza, ze rodzina jest ,w swoim zintegrowanym uniwersalizmie spoleczne-
go i psychospolecznego funkcjonowania - jak dotychczas - nie do zastapienia i nie
sposob sobie wyobrazi¢ jej nieobecnos$¢ w spoteczenstwie lub katastrofalne efekty
jej kranicowej patologizacji, gdyby takowa miata nastapi¢ w okresie rozwoju cywi-
lizacji postindustrialnej. Ludzko$¢ nie wypracowata dotychczas innej instytucji,
ktéra moglaby skutecznie zastgpi¢ rodzing i nie wiadomo, czy uda si¢ to w przy-

% Por. R. B. Wozniak, Ku spofeczeristwu..., s. 20.
 Por. M. Wos, Salezjariski system wychowania a socjologia wychowania Floriana Znanieckiego,
Seminare. Poszukiwania naukowo-pastoralne 21(2005), s. 541.
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sztosci”™®®. Wobec struktury spotecznej odgrywa ona role konserwujaca®. Zatem,
jesli kondycja rodzin pogarsza sie, to przektada si¢ to ujemnie na funkcjonowanie
i koleje zycia nie tylko jednostek, ale réwniez i calego spofeczenstwa’.

Warto réwniez doda, iz pasja, ktora towarzyszyla twdrczosci E. Znanieckie-
go, czyni jego dorobek wcigz aktualnym, pomimo uplywu czasu i wejscia spote-
czenstwa w XXI wiek. Obecnie wspolnoty narodowe poddane s3 procesom glo-
balizacyjnym. Sytuacja stawia przed nimi wymagania, o ktérych on pisal, a ktére
trzeba pokona¢, wybierajac z jego bogatego dorobku wszystko to, co mozna prze-
nie$¢ i dostosowa¢ do terazniejszosci, z ktérag niejednokrotnie przyszlo sie jed-
nostkom zmagac¢, aby zachowac to, co otrzymaly od rodzicéw, a co chciano by
przekaza¢ innym. Rodzina, tak jak ja rozumie F. Znaniecki, bedaca podstawowa
komorka spoteczng, w dalszym ciaggu odpowiedzialna jest za proces socjalizacji
mlodych jednostek przynalezacych do niej m.in. z racji urodzenia, zaspokajajac
rozne ich potrzeby.

SOCIAL AND PUBLIC CONDITIONINGS OF FAMILY LIFE AS WELL AS THEIR
INFLUENCE ON UPBRINGING AND EDUCATION OF CHILDREN

Summary

Problems of the family, which is the basic social unit, are a priority for sociology. It is in the
family that an individual learns the first patterns of interactions to transfer them later on to his inte-
ractions with other people. Sociological research on family issues, so rich and diverse, can be divided
into different thematic groups. The essence of the family is a mutual relationship between the spouses
and, as a result, between parents and their children. Nowadays, it seems that the family as a social
institution is affected by an internal crisis. Therefore, all actions, including scientific study, that could
improve its well-being should be recommended as much as possible.

Keywords: family, socialization, education

Nota o Autorze: Ks. dr Marek Wos SDB - absolwent Uniwersytetu Kardynata Stefana
Wyszynskiego w Warszawie, adiunkt w Zakladzie Metodologii Nauk Spolecznych w WSH TWP
w Szczecinie, dyrektor Gimnazjum oraz Szkoly Podstawowej Towarzystwa Salezjanskiego w Koninie.
Zainteresowania naukowe: socjologia wychowania, socjologia edukacji, socjologia kultury i zrézni-
cowania spoleczne.

Slowa kluczowe: rodzina, socjalizacja, wychowanie

6 Z. Tyszka, Rodzina w $wiecie wspotczesnym - jej znaczenie dla jednostki i spoleczeristwa,
w: Pedagogika spoleczna, red. T. Pilcha, J. Leparczyk, Zak, Warszawa 1995, s. 152.

¥ Por. T. Szlendak, Socjologia..., s. 231.

70 Por. B. Holyst, Zagrozenia..., s. 258.
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OJCOWIE W PERCEPCJI DZIECI W WIEKU SZKOLNYM
W REPUBLICE NAMIBII. DONIESIENIE Z BADAN

»Irzeba wlozy¢ sporo trudu,

aby oddzieli¢ matke od jej nowo narodzonego dziecka.
Ale jeszcze wigcej trudu kosztuje zachecenie ojca,

aby wlgczyl sie w opieke nad nim’”.

Francis Fukuyama
1. WPROWADZENIE

W prezentowanym artykule przedstawione zostang wyniki badan wlasnych po-
$wieconych udzialowi namibijskich ojcéw w opiece nad dzie¢mi w wieku szkolnym
i w ich wychowaniu w percepcji samych dzieci'. Powodem podjecia przez autora arty-
kutu wiasnie tej problematyki sa jego zainteresowania naukowe zwigzane z problema-
tyka ojcostwa, miedzy innymi w kontekscie multikulturowym. Badania przeprowadzo-
no w trakcie trwania Migdzynarodowej Konferencji Naukowej, zorganizowanej przez
Uniwersytet Namibijski w dniach od 10 do 14 lipca 2011 roku, zatytulowanej Ksztalcgc
kazdego ucznia kazdego dnia. Globalna odpowiedzialnosé*. Zanim jednak oméwione zo-
stang wyniki przeprowadzonych badan, warto przyblizy¢ afrykanski wymiar relacji pa-
nujacych pomiedzy ojcem a dzieckiem, kwestie teoretyczne zwigzane z zaangazowaniem
ojcéw w opieke nad dzieckiem, a takze sam kraj, w ktérym przeprowadzono badania.

2. RELACJE OJCIEC-DZIECKO NA KONTYNENCIE AFRYKANSKIM

Potrzeba kontaktu dziecka z ojcem wystepuje we wszystkich kulturach i wynika
z faktu, ze wszystkie dzieci na §wiecie potrzebujg zaréwno matki jak i ojca’. Zacho-

! Badania dofinansowane z grantu badawczego przyznanego przez Instytut Nauk Pedagogicz-
nych Uniwersytetu Opolskiego, a takze ze stypendium konferencyjnego Fundacji na rzecz Nauki
Polskiej w 2011 roku.

% Por. P. E. Kaniok, Relacja z Migdzynarodowej Konferencji Naukowej w Namibii — ,Ksztal-
cgc kazdego ucznia kazdego dnia. Globalna odpowiedzialnos¢”, Niepelnosprawnos¢ i Rehabilitacja
(2011)3,s. 111-116.

® Por. A. B. Nsamenang, Fathers, families, and children’s well-becoming in Africa, w: The role of
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dzace miedzy rodzicami a dzieckiem relacje sg nierozerwalnie zwigzane z relacjami
pozostatych czlonkéw rodziny oraz spoleczenstwa®. Dlatego rodzina, bedac czescia
wigkszej zbiorowosci spolecznej, moze by¢ rozpatrywana miedzy innymi w wymia-
rze spolecznym, etnicznym badz tez kulturowym. Nie inaczej jest w przypadku Re-
publiki Namibii, jej spoleczenstwa oraz funkcjonujacych w niej rodzin.

Przez odwiedzajacych ten kraj przybyszow spoleczenstwo namibijskie jest naj-
czedciej postrzegane jako ogodt ludzi o ugruntowanym poczuciu wspoélnoty, wyni-
kajacym z obowigzujacego tam od wielu wiekdw systemu klanéw rodzinnych. Stad
tez rodzina namibijska, w tradycyjnym ujeciu, jest rodzing bardzo rozbudowana.
W jej sklad wchodza bliscy oraz dalsi krewni, ktdrzy okazuja sobie wzajemng pomoc
i wsparcie®. Jej najlepszym odzwierciedleniem jest afrykanska wioska uwazana za
jedna, wielka rodzine, w ktérej mezczyzni odgrywaja zazwyczaj znaczaca role.

W wigkszosci krajow afrykanskich wychowanie dziecka jest rozumiane w kate-
goriach zbiorowej odpowiedzialnosci ponoszonej przez calg rodzing. W mysl zasady
tak zwanego kolektywnego rodzicielstwa, siostra matki jest dla dziecka réwniez jego
matka, a brat ojca jest dla niego takze ojcem. W tradycji afrykanskiej od mezczyzn,
ktérych nazywa si¢ ojcami, przyjeto oczekiwac, ze ich zachowanie bedzie zastugi-
waé na to miano®. Mezczyzna staje sie ojcem, poniewaz czuje si¢ odpowiedzialny
za dziecko’. Tuz obok tradycyjnego dla spoleczenstwa afrykanskiego modelu ojco-
stwa, okreslanego mianem ojcostwa kolektywnego, innym modelem, wystepujacym
gléwnie w miastach, jest model ojcostwa spotecznego, w ktérym ojciec nie mieszka
ze swoim dzieckiem, ale nadal sprawuje nad nim opieke, bedac réwnoczesnie ojcem
dla dzieci swojego brata lub dla dzieci innych bliskich mu 0s6b®. Z perspektywy oby-
czajowosci afrykanskiej, ojcem jest ten, kto bierze odpowiedzialnos¢ za opieke nad
dzieckiem i jego ochrone.

W obliczu glodu, wywolanego przez wojne jeszcze w okresie kolonialnym, oraz
zwigzang z nim konieczno$cig migracji zarobkowej afrykanskich ojcéw, nie byli oni
dalej w stanie spetnia¢ oczekiwan spotecznych w zakresie bycia zywicielami rodzi-
ny. Wynikajacy z niemoznosci zapewnienia swojej rodzinie godnych warunkéw do
zycia wstyd sprawial, ze pewna cze$¢ ojcow szukala pocieszenia w alkoholu oraz
w towarzystwie innych kobiet’. Niestety zjawisko to oraz zwigzane z nim negatyw-

the father in child development, red. M. E. Lamb, John Wiley and Sons Inc., Hoboken, New Jersey
2010, s. 388.

* Por. A. Russell, J. Mize, K. Bissaker, Parent-child relationships, w: Blackwell handbook of child-
hood social development, red. P. K. Smith, C. H. Hart, Blackwell Publishing, Oxford 2002, s. 216.

® Por. M. Firestone, A. Karlin, Botswana and Namibia. Second edition, Lonely Planet, Footscray
2010, s. 211.

¢ Por. N. Mkhize, Who is a father?, Children First 56(2004)8, s. 3-8.

7 Por. A. B. Nsamenang, A West African perspective, w: The father’s role: Cross cultural perspec-
tives, red. M. Lamb, Lawrence Erlbaum, Hillsdale, New Jersey 1987, s. 273-293.

8 Por. L. M. Richter, R. Morrell, Raising children in Africa - holding up the other half of the sky,
w: Africa’s future, Africa’s challenge. Early childhood care and development in sub-Saharan Africa, red.
M. Garcia, A. Pence, J. L. Evans, The World Bank, Washington 2008, s. 152.

° Por. M. Rampbhele, Steering by the stars: Being young in South Africa, Tafelberg Publishers,
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ne implikacje wzgledem afrykanskich rodzin przetrwaly do czaséw wspoélczesnych,
towarzyszac innemu niepokojacemu zjawisku, polegajacemu na zanikaniu, szczegél-
nie wéréd mlodych mezczyzn, poczucia odpowiedzialnosci za dziecko oraz swoja
zong. W konsekwenciji, czgsciej niz kiedykolwiek wczesniej miodzi ojcowie prze-
jawiaja sklonnosci do odtracania swoich ciezarnych partnerek oraz ich wspélnych
dzieci. Najlepsza egzemplifikacja negatywnych zjawisk zwigzanych z pelnieniem
przez afrykanskich mezczyzn roli ojca w rodzinie sa dane statystyczne, na podstawie
ktorych stwierdzono, ze jego nieobecno$¢ w rodzinie dotyczy ponad potowy nami-
bijskich gospodarstw domowych'’. Niniejszy artykut stanowi zatem swoistg probe
zweryfikowania powyzszej statystyki i ukazania rzeczywistego udzialu namibijskich
0jcow w opiece nad dzieckiem i w jego wychowaniu z perspektywy samych dzieci.

3. UbpziAL O]CéW W OPIECE NAD DZIECKIEM I W JEGO WYCHOWANIU

Wedlug danych szacunkowych, ojcowie spedzajg ze swoimi dzie¢mi od 25 do
35 procent czasu poswiecanego im przez matki''. Chociaz ilo§¢ czasu przeznacza-
nego przez mezczyzn na rzecz dzieci nie przesadza jeszcze o jakosci ich zaanga-
zowania w opieke nad nimi, to jednak warto przyblizy¢ kryteria brane pod uwage
przy ocenie postgpowania mezczyzn z ich dzie¢mi.

Terminem, jakim zdecydowano si¢ postugiwa¢ w prezentowanym opraco-
waniu, jest udziat ojca w opiece nad dzieckiem i w jego wychowaniu. W literatu-
rze przedmiotu synonimami okreslenia ,,udzial ojcow” sa miedzy innymi zaan-
gazowanie, zobowiazanie, wktad, opieka nad dzieckiem, a takze jego wychowa-
nie'?. Problematyka udziatlu ojca w opiece nad dzieckiem stanowila przedmiot
wielu analiz badawczych przez ostatnie kilkadziesiat lat, w trakcie ktorych ana-
lizowano miedzy innymi obecno$¢ ojca przy dziecku, role ojca w poznawczym,
spolecznym oraz moralnym rozwoju dziecka, reprezentowane przez ojcéw style
interakcji z dzieckiem oraz przywiazanie ojca do nowo narodzonego dziecka®.
Jednakze dopiero w drugiej potowie lat osiemdziesigtych XX wieku podjeto
probe wyodrebnienia wymiarow, ktore sktadatyby sie na udziat ojcow w opiece
nad dzieckiem, oraz ujednolicenia dotychczasowej terminologii jednym okre-
sleniem. Prébe taka podjeta grupa czterech amerykanskich naukowcéw, ktora
stanowili Michael Lamb, Joseph Pleck, Eric Charnov oraz James Levine. W swo-

Cape Town 2002, s. 58.

1 Por. D. Posel, R. Devey, The demographics of fatherhood in South Africa: An analysis of survey
data, 1993-2002, w: Baba: Men and fatherhood in South Africa, red. L. Richter, R. Morrell, HSRC
Press, Cape Town 2006, s. 38-52.

1 Por. M. E. Lamb, J. H. Pleck, E. L. Charnov, J. A. Levine, Paternal behavior in humans, Ameri-
can Zoologist 25(1985)3, s. 883.

12 Por. R. Palkovitz, Reconstructing ,ivolvement”. Expanding conceptualizations of men’s caring in
contemporary families, w: Generative fathering: Beyond deficit perspectives, red. A. J. Hawkins, D. C. Dol-
lahite, Sage Publications, Thousand Oaks, California 1997, s. 200.

13 Por. ]. H. Pleck, Paternal involvement. Revised conceptualization and theoretical linkages with
child outcomes, w: The role of the father ..., s. 59.
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im wystgpieniu, wygloszonym w roku 1983 podczas sympozjum poswieconemu
problematyce przejawianych przez ojcéw zachowan, naukowcy ci zaproponowa-
li nowy konstrukt teoretyczny, w ktérym za termin unifikujacy wszystkie pozo-
stale okreslenia udzialu ojcow w opiece nad dzieckiem przyjeli stowo ,,zaanga-
zowanie” (z ang. involvement). Wspomniani naukowcy wysuneli propozycje, aby
zaangazowanie ojcow w opieke nad dzie¢mi obejmowalo trzy komponenty, do
ktérych naleza: 1. bezposrednie zaangazowanie si¢ ojcdw w interakcje z dziec-
kiem w trakcie opieki nad nim lub wspdlnego wypoczynku, 2. dostepnos¢ ojcow
dla dzieci, 3. odpowiedzialno$¢ ojca za dziecko'. W pdzniejszym okresie Joseph
Pleck wprowadzil do tego konstruktu jeszcze dwa komponenty zaangazowania
ojcow. Sa nimi: 4. kontrola sprawowana nad dzieckiem przez ojca, 5. posrednia
opieka ojca nad dzieckiem".

Chociaz przytoczony konstrukt nie zostal w pelni wykorzystany w zato-
zeniach teoretycznych prezentowanych badan, to jednak starano si¢ w nich
zwroci¢ szczegdlng uwage na bezposrednie zaangazowanie si¢ ojca w interak-
cje z dzieckiem poprzez okazywanie mu ,zainteresowanie’, ,,sprawowanie nad
nim opieki’, ,jego wychowanie” oraz ,,udzielanie aktywnej pomocy w osigganiu
przez nie samodzielnosci”. W przeprowadzonych badaniach uwzgledniono takze
aspekt dostepnosci ojcow dla dzieci, poruszajac w nich kwestie liczby godzin
spedzanych przez nie dziennie z ojcem.

4. KROTKA CHARAKTERYSTYKA KRAJU

Namibia jest panistwem polozonym w poludniowo-zachodniej czesci Afryki.
Populacja tego kraju liczy prawie dwa miliony obywateli'®. Jego powierzchnia wyno-
si blisko 824.300 km? i jest ponad dwukrotnie wigksza od powierzchni terytorium
panstwa polskiego'”. Miastem stotecznym Namibii jest polozone w srodkowej czgsci
kraju Windhoek, w ktérym swoje siedziby maja najwazniejsze instytucje panstwowe,
edukacyjne oraz prywatne firmy. Od roku 1884 tereny dzisiejszej Namibii stanowily
koloni¢ niemiecky, ktérej pelna nazwa brzmiala Niemiecka Afryka Poludniowo-
-Zachodnia®. Przez nastepne kilkadziesigt lat Namibia byta pod kolejnymi rzada-
mi Zwigzku Potudniowej Afryki (wspolczesnie Republiki Potudniowej Afryki), Ligi
Narodéw oraz Rady Organizacji Narodow Zjednoczonych. W swojej historii Nami-
bia posiada bardzo wiele bolesnych dla jej obywateli okreséw, w tym miedzy innymi

“ Por. M. E. Lamb, J. H. Pleck, E. L. Charnov, J. A. Levine, Paternal behavior ..., s. 884.

> Por. J. H. Pleck, Paternal involvement ..., s. 58.

16 Por. Ministry of Education, The Development of Education. National Report of Namibia (ma-
terial przedstawiony na 48. Sesji Miedzynarodowej Konferencji z zakresu Edukacji, pt. Inclusive Edu-
cation: The Way of the Future, ktora odbyla si¢ w dniach 25-28 listopada 2008 roku), s. 2, <http://
www.ibe.unesco.org/National_Reports/ICE_2008/namibia_NR08.pdf>, (data dostepu: 24.01.2012).

17 Por. Namibia, w: Encyklopedia popularna PWN, red. D. Kalisiewicz, Wydawnictwo Naukowe
PWN, Warszawa 1999, s. 549.

'8 Por. tamze.
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okres uprawiania polityki apartheidu, ktorej gtéwnym zatozeniem byla segregacja
i dyskryminacja rasowa rdzennej ludnosci afrykanskiej'®. Swoja niepodlegtos¢ kraj
ten uzyskal w 1989 roku, dzieki miedzynarodowym negocjacjom.

Pod wzgledem gospodarczym Namibia jest krajem bogatym w zloza natural-
ne, a w szczegolnosci w diamenty, uran, oléw i miedz. Poza wydobyciem zléz na-
turalnych, innymi waznymi galeziami gospodarki Namibii sg przemyst spozywczy
i skérzany, hodowla owiec i bydla oraz ryboléwstwo®. Pomimo potencjalnych szans
zatrudnienia w wyzej wymienionych galeziach gospodarki, blisko 50 procent spo-
teczenstwa namibijskiego stanowia osoby bezrobotne?®!. Sytuacje zZyciowa Namibij-
czykéw komplikuje rowniez brak wystarczajacej ilosci wody, ktora ze wzgledu na
wystepujacy w tym kraju suchy klimat zwrotnikowy;, jest reglamentowana. Kolejnym
problemem, z jakim zmagaja sie obywatele Namibii, jest brak powszechnego doste-
pu dzieci i mtodziezy do szkol. Problem ten jest szczegdlnie zauwazalny w péinocne;j
czedci kraju, gdzie dzieci, aby moc uczestniczy¢ w lekcjach, sa zmuszone pokonywac
kazdego dnia bardzo diugie dystanse. Zdarza si¢ bowiem, ze w miejscu ich zamiesz-
kania nie ma zadnej szkoty. Wszystkie z przytoczonych w tej czesci opracowania
informacji moga si¢ przyczyni¢ do lepszego zrozumienia specyfiki tego kraju oraz
uzyskanych na temat jego ojcow wynikow badan wlasnych.

5. METODOLOGIA BADAN

W dotychczasowej iteraturze naukowej zagadnienie roli afrykanskich ojcéw w ro-
dzinie stosunkowo rzadko stanowito przedmiot zainteresowan badaczy, przez co konty-
nent ten, jako jeden z nielicznych regionéw $wiata, nie doczekat si¢ opracowan badaw-
czych, ktére dostarczatyby wyczerpujacej i rzetelnej wiedzy na temat ojcostwa. W wiek-
szosci przeprowadzonych do tej pory badan, autorstwa gléwnie zachodnich naukowcéow,
traktowano to zagadnienie w sposdb wybidrczy, sprowadzajacy sie tylko i wylacznie do
niewielkich populacji matych enklaw, znajdujacych sie w réznych rejonach Afryki*.

Pomimo, ze prezentowane w opracowaniu wyniki nie moga by¢ odnoszone do
calej populacji ojcéw zyjacych na kontynencie afrykanskim, to jednak moga one
stanowi¢ istotne zrédto informacji na temat ojcostwa w samej Republice Namibii.
Dlatego celem niniejszych badan bylo poznanie udzialu ojcéw w opiece nad nami-
bijskimi dzie¢mi w wieku szkolnym i w ich wychowaniu w percepcji samych dzieci.
W trakcie przeprowadzanych badan probowano udzieli¢ odpowiedzi na problem
badawczy, ktory sformutowano w pytaniu: Jaki jest udzial ojcéw w opiece nad nami-
bijskimi dzie¢mi w wieku szkolnym i w ich wychowaniu w percepcji samych dzieci?

1 Por. Namibia, w: The New Oxford Dictionary of English, red. J. Pearsall, Oxford University
Press, Oxford, New York 1998, s. 75; A. Okoth, A history of Africa, vol. 2: 1915-1995, East African
Educational Publishers, Nairobi 2006, s. 155.

2 Por. Namibia, w: Encyklopedia ..., s. 549.

2! Por. The International Bank for Reconstruction and Development, Namibia. Country Brief,
The World Bank, Washington 2009, s. 12.

2 Por. A. B. Nsamenang, Fathers, families ..., s. 396.
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6. NARZEDZIA BADAWCZE

W badaniach zastosowano dwa narzedzia badawcze, do ktérych naleza Kwestio-
nariusz Ankiety oraz Skala Udziatu Ojca w Opiece nad Dzieckiem i w Jego Wychowaniu.
W celu zgromadzenia podstawowych danych na temat badanych dzieci oraz ocenia-
nych przez nie ojcéw skonstruowano Kwestionariusz Ankiety. W narzedziu tym zawar-
to dziesi¢¢ pytan odnoszacych si¢ do dziesieciu zmiennych niezaleznych. Sa nimi: wiek
dziecka, jego ple¢, narodowos¢, rasa, miejsce zamieszkania, liczba rodzenstwa, kwestia
jego mieszkania z ojcem, wiek ojca, liczba godzin spedzanych przez niego dziennie
z dzieckiem, ocena ojca przez dziecko pod katem jak dobrym jest ojcem. Ponadto,
w kwestionariuszu uwzgledniono jedno pytanie otwarte, w ktérym badane dzieci mo-
gly opisa¢ najpickniejszy moment, jaki spedzity ze swoimi ojcami.

Kluczowym narzedziem, uzytym w opisywanych badaniach, w celu poznania
udzialu ojcéw w opiece nad dzie¢mi w wieku szkolnym i w ich wychowaniu w per-
cepcji samych dzieci, jest anglojezyczna wersja Skali Udziatu Ojca w Opiece nad Dziec-
kiem i w Jego Wychowaniu (z ang. Father Involvement Scale), ktdrej autorami jest Jozefa
Bragiel oraz autor niniejszego opracowania. Przetltumaczona przez autoréw badan na
jezyk angielski skala skfada si¢ z trzydziestu dwdch twierdzen, dotyczacych czynnosci
wykonywanych zazwyczaj przez ojcéw wzgledem swoich dzieci. Wspomniane twier-
dzenia stanowig jednoczesnie elementy czterech podskal, z ktérych kazda zawiera
po osiem z nich i oznacza inny obszar dziatalnosci ojca wobec dziecka. Do obszarow
tych naleza: zainteresowanie, opieka, wychowanie oraz aktywna pomoc w osigganiu
przez dziecko samodzielnosci. Opracowanie twierdzen byto mozliwe dzieki analizie
literatury przedmiotu, rozmowom z ojcami, a takze metodzie sedziow kompetent-
nych. Skale poddano ostatecznej weryfikacji, stosujac wzgledem kazdej z czterech
jej podskal analize rzetelnosci w oparciu o funkcje Alfa Cronbacha. We wszystkich
czterech podskalach uzyskano wysokie wartosci wiarygodnosci (zainteresowanie —
a = 0,80; opieka - a = 0,80; wychowanie — o = 0,86; aktywna pomoc w osiaganiu przez
dziecko samodzielnosci - a = 0,84). Przy kazdym z trzydziestu dwdch twierdzen ba-
dane dziecko moze okredli¢ intensywnos¢, z jaka ojciec wykonuje wzgledem niego
konkretna czynnos¢, zaznaczajac swoja odpowiedz na skali od 0 do 4, gdzie liczba ,,0”
oznacza nigdy, ,,1” - rzadko, ,,2” - czasami, ,,3” - czgsto, a ,4” — zawsze. Minimalna
warto$¢, jaka moze uzyskaé badany w kazdej z podskal wynosi 0. Natomiast maksy-
malng liczba punktéw, mozliwg do osiggniecia w podskali, jest liczba 32.

7. PROBA BADANA
Badaniami objeto 504 uczniéw w wieku od 9 do 15 lat, uczeszczajacych do

dwdch szkot podstawowych w stolicy Namibii - Windhoek. Do wspomnianych
placowek nalezg Holy Cross Convent School®® (N=230) oraz Martti Ahtisaari Pri-

# Por. Holy Cross Convent School - prywatna szkota katolicka zatozona w 1907 roku przez
Zgromadzenie Siostr Franciszkanek. Do szkoly uczeszcza 470 dzieci, niezaleznie od ich rasy lub wy-
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mary School* (N=274). Przeprowadzenie badan poprzedzono uzyskaniem od
wspomnianych instytucji, jak i samych rodzicéw stosownych zgoéd. Wsréd ba-
danych dzieci przewazaly dziewczynki (N=311), ktére stanowily 61,71% badanej
populacji. Natomiast chlopcy (N=193) stanowili 38,29% wszystkich badanych
dzieci. Najwieksza, pod wzgledem przynaleznosci narodowosciowej, grupa bada-
nych uczniéw byly dzieci namibijskie (92,66%). Wsrod pozostatej czedci badanych
uczniéw wymieni¢ mozna migdzy innymi dzieci pochodzace z Republiki Zimba-
bwe (2,78%), Republiki Poludniowej Afryki (0,99%), Republiki Kongo (0,60%),
Republiki Filipin (0,60%) oraz Chinskiej Republiki Ludowej (0,40%). Swoich po-
jedynczych przedstawicieli w grupie badanych dzieci posiadaly takze takie kraje
jak Angola, Brazylia, Ghana, Indie, Indonezja, Malawi, Nigeria, USA oraz Wielka
Brytania. Pod wzgledem rasy wigkszos¢ badanych uczniéw stanowily dzieci czar-
ne (96,63%). Dzieci biale s3 w badaniach reprezentowane przez zaledwie 1,79%
calej badanej proby.

W kwestii zamieszkiwania przez badane dzieci ze swoimi ojcami ponad po-
fowa z nich (67,86%) pozostaje z nimi pod jednym dachem. Z kolei uczniowie,
ktérzy nie mieszkaja z ojcami stanowia 32,14%. Biorac pod uwage aspekt liczeb-
nosci siostr i braci badanych dzieci, stwierdzono, ze az 37,30% z nich posiadato
wiecej niz troje rodzenstwa. Ponadto co czwarte dziecko posiadato dwoje braci lub
dwie siostry (25,00%). Wsrod pozostatych uczniéw wyrdzni¢ mozna jeszcze tych,
ktérzy mieli jednego brata lub jedna siostre i stanowili 16,47% calej proby, a takze
15,87% dzieci z trdjka rodzenstwa. Uczniowie, ktérzy nie posiadali zadnego ro-
dzenstwa stanowili 5,36% wszystkich badanych dzieci. W toku dalszego opraco-
wywania statystyki opisowej stwierdzono, ze srednia wieku ojcéw badanych dzieci
wyniosla ponad 44 lata.

8. WYNIKI BADAN

W celu odpowiedzi na problem badawczy wyrazony w pytaniu: jaki jest
udzial ojcow w opiece nad namibijskimi dzie¢mi w wieku szkolnym i w ich wy-
chowaniu w percepcji samych dzieci?, dokonano niezbednych obliczen staty-
stycznych. W trakcie przeprowadzonej analizy statystycznej obliczono wartosci
srednie (M) oraz odchylenia standardowe (SD) uzyskane przez namibijskie dzie-
ci w czterech obszarach udzialu ojcéw w opiece nad nimi i w ich wychowaniu,

znania. Niskie czesne sprawia, Ze w szkole mogg sie uczy¢ dzieci, ktorych rodzice nie sg zamozni. Por.
Archdiocese of Windhoek, Holy Cross Convent School, <http://www.rcchurch.na/windhoek/schools/
HolyCross.htm>, (data dostepu: 24.01.2012).

2 Por. Martti Ahtisaari Primary School - szkota zalozona w 1991 roku w dzielnicy Windhoek-Ka-
tuturze, tuz po odzyskaniu przez Namibi¢ niepodlegtosci. Do 1997 roku szkola nosita nazwe Wanaheda,
pochodzacg od nazw czterech namibijskich plemion: Owambo, Nama, Herero oraz Damara. W roku
1997 nazwa szkoly zostata zmieniona na Martti Ahtisaari, aby w ten sposob uczci¢ sze$¢dziesigtg rocznice
urodzin finiskiego polityka, laureata Pokojowej Nagrody Nobla z 2008 roku, wystannika Sekretarza Gene-
ralnego ONZ w Namibii, Marttiego Ahtisaariego. Por. M. M Partanen, Namibia: Martti Ahtisaari Primary
School, <http://allafrica.com/stories/200806161554.html>, (data dostepu: 24.01.2012) .
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do ktorych naleza: zainteresowanie, opieka, wychowanie oraz aktywna pomoc
w osiaganiu przez dziecko samodzielnosci. Wspomniane wyniki przedstawiono
w tabeli 1.

Tabela 1. Wartosci $rednie oraz odchylenia standardowe uzyskane przez badane dzieci
w czterech obszarach udzialu ojcéw w opiece nad nimi i w ich wychowaniu

Obszary udzialu ojcow Badane dzieci (N = 504)

w opiece nad dzie¢mi

w wieku szkolnym M SD
Zainteresowanie 2,08 0,88
Opieka 2,06 0,92
Wychowanie 2,60 1,00
Aktywna pomoc w osigganiu 2,33 0,96
przez dziecko samodzielno$ci

N - préba badana, M - $rednia, SD - odchylenie standardowe

Zrodlo: opracowanie wlasne.

W oparciu o dane zawarte w tabeli 1. mozna stwierdzi¢, ze najwyzsza
wartos$¢ $rednia zostala osiagnieta przez badane dzieci w obszarze wychowa-
nie (M=2,60). Oznacza to, Ze namibijscy ojcowie zostali przez swoje dzieci
najlepiej ocenieni pod katem ich udzialu w wychowaniu. Druga, pod wzgle-
dem wielkosci, warto$cia $rednig uzyskang przez uczniéw namibijskich szkot
podstawowych byla wartos¢ w obszarze aktywnej pomocy udzielanej im przez
0jcOw w osigganiu przez nie samodzielnosci (M=2,33). Stosunkowo wysoki
wynik uzyskany wlasnie w tym obszarze moze $wiadczy¢ o tym, ze badani
uczniowie cenig sobie pomoc swoich ojcow w dazeniu do samodzielnosci. Naj-
nizsze $rednie warto$ci badane dzieci osiaggnely w obszarach zainteresowanie
(M=2,08) oraz opieka (M=2,06). Niska ocena ojcow przez dzieci w zakresie
sprawowanej przez nich opieki oraz okazywanego im zainteresowania stanowi
wyraz ich malej uwagi poswiecanej swoim dzieciom i sporadycznego angazo-
wania si¢ w dzialania opiekuncze.

W toku dalszych analiz dokonano obliczen $rednich wartosci i odchylen
standardowych osiggnietych przez badane dzieci w twierdzeniach skfadaja-
cych si¢ na cztery obszary udziatu ojcéw w opiece nad nimi i w ich wychowa-
niu. Srednie wartosci tych twierdzen przedstawiono w tabeli 2.
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Tabela 2. Wartosci $rednie oraz odchylenia standardowe uzyskane przez namibijskich
uczniéow w twierdzeniach charakteryzujacych cztery obszary udziatu ojcéw w opiece nad nimi
i w ich wychowaniu

Lp Twierdzenia Badane dzieci
M SD
12\ 1 | Rozmawia ze mng o tym, co mnie interesuje. 2,27 1,20
IEI 2 | Rozmawia ze mng na temat moich planéw na przysztos¢. 2,49 1,39
}; 3 | Czytamy wspdlnie ksigzki i rozmawiamy o nich. 1,43 1,36
lé 4 | Spedza czas wolny ze mng, wspdlnie si¢ bawigc, uprawiajac sport, itp. 1,69 1,33
(S) 5 | Okazuje mi swojg mito§¢, méwi mi o tym, przytula mnie. 2,85 1,35
‘I’Z 6 | Dba o to, abym brat udziat w spotkaniach rodzinnych. 2,02 1,47
I;I 7 | Utrzymuje kontakty ze szkola, placéwka, do ktorej uczeszczam. 2,21 1,47
E | 8 | Rozmawia ze mng o tym, jak sie czuje w srodowisku réwiesniczym. 1,70 1,37
9 | Przypomina mi o tym, abym sie myl. 2,27 1,63
10 | Przygotowuje dla mnie positki. 1,96 1,34
o 11 | Pierze moje brudne ubrania. 0,96 1,26
[I) 12 | Chodzi ze mng na spacer. 1,87 1,32
1% 13 | Podaje mi lekarstwa, kiedy jestem chory. 2,73 1,45
A | 14 | Odwozii przywozi mnie z miejsca, w ktérym przebywam podczas dnia. | 2,30 1,43
o 15 | Chodzi ze mng do lekarza, kiedy jestem chory. 2,43 1,45
153 16 | Pomaga mi w utrzymaniu czystosci i porzadku w moim pokoju. 1,92 1,52
IZ\ 17 | Uczy mnie tego, co jest wazne w zyciu. 3,07 1,25
5 18 | Uczy mnie radzenia sobie ze stresem. 2,50 1,36
V;/ 10 | Uczy mnie pozytywnego reagowania na przeciwnosci. 2,36 1,38
1% 20 | Mowi mi, Ze jestem zdolny i zrealizuje swoje marzenia. 2,72 1,39
‘i)’ 21 | Nagradza mnie, gdy na to zastuguje. 2,80 1,29
Iél 22 | Za zfe przewinienia stosuje wobec mnie kary. 2,37 1,46
I | 23 | Uczy mnie podstawowych zasad obowigzujacych w spoleczenstwie 2,54 1,40
’ 24 | Uczy mnie bezposredniego wyrazania emocji i postawy nieulegania | 2,20 1,43
innym, gdy tego sam nie pragne.
25 | Uczy mnie, jak by¢ niezaleznym. 2,77 1,31
Q 26 | Uczy mnie sprzatania, prania, przygotowywania positkéw, robienia | 2,24 1,49
T zakup6w, wysylania listow itp.
\X’ 27 | Uczy mnie korzystania ze srodkéw transportu. 1,78 1,50
11\\1 28 | Pomaga mi odrabia¢ zadania domowe. 2,52 1,39
p | 29 | Uczy mnie nawigzywac kontakty z innymi ludzmi i utrzymywac je. 2,04 1,38
18[ 30 | Uczy mnie, jak spedzac czas wolny. 2,22 1,44
8 31 | Uczy mnie gospodarowania pieniedzmi. 2,59 1,43
32 | Uczy mnie, jak radzi¢ sobie w trudnych sytuacjach. 2,51 1,38

N - préba badana, M - érednia, SD - odchylenie standardowe
Zrédlo: opracowanie wlasne.
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Na podstawie wynikéw przedstawionych w tabeli 2. ustalono, ze sposrod 32
twierdzen najwyzsza wartos$¢ srednig badane dzieci uzyskaly w twierdzeniu 17. -
»UCzy mnie tego, co jest wazne w zyciu” (M=3,07). Ujawniona w tym twierdzeniu
wysoka $rednia §wiadczy o tym, ze namibijskie dzieci czgsto postrzegaja swoich
0jcow jako tych, ktorzy pokazujg im, co tak naprawde w Zyciu jest najwazniejsze.
Mozna zatem uznad, ze ojcowie badanych uczniéw sg dla nich niekwestionowany-
mi autorytetami. Druga najwyzsza $rednig jest srednia osiagnieta przez badanych
uczniow w twierdzeniu 5., sformulowanym w zdaniu ,,okazuje mi swoja milosc¢,
moéwi mi o tym, przytula mnie” (M=2,85). Wysoka ocena ojcow przez dzieci w za-
kresie okazywanej im mitosci jest dowodem na to, jak bardzo namibijscy ojco-
wie kochajg swoje dzieci i Ze potrafig to wyrazi¢ w sposob czytelny dla dziecka.
Pierwszg trojke twierdzen, w ktoérych badane dzieci uzyskaly najwyzsze $rednie,
zamyka twierdzenie 21., wyrazone w zdaniu ,nagradza mnie, gdy na to zastuguje”
(M=2,80). Silne natezenie $redniej wartos$ci, uzyskanej przez badanych uczniow
w tym twierdzeniu, oznacza, Ze ojcowie przejawiajg sklonnos¢ do czestego nagra-
dzania swoich dzieci. Prébujac znalez¢ wytlumaczenie dla tego typu zachowania
mezczyzn wzgledem dzieci, trudno jest jednoznacznie rozstrzygnac, czy ich czeste
nagradzanie jest probg rekompensaty za zbyt malg ilos¢ poswiecanego im czasu,
czy tez rzeczywiscie stanowi wyraz nagrody adekwatnej do zastug dziecka.

Kolejnymi twierdzeniami, w ktorych ustalono wysokie wartosdci $rednie, s3:
twierdzenie 25. - ,,uczy mnie jak by¢ niezaleznym” (M=2,77), twierdzenie 13. -
»podaje mi lekarstwa, kiedy jestem chory” (M=2,73) oraz twierdzenie 20. - ,,méwi
mi, ze jestem zdolny i zrealizuj¢ swoje marzenia” (M=2,72). Majac na wzgledzie
bardzo wysokie oceny ojcéw wystawione przez badane dzieci w wyzej wymienio-
nych twierdzeniach, mozna stwierdzi¢, ze namibijscy mezczyzni starajg sie po-
maga¢ im w usamodzielnianiu si¢. Jednoczesnie, w sytuacji zagrozenia zycia lub
ewentualnej choroby dziecka, przejawiaja o nie troske, okazujac ja migedzy innymi
poprzez podawanie mu lekarstw. Ojcowie badanych dzieci nie zapominajg row-
niez o odpowiednim motywowaniu ich do dalszych postepow w rozwoju, zapew-
niajac je o tym, ze s3 zdolne i Ze moga realizowac swoje marzenia.

W trakcie dalszej analizy statystycznej ustalono ze twierdzeniem, w ktérym ba-
dane dzieci osiagnety najnizsza wartos¢ srednia, jest twierdzenie 11. — ,,pierze moje
brudne ubrania” (M=0,96). Niska ocena ojcow pod wzgledem dbalosci o odziez
dzieci moze oznaczac, ze pranie ubran to rola kobiety lub - by¢ moze - nie przywia-
zujg oni wiekszej wagi do ich schludnego wygladu. Wsréd innych twierdzen, cha-
rakteryzujacych si¢ najnizszymi wartosciami srednimi w skali, znalazly si¢ miedzy
innymi: twierdzenie 3. - ,,czytamy wspdlnie ksigzki i rozmawiamy o nich” (M=1,43),
twierdzenie 4. — ,,spedza czas wolny ze mng wspdlnie sie bawiac, uprawiajac sport,
itp” (M=1,69) oraz twierdzenie 8. — ,,rozmawia ze mna o tym, jak si¢ czuj¢ w $rodo-
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wisku rowiesniczym” (M=1,70). Ujawnione we wspomnianych twierdzeniach niskie
srednie §wiadcza o tym, ze namibijscy ojcowie bardzo rzadko czytaja ksigzki wspdl-
nie z dzie¢mi. Ponadto nie wykazuja oni zainteresowania uczestnictwem we wspol-
nych zabawach, a takze nie rozmawiaja z dzie¢mi na temat ich samopoczucia w $ro-
dowisku réwiesniczym. Swoistym dopetnieniem powyzszych analiz byto obliczenie
sredniej liczby godzin, spedzanych dziennie z dzie¢mi przez ojcow. Jak udalo si¢
ustali¢, ojcowie badanych dzieci spedzaja z nimi blisko siedem i p6t godziny dzien-
nie (M=7,47). Dzi¢ki przeprowadzonym badaniom uzyskano réwniez informacj¢ na
temat oceny namibijskich ojcow przez ich dzieci na siedmiostopniowe;j skali, w kto-
rej liczba ,,1” odpowiadala wizerunkowi zlego ojca, a liczba ,,7” bardzo dobremu
ojcu. Na podstawie osiggnietej przez badane dzieci wartosci $redniej stwierdzono, ze
dobrze oceniajg one swoich ojcow (M=5,86).

9. PODSUMOWANIE

Przedstawione w opracowaniu wyniki badan umozliwity udzielenie odpo-
wiedzi na pytanie: jaki jest udzial ojcéw w opiece nad namibijskimi dzie¢mi w wie-
ku szkolnym i w ich wychowaniu w percepcji samych dzieci? W wyniku przepro-
wadzonych obliczen stwierdzono, ze udzial ojcéw w opiece nad dzie¢mi i w ich
wychowaniu zostal przez badanych uczniéw najlepiej oceniony w wymiarze pet-
nionej przez me¢zczyzn roli wychowawcow oraz oséb aktywnie pomagajacych im
w osiaganiu samodzielno$ci. Zdecydowanie gorzej badane dzieci ocenily nami-
bijskich ojcow w zakresie sprawowanej przez nich opieki oraz okazywanego im
zainteresowania. Poza odpowiedzig na zawarty w opracowaniu problem badawczy,
sformulowano réwniez kilka istotnych wnioskéw. Pierwszym istotnym wnioskiem
jest fakt, ze namibijskie dzieci czgsto dostrzegaja w swoich ojcach przewodnikéw,
ktdrzy staraja si¢ im pokazywac to, co w zyciu jest najwazniejsze, a jednoczesnie
potrafia okazywa¢ im swoja milo$¢. Ponadto ojcowie czesto nagradzaja badane
dzieci, gdy na to zastuguja. Po drugie, namibijscy uczniowie nisko oceniaja ojcoéw
w kwestii troski o czystos¢ ich ubran, a co za tym idzie wygladu. Niska ocena ojcow
dotyczy réwniez ich rzadkiego czytania dzieciom ksigzek oraz spedzania z nimi
czasu wolnego. Ponadto ojcowie nie przejawiaja zainteresowania samopoczuciem
ich dzieci w $rodowisku réwiesniczym. Po trzecie, niezaleznie od niskich ocen oj-
cow w zakresie poszczegdlnych czynnosci opiekunczo-wychowawczych wykony-
wanych przez nich wzgledem dzieci, to i tak sa oni przez nie generalnie oceniani
jako dobrzy ojcowie, uzyskujac na siedmiostopniowej skali wartos¢ $rednia 5,86.

Reasumujgc przedstawione w opracowaniu rezultaty badan, warto podkre-
8li¢, ze ojcowie badanych dzieci sg przez nie postrzegani jako osoby bardziej za-
angazowane w ich wychowanie i aktywna pomoc im w osiaganiu przez nie samo-
dzielnosci, anizeli opieke nad nimi oraz rzeczywiste interesowanie si¢ ich spra-
wami. Pomimo deklarowanych przez dzieci ponad siedmiu godzin dziennie spe-
dzanych z ich ojcami, wydaja sie oni zbyt malo zaangazowani w opieke nad nimi.
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Dlatego nalezy przypomina¢ namibijskim mezczyznom o koniecznosci petnienia
przez nich réwniez roli opiekundéw, autentycznie zaangazowanych w zycie swoich
dzieci. Wypelnienie tego warunku bedzie mozliwe wraz z momentem uporania sie
przez wladze Republiki Namibii z problemem piecdziesigcioprocentowego bez-
robocia w kraju, bedacego bezposrednia przyczyna emigracji zarobkowej ponad
piec¢dziesieciu procent namibijskich ojcow.

FATHERS IN PERCEPTION OF SCHOOL CHILDREN
IN THE REPUBLIC OF NAMIBIA RESEARCH REPORT

Summary

The purpose of this article is to present the results of research on Namibian fathers’ participa-
tion in the care and upbringing of their children in the perception of children. The research was con-
ducted among 504 Namibian children from selected schools in the capital of Namibia, Windhoek. It
was revealed that a majority of children highly estimated their fathers’ role as educators, those who
actively assist them in achieving their independence.

Keywords: fatherhood, school-age children, involvement, care, education, Namibia
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CZYM JEST, A CZYM NIE JEST PSYCHOLOGIA POZYTYWNA?
POSZUKIWANIE PARADYGMATU

1. WSTEP

Zainteresowanie psychologia pozytywna stale wzrasta i to nie tylko w krajach
anglojezycznych. Na polskim rynku wydawniczym pojawia si¢ coraz wiecej ttu-
maczen prac propagatoréw tego nurtu, takich jak na przyktad: Martin Seligman,
Mihaly Csikszentmihélyi, Ed Diener, Barbara Fredrickson czy Sonja Lyubomir-
sky'. Stopniowo przybywa réowniez naukowych opracowan i artykutéw autorstwa
polskich badaczy’*. W roku 2003 prof. Ewa Trzebinska zalozyla pierwszy wydzial
psychologii pozytywnej w Szkole Wyzszej Psychologii Spolecznej w Warszawie

! Por. A. Carr, Psychologia pozytywna. Nauka o szczesciu i ludzkich sitach, ttum. Z. A. Krolicki,
Wydawnictwo Zysk i S-ka, Poznan 2009; M. Csikszentmihalyi, Przeplyw, thum. M. Wajda-Kacmajor,
Czarna Owca, Warszawa 1996; E. Diener, R. Biswas-Diener, Szczescie. Odkrywanie bogactwa psy-
chicznego, thum. A. Nowak, Smak Stowa, Sopot 2010; B. Fredrickson, Pozytywnosé, ttum. J. Gile-
wicz, Wydawnictwo Zysk i S-ka, Poznan 2011; S. Lyubomirsky, Wybierz szczescie, ttum. T. Rzychon,
Laurum, Warszawa 2011; S. Lyubomirsky, Mity o szczesciu, ttum. M. Witkowska, Laurum, Warsza-
wa 2013; M.E.P. Seligman, Prawdziwe szczescie. Psychologia pozytywna a urzeczywistnienie naszych
mozliwosci trwatego spelnienia, thum. A. Jankowski, Media Rodzina, Poznan 2005; M.E.P. Seligman,
Pelnia zycia. Nowe spojrzenie na kwestie szczescia i dobrego Zycia, ttum. P. Szymczak, Media Rodzina,
Poznan 2011.

2 Por. E. Trzebinska, Psychologia pozytywna, Wydawnictwa Akademickie i Profesjonalne, War-
szawa 2008; B. Gulla, K. Tucholska, Psychologia pozytywna - cele naukowo-badawcze i aplikacyjne
oraz sposob ich realizacji, Studia z Psychologii w KUL 14(2007), s. 133-152; Psychologia pozytywna,
red. J. Czapinski, Wydawnictwo Naukowe PWN, Warszawa 2004; L. Kaczmarek, Psychologia pozy-
tywna w socjoterapii: rozwijanie sit charakteru, w: Socjoterapia jako forma pomocy psychologiczno-
-pedagogicznej. Teoria i praktyka, red. B. Jankowiak, Wydawnictwo UAM, Poznan 2013; D. Krok,
Przebaczenie w ujeciu psychologii pozytywnej. Istota i glowne funkcje, Sakrament pokuty wobec pro-
bleméw wspoltczesnosci 122(2011), s. 37-54; P. Kwiatek, P. Bajer, Aplikacja Psychologii Pozytywnej
w edukacji na przykladzie doswiadczenia Geelong Gramar School w Australii, Przeglad Badan Edu-
kacyjnych 17(2013), s. 227-245; K. Tucholska, B. Gulla, Psychologia pozytywna - krytyczna analiza
koncepcji, Studia z Psychologii w KUL 14(2007), s. 107-131; M. Kossakowska, P. Kwiatek, T. Stefa-
niak, Sens w zyciu. Polska wersja kwestionariusza MLQ (Meaning in Life Questionnaire), Psychologia
Jakosci Zycia 12(2013), s. 111-131.
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(SWPS)*. Natomiast w roku 2012 powstato juz Polskie Towarzystwo Psychologii
Pozytywnej (PTPP), ktdre za gtéwny cel stawia sobie ,,rozwijanie i propagowanie
inicjatyw, postaw i dzialan sprzyjajacych uznaniu, rozwijaniu i utrwaleniu teorii
i praktyk w zakresie psychologii pozytywnej”*. Rok p6zniej, w 2013, w dniach 17-
19 maja, odbyta si¢ Pierwsza Migdzynarodowa Konferencja Psychologii Pozytyw-
nej w Polsce zorganizowana przez Zamiejscowy Wydzial Szkoly Wyzszej Psycho-
logii Spotecznej w Sopocie pod przewodnictwem dr Marleny Kossakowskiej.

Pomimo tego rosngcego trendu popularyzacji psychologii pozytywnej i - wy-
dawaloby sie — wzrastajacej swiadomosci celow oraz zadan badawczych tej nowej
dyscypliny psychologii, wcigz mozna spotkac sie¢ z jej niezrozumieniem. Przykla-
dem tego moze by¢ nie tak dawno wydana ksigzka pt. Szczescie brutto. Czlowiek
w poszukiwaniu szczescia, w ktdrej autor, poruszajac temat psychologii pozytyw-
nej, dos¢ fatwo utozsamia jg z ,,ideologia pozytywnego myslenia”. Napisat on: ,,Dla
obrony poczucia szcze¢scia w sobie, a nawet celem wywolania skutku samosugestii,
oferuje si¢ w psychologii tzw. pozytywne myslenie...”. Podobny ton mozna odna-
lez¢ w interesujacej ksiazce filozofa i terapeutki Emmy van Deurzen pt. Psychote-
rapia a poszukiwanie szczescia. Pomimo licznych, trafnych analiz autorki, zauwaza
sie tu powierzchowno$¢ rozumienia przedmiotu i celéw badawczych psychologii
pozytywnej. ,,Psychologia pozytywna jest troche zbyt jednostronna i nadmiernie
cukierkowata, aby mie¢ duza przysztos¢ w dluzszym terminie. W miedzyczasie
bedzie bardzo przemawiala do tych, ktérzy maja nadzieje na zycie w utopii”®.

W tym $wietle wydaje si¢ zasadne, by wskazac na to, czym psychologia pozytyw-
na jest, a takze czym nie jest. Jakie idee towarzyszyly jej na samym poczatku, jakim
przemianom dzi$ podlega i w koncu dlaczego te zmiany sg istotne w odczytywaniu jej
paradygmatu’. Dlatego tez pierwsza czes$¢ artykulu jest proba definiowania przedmio-
tu psychologii pozytywnej, uwzglednia rowniez najnowsza literature. W drugiej czesci
natomiast, przedstawione zostaly niektore kontrowersje naroste wokot tego tematu.

2. PSYCHOLOGIA POZYTYWNA JAKO NAUKA STALE POSZUKUJACA

Psychologia pozytywna jest mlodg i dynamicznie rozwijajacy si¢ dziedzing
wiedzy, dlatego w jej opisie nalezy uwzgledni¢ ewolucyjnos¢ przemian, ktore ja

® Por. M. Kossakowska, Positive Psychology in Poland - Introduction, Polish Psychological Bul-
letin 45/2(2014), 5.101.

* Statut Polskiego Towarzystwa Psychologii Pozytywnej, Rozdz. I ,,Postanowienia Ogélne’, Art.
1.1., <https://docs.google.com/viewer?a=v&pid=sites&srcid=ZGVmYXVsdGRvbWFpbnxwdHBwb
3p8Z3g6NTRjYTIZNDUSNGUwMDZiMg/>, (data dostepu: 26.01.20014).

* A. Zwolinski, Szczescie brutto. Czlowiek w poszukiwaniu szczescia, Wydawnictwo WAM, Kra-
kow 2013, s. 44-48.

¢ E. van Deurzen, Psychoterapia a poszukiwanie szczescia, ttum. P. Nowak, Instytut Psycholo-
gii Zdrowia, Warszawa 2010, s. 85.

7 Paradygmat - ,powszechnie uznawane osiagniecia naukowe, ktoére w pewnym czasie
dostarczaja spofecznoéci uczonych modeléw probleméw i rozwigza” Por. T.S. Kuhn, Struktura
rewolucji naukowych, thum. H. Ostromecka, PWN, Warszawa 1968, s.12.
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stale ksztaltuja. Jako nauka, analizuje bowiem nie tylko to, co juz osiagneta, ale
réwniez odwaznie obiera nowe drogi. Wyrazem tej autorefleksji sa miedzynaro-
dowe kongresy organizowane co dwa lata w Stanach Zjednoczonych oraz rosnaca
liczba publikacji. Ostatni Migdzynarodowy Kongres Psychologii Pozytywnej od-
byt si¢ w Los Angeles (Kalifornia) w dniach 27-30 czerwca 2013 roku. Zalozyciel
nurtu Martin Seligman przedstawil temat prospekcji/perspektywy (ang. prospec-
tion) jako aktualnego wyzwania dla psychologii pozytywnej®.

Czym wigc zajmuje sie psychologia pozytywna jako nauka dzis? Martin Se-
ligman odpowiada nastepujaco: ,,Kiedys wydawalo mi sig¢, ze przedmiotem psy-
chologii pozytywnej jest szczedcie, ze najlepszym miernikiem szczescia jest za-
dowolenie z zycia, a celem psychologii pozytywnej jest zwiekszenie zadowolenia
z zycia. Teraz uwazam, ze przedmiotem psychologii pozytywnej jest dobrostan,
najlepszym miernikiem dobrostanu jest osobisty rozkwit (zycie pelng zycia), a ce-
lem pozytywnej psychologii jest spotegowanie osobistego rozkwitu. Ta teoria, kto-
ra nazywam teorig dobrostanu, mocno si¢ rézni do poprzedniej teorii, tj. teorii
prawdziwego szczescia™®. W nastepujacy sposob ttumaczy on przejscie z teorii
prawdziwego szczescia do teorii dobrostanu: ,,Zarzuty Senii'® pozwolily mi skry-
stalizowa¢ w umysle dziesie¢ lat refleksji, dydaktyki i badan wlozonych w sfor-
mowanie tej teorii i zmusily mnie do jej rozwinigcia. Od tamtych pazdzierniko-
wych zaje¢ w gmachu Huntsman Hall zmienito si¢ moje myslenie o tym, czym jest
psychologia pozytywna. Zmienitem takze zdanie na temat tego, jakie sa elementy
skltadowe pozytywnej psychologii oraz jaki powinien by¢ jej cel™'.

Trudno takich wypowiedzi i zmian nie uwzglednia¢ w dyskusji wokot para-
dygmatu psychologii pozytywnej. Dlatego nie wystarczy odwotywac si¢ do pierwot-
nych idei, poczatkowych ujec teorii, ktore towarzyszyly zalozycielom nurtu, jak np.
naukowo$¢ czy systematyzacja pojec'?, aby w pelni uchwycic¢ ztozong nature przed-
miotu psychologii pozytywnej. Dla zrozumienia paradygmatu wydaje sie¢ koniecz-
ne uwzglednienie kryterium aktualnosci, czyli obecnego stanu wiedzy na jej temat.
»Centralnym przedmiotem, na ktérym skupia si¢ zatem pozytywna psychologia, nie
jest poziom zadowolenia z zycia, ale konstrukt, jakim jest dobrostan”®. Seligman
dookresla dobrostan jako pojecie mierzalne, skladajace sie z pigciu niezaleznych
od siebie elementéw: pozytywne emocje (P — Positive Emotion), zaangazowanie
(E - Engagement), relacje (R - Relationships), sens zycia (M — Meaning) oraz osig-
gniecia (A — Achievement). Stad tez pochodzi akronim PERMA, skrot okreslajacy

8 Por. M.E.P. Seligman, P. Railton, R. Baumeister, C. Sripada, Navigating into the future or driven
by the past, Perspectives on Psychological Science 8/2(2013), s. 119-141.

® M.E.P. Seligman, Petnia zycia..., s. 28-29.

10 Senia Maymin - studentka psychologii pozytywnej stosowanej w Pensylwanii. Krytycznie
odniosta si¢ do terii szczeécia autorstwa Martina Seligmana, wigcej o tej sytuacji: tamze, s. 24-25.

' Tamze, s. 28.

12 Por. M.E.P. Seligman, M. Ciskszentmihalyi, Positive Psychology: An Introduction, American
Psychologist 55(2000), s. 5-14.

3 ML.E.P. Seligman, Petlnia zycia..., s. 32.
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wymiary dobrostanu. W innym miejscu Seligman pisal: ,,Celem psychologii pozy-
tywnej [...] jest zwigkszenie rozkwitu w Zyciu osobistym i na catym swiecie™*. Ter-
min ,,rozkwit” (ang. flourishing) definuje jako pojecie kumulujace ,,cechy zasadni-
cze” (pozytywne emocje, zaangazowanie, sens) oraz ,cechy dodatkowe” (poczucie
wlasnej wartosci, optymizm, odpornos¢, witalno$¢, samostanowienie)'.

W kontekscie tych znaczacych i szybkich przemian w zakresie samego przed-
miotu, a takze celéw psychologii pozytywnej, przy jednoczesnym braku precyzyj-
nych definicji, trudno jest méwic¢ o psychologii pozytywnej jako o czyms§ stalym,
juz ukonstytuowanym. To, co nie podlega zmianom, wigze si¢ natomiast z jej na-
ukowym charakterem, metoda budowania i uzasadniania pogladéw oraz ukierun-
kowaniem na pozytywno$¢.

3. KONTROWERSJE, KRYTYKA CZY NIEZROZUMIENIE?

Psychologia pozytywna, jak kazda nowa propozycja teoretyczno-praktyczna,
staje sie obiektem wewnetrznych i zewnetrznych dyskusji oraz polemik's. War-
to wspomnie¢, ze ,rzetelna krytyka” potrzebna jest nie tylko odbiorcom teorii,
ale i tym, ktdrzy ja tworza. Autor pierwszego polskiego podrecznika psychologii
pozytywnej, profesor Ewa Trzebinska, dotyka kilku waznych kontrowersji powsta-
tych wokot tego tematu. Oto kilka przewodnich idei: Czy psychologia pozytywna
to ,lepsza” psychologia? Czy psychologowie moga rozstrzygac, co jest dobre dla
ludzi? Czy psychologia pozytywna to utopia? Czy psychologia pozytywna rozumie
negatywne strony zycia'’?

Te oraz inne kontrowersyjne kwestie'® rodza si¢ nie tylko na poziomie teore-
tycznym (konceptualnym), ale rdwniez na poziomie praktycznym (aplikacyjnym).
Czesto wynikaja one z subiektywnego sposobu interpretowania teorii. Z tych
wzgleddw, jak réwniez z racji, ze psychologia pozytywna stale ulega wewnetrznym
przeobrazeniom, wydaje sie¢ zasadne, by nieustannie przygladac si¢ jej przemia-
nom, ktére zmierzaja w kierunku poszukiwania wlasnego paradygmatu.

4 Tamze, s. 48.

"> Tamze.

'8 Por. E. Taylor, Positive psychology and humanistic psychology: A reply to Seligman, Journal of
Humanistic Psychology 41(2001), s. 13-29; R.S. Lazarus, Does the positive psychology movement have
legs?, Psychological Inquiry 14(2003), s. 93-109; B.S. Held, The negative side of positive psychology,
Journal of Humanistic Psychology 44(2004), s. 9-46; J.J. Froh, The history of positive psychology: Truth
be told, The Psychologist 16(2004), s. 18-20; L. Fernandez-Rios, .M. Cornes, A critical review of the
history and current status of positive psychology, Anuario de Psicologia Clinica y de la Salud/Annuary
of Clinical and Health Psychology 5(2009), s. 7-13.

'7 Por. E. Trzebinska, Psychologia pozytywna, Wydawnictwa Akademickie i Profesjonalne,
Warszawa 2008.

'8 Por. K. Tucholska, B. Gulla, Psychologia pozytywna - krytyczna analiza koncepcji, Studia
z Psychologii w KUL 14(2007), s. 107-131.
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4. PSYCHOLOGIA POZYTYWNA NIE JEST ,,POP-PSYCHOLOGIA”

Termin ,,pop-psychologia” wskazuje na forme wiedzy albo raczej przekonan
o czlowieku i jego zachowaniu nawiazujacych do psychologii jako nauki, cho¢ de
facto z nig niezwigzanych". Na poziomie teoretycznym wyraza sie to w postugi-
waniu si¢ uproszczonymi schematami mentalnymi, budowanymi na falszywych
powigzaniach przyczynowo-skutkowych. Natomiast na poziomie praktycznym
przedstawia sie to w formie adaptowania zyciowych porad, ktére bywaja nie tylko
nieskuteczne, ale czasem wrecz szkodliwe. W efekcie taka ,,pop-wiedza” wzmac-
nia naiwne przekonanie o $wiecie, czlowieku, utrzymuje uprzedzenia oraz iluzje.
Amerykanski badacz, Sonja Lyubomirsky, w nastepujacy sposéb charakteryzuje
nadmiar ,,pop-wiedzy” dotyczacej szczescia: ,,Rynek jest juz przesycony artyku-
tami prasowymi, programami telewizyjnymi, ksiagzkami, cytatami, blogami i e-
-mailami o tym, jak zy¢ pelnig zycia i zdoby¢ szczgscie. Informacje z tych zrédet
w wigkszosci nie s3 poparte badaniami empirycznymi. Ten szum informacji spra-
wia, ze badacze - tacy jak ja — cz¢sto nabierajg dystansu do sprawy”*.

Nie dziwi wigc fakt, ze wielu naukowcow przez szereg lat pracujacych nad
teoriami szczescia, dystansuje si¢ od tzw. ,ekspertéw” oraz ich uproszczonych
wskazdwek, nieuwzgledniajacych prawdy o ztozonosci natury ludzkiej. Rzetelni
badacze beda nie tylko wskazywa¢ zrédia swoich przekonan, ale réwniez jasno
ukazywa¢ metodologie, dzigki ktorej doszli do takiej czy innej konkluzji. Odno-
szac sie do tej sytuacji, prof. Lyubomirsky przyznata wprost: ,,Jestem naukowcem
badaczem, a nie lekarzem, coachem ani guru od technik motywacyjnych. [...] Kaz-
da wskazdowka, jaka daje, jest poparta badaniami naukowymi, jesli dowody sa w ja-
kichs$ obszarach niejasne lub niepelne, pisz¢ o tym wprost™.

Tym, co zalozyciele nurtu psychologii pozytywnej podkreslali od poczatku,
jest kwestia postugiwania si¢ wiedza opartg na rygorystycznych badaniach empi-
rycznych®. Sheldon i King tak oto definiujg naukowy aspekt omawianego nurtu:
»Czym jest psychologia pozytywna? Jest niczym wiecej jak naukowym podejsciem
do ludzkich zalet i silnych stron””. Jedng z waznych konsekwencji wymiaru na-
ukowosci psychologii pozytywnej jest fakt, ze jej celem nie jest wyznaczanie (pre-
scribing) trendéw czy sposobow zdobywania szczescia, a raczej obiektywne ich
opisywanie (describing)**. Zatem podstawowym kryterium oceny i rozréznienia
psychologii pozytywnej od tzw. ,,pop-psychologii” jest postulat naukowosci. Mar-

¥ Por. PJ. Tyson, D. Jones, J. Elcock, Psychology in Social Context: Issues and Debates, Wiley-
Blackwell, West Sussex 2011.

» Por. S. Lyubomirsky, Wybierz ..., s. 14.

2l Tamze, s. 15-16.

2 Por. M.E.P. Seligman, M. Ciskszentmihalyi, Positive Psychology: An Introduction, American
Psychologist 55(2000), s. 5-14.

#K.M. Sheldon, L. King, Why positive psychology is necessary, American Psychologist 56(2001),
s. 216.

* Por. S.L. Gable, J. Haidt, What (and why) is positive psychology?, Review of General Psychology
9(2005), 5. 103-110.
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tin Seligman wyraza to w nastepujacy sposob: ,,Psychologia pozytywna osadzona
jest na naukowym, empirycznym potwierdzeniu jej skutecznosci. Korzysta z wy-
probowanych i niezawodnych metod pomiarowych, eksperymentéw oraz badan
wykonywanych metodg strategii poréwnan podiuznych czy losowego doboru
z placebo w grupie kontrolnej, co pozwala oceni¢, ktére interwencje sa rzeczy-
wiscie skuteczne, a ktore s3 hochsztaplerstwem. Psychologia pozytywna odrzuca

metody nieskuteczne i doskonali te, ktdre spelniajg jej wysrubowane standardy”>.

5. PSYCHOLOGIA POZYTYWNA NIE JEST POZYTYWNYM MYSLENIEM

Do$¢ powszechnie i blednie utozsamia si¢ psychologie pozytywna z filozo-
fig pozytywnego myslenia lub ,efektem Pollyanny”. Psychologia pozytywna nie
zaprasza do postrzegania $wiata przez ,rézowe okulary” czy tez do ignorowania
realnych problemoéw egzystencjalnych lub koncentrowania sie wylacznie na pozy-
tywnych stronach doswiadczenia ludzkiego. Cho¢ jest tu miejsce dla optymizmu
i pozytywnego myslenia, to jednak psychologia pozytywna jest czyms znacznie
szerszym i wigkszym niz okreslony sposéb interpretacji swiata czy wydarzen. Jako
nauka opisuje i wyjasnia rzeczywistos$¢ taka, jaka ona jest, a nie, jaka powinna lub
mogtlaby by¢.

Mimo ze psychologia pozytywna nie eksponuje w badaniach tzw. ,,negatywno-
$ci’; to jednak nie bagatelizuje jej, a wrecz przeciwnie — szuka tam nowych mozliwo-
$ci. Przykltadem moze by¢ tzw. ,,pozytywna terapia” (PPT - Positive Psychotherapy)¥,
ktéra zrodzila si¢ w kontekscie klinicznym. Innym dowodem uwzgledniania tzw.
»hegatywnosci” w badaniach i praktyce psychologii pozytywnej jest koncepcja ,,po-
szerzajacej i budujacej funkeji pozytywnych emocji” (The Broaden-and-Build Theory
of Positive Emotions) Barbary Fredrickson®. W swojej teorii nie méwi ona o braku
trudnych emocji, ale raczej o wlasciwych proporcjach migdzy tym, co negatywne,

» M.E.P. Seligman, Petnia zycia..., s. 105.

% Pollyanna to imie¢ bohaterki powie$ci Eleanor H. Porter opublikowanej w 1978 r. Dziewczyn-
ka zostata nauczona przez ojca, by we wszystkich wydarzeniach, nawet w tych bolesnych i trudnych,
odnajdywac pozytywno$é. W literaturze jest wiec symbolem naiwnego i szkodliwego optymizmu.
Por. J.L. Magyar-Moe, Therapist’s Guide To Positive Psychological Interventions, Elsevier Ltd. Oxford,
London 2009, s. 12.

¥ Trzeba zauwazy¢, ze pojecie ,,psychoterapia pozytywna” nie powstalo na gruncie psychologii
pozytywnej. Juz pod koniec lat 60. niemiecki neurolog i psychiatra profesor Nossrat Peseschkian
postugiwal sie tym terminem. Por. N. Peseschkian, Positive psychotherapy: Theory and practice of
a new method, Springer, Berlin-New York 1987. Kiedy wiec uzywamy tutaj wyrazenia ,,psychoterapia
pozytywna’, rozumiemy ja w szczegolnej perspektywie, o ktorej pisza Seligman i Rashid, jako
aplikacje interwencji pozytywnych w kontekstach klinicznych. Por. T. Rashid, Positive Interventions
in Clinical Practice, Journal of Clinical Psychology 65(2009), s. 461-466; T. Rashid, Strength-Based
Assessment in Clinical Practice, Journal of Clinical Psychology 65(2009), s. 488-498; T. Rashid, Positive
Psychotherapy, w: S.J. Lopez, Positive psychology: Exploring the best in people, Praeger, Westport 2008;
M.E.P. Seligman, T. Rashid, A.C. Parks, Positive Psychotherapy, American Psychologist 61(2006),
s. 774-788.

3 Por. B. Fredrickson, Pozytywno$¢, thum. J. Gilewicz, Wydawnictwo Zysk i S-ka, Poznan 2011.
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a tym, co pozytywne — chodzi wigc o tzw. ,wspotczynnik Losady””. Autorka wyja-
$nia: ,Na kazde $ciskajace serce negatywne doswiadczenie emocjonalne powinno
przypadac co najmniej trzy rozpierajace serce pozytywne doswiadczenia emocjonal-
ne, ktére podniosg ci¢ na duchu™. Jest to teoria poparta licznymi badaniami, a nie
zyczeniowym mysleniem®'. Trudno takiej koncepcji zarzuci¢ nierealno$¢, naiwnosc,
jednowymiarowos¢ czy funkcjonowanie wyltacznie w $wiecie utopii.

6. PSYCHOLOGIA POZYTYWNA NIE ODRZUCA ,,NEGATYWNOSCI”

Psychologia pozytywna zajmuje sie calym cztowiekiem - nie tylko tym, co
jest w nim chore, stabe i co wymaga korekty, ale réwniez tym wszystkim, co jest
zwyczajne i prosperuje dobrze®. Co wigcej, ze wzgledu na szersze spektrum zain-
teresowania kondycja cztowieka, rézni si¢ ona od psychologii klinicznej, psycho-
patologii, mowiac ogélnie — od tzw. ,,psychologii tradycyjne;j”. Zdaniem Seligma-
na: ,Najlepsi psychoterapeuci nie ograniczajg si¢ do leczenia urazéw, pomagaja
ludziom rozpoznawac i umacnia¢ ich zalety i cnoty”*. Czlowiek, ktéry cierpi na
depresje, bezsennos¢, doswiadczyl traumy czy ma problemy z odzywianiem albo
przezywa irracjonalne leki, pragnie czegos wigcej niz tylko uwolnienia od tych do-
legliwosci. ,,Osoby zubozale, pograzone w depresji czy ngkane myslami samoboj-
czymi pragna duzo wiecej niz tylko ulgi w cierpieniu. Osoby te pragng — czasem
rozpaczliwie - cnoty, celu, prawosci i sensu™.

Psychologia pozytywna, analizujac zjawiska, poszukuje zasobow, ktdre sa
w stanie pomoc cztowiekowi, nie tylko si¢ z trudnos$ciami zmierzy¢, ale takze przejs¢
ponad nimi. Z jednej strony, psychologia pozytywna odpowiada na te same pytania,
ktérymi przez lata zajmowala si¢ ,,psychologia tradycyjna’, z drugiej jednak, pod-
chodzi do tego juz w inny sposdb. W pracy z chorym czlowiekiem uwzglednia jego
pozytywne zasoby, takie jak talenty, pasje oraz mocne strony osobowosci.

Psychologia pozytywna reprezentowana przez Martina Seligmana w swoich
poszukiwaniach naukowych wyraznie akcentuje egzystencjalne i transcendentne
potrzeby natury ludzkiej, takie jak: sens zycia, duchowos¢, szczgscie, dobrostan.
Trudno wigc zgodzi¢ si¢ z zarzutami ,,jednostronnosci” czy ,tyranii pozytywnosci”
lub ignorowania doswiadczenia cierpienia, choroby czy problemu®. Seligman osa-
dza swoje koncepcje nie tylko na doswiadczeniu przyjemnosci, ale wprowadza je
w obszar filozofii eudajmonistycznej, ktéra poszukuje pigkna, wartosci i dobra. Tak

¥ Por. M.E.P. Seligman, Petnia zycia...,s. 99.

% B. Fredrickson, Pozytywnosc, s. 46.

31 Por. W.C. Compton, E. Hoffman, Positive psychology: The science of happiness and flourishing,
Cengage Learning, Belmont 2013.

32 Por. M.E.P. Seligman, Positive psychology, positive prevention, and positive therapy, w: Hand-
book of Positive Psychology, red. C.R. Snyder, S.J. Lopez, Oxford University Press, London 2002, s. 3-9.

3 M.E.P. Seligman, Prawdziwe..., s. 16.

* Tamze.

% Por. B.S. Held, The negative side of positive psychology, Journal of Humanistic Psychology
44(2004), 5. 9-46.
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rozumiana psychologia pozytywna, otwarta na duchowos¢ i podejmujaca temat sen-
su zycia, daleka jest od redukowania czlowieka do principium przyjemnosci. Mozna
is¢ nawet dalej, twierdzac, ze zostaje ona wyposazona w dodatkowa wrazliwos¢, w to,
co wiedenski psychiatra V. E. Frankl nazywal ,,psychologia wysokosci™.

W koncepcjach szczedcia prezentowanych na terenie psychologii pozytyw-
nej jest miejsce dla przyjemnosci, satysfakcji, ale rowniez istnieje wyrazny obszar
odkrywania wartosci, piekna, dobra, ktére wymagaja nie tylko zaangazowania, ale
takze wysilku i poswigcenia®.

Mozna wiec powiedzie¢, ze psychologia pozytywna podchodzi do negatyw-
nosci na dwa rdézne sposoby®®. Po pierwsze, konfrontuje sie z nig bezposrednio,
tworzac programy pomocy i interwencje. Po drugie, posrednio pomaga rozwijac
to, co dobre, czyli umiejetnosci, dzieki ktérym mozemy sobie radzi¢ z negatywny-
mi doswiadczeniami. Przykladem tego pierwszego podejscia moze by¢ wspomnia-
ny wczesniej program ,,pozytywnej psychoterapii” (PPT - Positive Psychotherapy)
lub proces wzrastania po doswiadczeniu traumy (Post-Traumatic Growth) opisany
w ksigzce Martina Seligmana®. Drugi sposéb podejscia psychologii pozytywnej
do ,negatywnosci” koncentruje si¢ wokdt pracy na zasobach ludzkich, poprzez
wzmacnianie cnoét, silnych stron osobowosci, a takze przez rozszerzanie zakresu
pozytywnych emocji. Dzialania te nie polegaja tylko na prewencji, lecz promuja
zachowania prozdrowotne, tym samym wzmacniajac dobrostan. Dobrym przy-
kladem zastosowania tego podejscia sa Comprehensive Soldier Fitness (CSF)* oraz
Master Resilience Training (MRT)*, szkolenia zaproponowane przez $rodowisko
psychologéw pozytywnych w amerykanskiej armii. Programy te maja na celu
wzmacnianie emocjonalnych zasobow wsréd adeptow wojskowych. Ukierunko-
wane s3 na rozwoj silnej psychiki Zolnierzy oraz wzmacnianie wiezi rodzinnych
w takim samym stopniu jak i sprawnosci fizyczne;j.

7. PSYCHOLOGIA POZYTYWNA NIE JEST NOWYM KIERUNKIEM

Do pewnego stopnia mozna si¢ zgodzi¢ ze stwierdzeniem, ze nurt psycho-
logii pozytywnej jest swoistym ,renesansem psychologii humanistycznej™** lub

% Por. V.E. Frankl, Le radici della logoterapia. Scritti giovanili 1923-1942, LAS, Rzym 2000, s. 117-118.

7 Por. C. Peterson, M.E.P. Seligman, Character Strengths and Virtues: A Handbook and Clas-
sification, Oxford University Press, New York 2004.

% Por. A.L. Duckworth, T.A. Steen, M.E.P. Seligman, Positive psychology in clinical practice,
Annual Review of Clinical Psychology 1(2005), s. 630.

* Por. M.E.P. Seligman, Petnia zycia..., s. 222-226.

* Por. G.W. Casey (Jr.), Comprehensive Soldier Fitness: A Vision for Psychological Resilience in
the U.S. Army, American Psychologist 66(2011), s. 1-3; C. Peterson, N. Park, C.A. Castro, Assessment
for the U.S. Army comprehensive soldier fitness program: Global assessment tool, American Psycholo-
gist 66(2011), s. 10-18.

#1'K.J. Reivich, M.E.P. Seligman, S. McBride, Master resilience training in the U.S. Army, Ameri-
can Psychologist 66(2011), s. 25-34.

2 Por. B.D. Robbins, What is the Good Life? Positive Psychology and the Renaissance of Humanistic
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po prostu forma jej kontynuacji*’ albo ,,optymistyczna wersja podejscia egzysten-
cjalnego™*. Z jednej strony, promotorzy psychologii pozytywnej wskazuja na sil-
ne zwigzki z psychologia humanistyczng, ukazujac Abrahama Maslowa i innych
przedstawicieli nurtu jako ,wybitnych przodkéw”, z drugiej jednak, podkreslaja
odrebnos¢ i oryginalnos¢ wlasnej propozycji, zaznaczajac konieczno$¢ rzetelnej
metodologii, systematyzacji poje¢ oraz rozwoju badan naukowych*. Akcentowa-
ne roznice nie oznaczaja, ze nurt psychologii pozytywnej pretenduje do miana
wielkiej teorii psychologicznej, jak choc¢by psychoanaliza, behawioryzm czy hu-
manizm. Jawi si¢ on raczej jako wiedza addytywna lub inaczej méwigc jest forma
jej integracji*. Jak twierdzi prof. Ewa Trzebinska, ,,lokuje si¢ on raczej wsrod wy-
stepujacych w psychologii podejs¢ czy nurtéw scalajacych dorobek wielu subdy-
scyplin psychologii niz wsréd subdyscyplin™.

Psychologia pozytywna, jak kazde novum, naturalnie poszukuje wlasnego
miejsca w kontekscie tego, co juz zostalo powiedziane, i tego, co mozna jeszcze
doda¢. Trud poszukiwania wlasnej tozsamosci i paradygmatu nie ogranicza sie
do dookreslania granic ze §wiatem zewnetrznym, ale odnosi si¢ réwniez do tzw.
»Swiata wewnetrznego’, czyli definiowania samej siebie. Przykladem tych we-
wnetrznych zmagan sg chociazby proby poszukiwania wlasciwej nazwy dla kierun-
ku. Wielu badaczy nie zadowala si¢ pojeciem ,,psychologia pozytywna’, poniewaz
takie okreslenie wnosi element wartosciujacy, dychotomiczny: pozytywna (dobra)
- negatywna (zla). Miedzy innymi z tego powodu w literaturze mozna si¢ spotkac
z roznymi nowymi propozycjami: ,nauka o szczesciu’, ,,psychofortologia’, ,,for-
tologia”, ,,psychologia balansu’, ,,psychologia komplementarna” albo ,,psychologia
tradycyjna’, ,zwyczajna™*. Rowniez sam Seligman, w swojej najnowszej ksiazce
Petnia zycia. Nowe spojrzenie na kwestig szczescia i dobrego Zycia, konfrontuje si¢
z tym tematem, piszac juz nie o ,,teorii szczescia’, ale o ,teorii dobrostanu” Zmiane
tlumaczy faktem przeinterpretowania szczgscia przez pop-psychologie i brakiem
konotacji naukowej tego pojecia w obecnym czasie®.

Popularno$¢ psychologii pozytywnej nie jest zwigzana z oryginalnoscig tema-
tow, jakie proponuje ona dzi$ nauce, ale z tym, w jakim kontekscie spoteczno-kultu-
rowym ta propozycja si¢ rodzi*’. Powstaje ona w czasie zauwazalnych limitow i sfa-
bosci tzw. ,,psychologii tradycyjnej”, ktora nie doprowadzila do wzmocnienia kon-
dycji czlowieka. W czasie gdy ani konsumpcjonizm, ani technologia, nie sa w stanie
satysfakcjonujaco odpowiedzie¢ na glebokie potrzeby wspodtczesnego czlowieka.

Psychology, The Humanistic Psychologist 36(2008), s. 96-112.

# Por. E. Taylor, Positive psychology and humanistic psychology: A reply to Seligman, Journal of
Humanistic Psychology 41(2001), s. 13-29; J.]. Froh, The history ..., s. 18-20.

* Por. E. van Deurzen, Psychoterapia..., s. 89.

* Por. M.E.P. Seligman, M. Ciskszentmihalyi, Positive Psychology...,s. 7.

16 Por. B. Gulla, K. Tucholska, Psychologia pozytywna..., s. 139.

7 E. Trzebinska, Psychologia pozytywna..., s. 17.

8 Por. B. Gulla, K. Tucholska, Psychologia pozytywna..., s. 139.

* Por. M.E.P. Seligman, Petnia zycia..., s. 9-12.

% Por. S.L. Gable, J. Haidt, What (and why)..., s. 103-110.
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W $wietle powyzszych analiz do$¢ fatwo mozna wywnioskowac, czym psy-
chologia pozytywna nie jest. Bywa blednie utozsamiana z szeroko dostepna litera-
turg ,,pop-psychologiczng’, ktéra cho¢ porusza tematy pozytywne, czyni to jednak
bez warsztatu naukowego czy aparatu krytycznego. Wbrew powszechnie panuja-
cej opinii, nie jest tez ,,pozytywnym mysleniem”, gdyz wykracza poza forme po-
zytywnego interpretowania rzeczywistosci. Psychologia pozytywna nie ignoruje
»hegatywnosci’, ale tez nie koncentruje si¢ na niej. Czerpie zywotno$¢ z tematow
uniwersalnych znanych juz starozytnym filozofom, zarazem nie pretendujac do
bycia nowym kierunkiem w psychologii.

8. ZAKONCZENIE

Niniejszy artykul nie rozwigzuje wszystkich kwestii problematycznych po-
wstatych wokot psychologii pozytywnej. Niemniej, niektore z nich, wciaz blednie
utrwalane, zostaly na nowo przedyskutowane. Celem tego opracowania bylo uka-
zanie psychologii pozytywnej jako nurtu, ktéry dynamicznie si¢ rozwija i podle-
ga cigglym przemianom. Z tej racji rodzi si¢ pewna trudno$¢ w definiowaniu jej
przedmiotu i zadan. Tym samym trudno jest aktywnie uczestniczy¢ w rzetelnej
dyskusji bez ciagtego uaktualniania wiedzy na jej temat.

Bez watpienia psychologia pozytywna bedzie jeszcze wielokrotnie stawaé
przed pytaniem o wlasng tozsamo$¢ oraz kierunki przemian. Zaden tez artykut
nie jest w stanie odpowiedzie¢ jednoznacznie i wystarczajaco na owe niejasnosci.
Co wigcej, brak precyzyjnego odwolywania si¢ do pierwotnych zrédet przy wyko-
rzystywaniu teorii czy poje¢ przez samych psychologéw pozytywnych dodatkowo
komplikuje proces poznawczy. Przykladem tego moze by¢ wspomniany wcze$niej
termin ,,psychoterapia pozytywna’, ktéry powstal poza kontekstem psychologii
pozytywnej, cho¢ przez nig zostal przyjety. Kolejnym wyzwaniem, przed ktérym
staje dzi$ psychologia pozytywna jest wypracowanie wlasnej formy komunikacji,
ktdéra pozwoli odrézni¢ i wyréznié ja od i z jezyka ,,pop-psychologii”.

Wymienione tutaj tematy, to jedne z wielu kwestii, ktdre pozostaja wcigz
otwarte jako zadania do przepracowania przez psychologie pozytywna. Niewat-
pliwie potrzeba dalszych dyskusji i nowych kongreséw, zaréwno tych na poziomie
miedzynarodowym, jak réwniez tych mniejszych, narodowych.

POSITIVE PSYCHOLOGY - WHAT IT IS AND WHAT IT IS NOT
IN SEARCH FOR A PARADIGM

Summary

This article identifies relevant criteria indicating the identity of positive psychology founded in
the late 1990s in the USA. Since a variety of interpretations often makes it difficult to understand the
character and mission of positive psychology, it is important to consider the founders, the elements
shaping positive psychology, as well as its internal processes of change. While it is open to interdi-
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sciplinary cooperation, positive psychology maintains its specific profile, objectives, and methods.
It has its own paradigm indicating what can be considered to be positive psychology, and where its
limits can be found.

Keywords: Positive psychology, paradigm, PERMA
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Wyzsza Szkota Kadr Menedzerskich w Koninie

HISTORYCZNO-STATYSTYCZNE ASPEKTY KULTUROWEGO
ROZWOJU MIASTA KONINA W XX WIEKU

1.WsTEP

Jedna z cech istotnych dla powojennej, polskiej rzeczywistosci XX wieku byt
szybki rozwoj przemystu. Spowodowany koniecznoscia odbudowy infrastruktury
materialnej, zniszczonej przez dziatania wojenne, wynikat z palacej potrzeby niwe-
lowania réznic, zachodzacych migdzy potencjalem gospodarki polskiej i gospodarek
innych krajow europejskich. Ow rozwdj, polegajacy na powstawaniu fabryk, a nie-
rzadko tez na powolywaniu do zycia zupeinie nowych centréw przemystowych, byt
przyczyna zmian w strukturze spofecznej i kulturowej. Wzmagal wiec zapotrzebo-
wanie na przedstawicieli nowych zawodéw, zwlaszcza inzynieréw i technikéw roz-
nych specjalnosci, a takze robotnikéw mniej wykwalifikowanych.

Przedmiotem niniejszych rozwazan jest przedstawienie w ujeciu historycznym
i statystycznym istotnych zmian, jakie w tym kontekscie nastapily w wieku XX w nie-
wielkim dotychczas Koninie, polozonym na granicy Wielkopolski i Kujaw. Szybki
rozwdj przemystu energetycznego skutkowat tu znaczacymi zmianami w plaszczyz-
nie spolecznej, polegajacymi migdzy innymi na pojawieniu si¢ nowych, dominuja-
cych grup mieszkancéw — gérnikéw, energetykow i hutnikéw. Na tle bogatej historii
miasta, zarysowanej w paragrafie pierwszym, przedstawiono niektére cechy zmian
w sferze przemyslowej, ktore nastapity wraz z utworzeniem w Koninie istotnego dla
gospodarki krajowej centrum paliwowo-energetycznego, oraz wplyw, jaki wywarly
one w plaszczyznie spolecznej. Kwestie te sg przedmiotem dociekan paragrafu dru-
giego. Zmiany w strukturze przemystowej oraz spotecznej (w tym demograficznej)
posiadaja swe odniesienia réwniez w plaszczyznie kulturowej i intelektualnej. Tych
kwestii dotyczy paragraf trzeci niniejszego opracowania.

1. Z HISTORII MIASTA KONINA

Najstarsze znaleziska archeologiczne, $wiadczace o pobycie cztowieka w okolicach
dzisiejszego Konina, pochodzg z dziewiatego tysiaclecia przed nasza era'. Byt to schytek

! Por. P. Maluskiewicz, J. Wisniewski, Konin, Licheri Stary, Slesin, Firma Ksiegarska MAWI,
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epoki kamiennej, zwanej paleolitem. Na wydmach nadwarcianskich - jako, ze Konin
lezy nad Wartg — znaleziono migdzy innymi takie wytwory ludzkiej kultury tamtego
czasu, jak: kamienne ostrza trzoneczkowe, rylce, noze i drapacze. Przedmioty te sa wiec
najstarszymi dowodami nieprzerwanej obecnosci czlowieka nieopodal miejsca, ktore
wspolczesnie zajmuje miasto liczace ponad osiemdziesiat tysiecy mieszkancow.

Jako, ze nie zachowal si¢ Zaden dokument lokacyjny, za umowna date, od kto-
rej mozna z pewnoscig mowic o istnieniu miasta Konina, przyjmuje sie rok 1293.
Z tego bowiem roku pochodzi najstarsza wzmianka pisemna o wdjcie koninskim
Gostawie. Historycy przypuszczajg, iz dokument lokacyjny ulegt zniszczeniu pod-
czas najazdu krzyzackiego w roku 1331. Zachowaly sie jednak dowody posrednie,
swiadczace o istnieniu osady oraz o aktywnej dziatalnosci wytwoérczej i handlowej
jej mieszkancow z czaséw znacznie dawniejszych.

»Jednym (z nich - dopisek autora) jest stup milowy z wyrytym napisem, sta-
nowigcym jeden z najciekawszych polskich zabytkéw epigraficznych? z XII wieku.
[...] Sama inskrypcje sporzadzono w 1151 r., a informowala ona o polowie drogi
z Kalisza do Kruszwicy. Drugim zabytkiem jest romanski koscidtek parafialny pod
wezwaniem $w.§w. Piotra i Pawla, powstaly w pierwszej pofowie XIII w. na terenie
osady w Starym Miescie. Cecha taczacg oba zabytki jest material, jakiego uzyto do
ich wykonania - piaskowiec z Brzezna™. Ow stup milowy, znany dzié§ powszechnie
jako najstarszy znak drogowy w Polsce, byt jednym z wielu znakéw orientacyjnych,
jakie wyznaczaly Szlak Bursztynowy*. Szlak handlowy, faczacy kraje basenu Morza
Srédziemnego z ziemiami przylegajacymi do Baltyku, przebiegal przez Wielkopolske
i Kujawy, zas koninski stup drogowy okreslat dokladnie miejsce, z ktdrego odlegtos¢
zaréwno do Kalisza, jak i do Kruszwicy wynosi dokladnie po 52 km. Inskrypcja na
stupie wychwala zastugi jednego z palatynéw stowami: ,,Roku Wcielenia Panskiego
1151 do Kalisza z Kruszwicy tu prowadzi punkt, wskazuje to formula drogi i spra-
wiedliwosci, ktdrg kazat uczyni¢ komes palatyn Piotr i starannie te droge przepoto-
wil, aby byt go pamietny, racz kazdy podrézny modlitwg prosi¢ faskawego Boga™.

Wspomniano wczesniej, iz Krzyzacy w roku 1331 spalili doszczetnie caly ow-
czesny grod. Prawie natychmiast przystagpiono do odbudowy, przenoszac ostatecznie
centrum miasta na kepe polozong w rozlewisku Warty. Tutaj za czasow Kazimierza
Wielkiego - jak zgodnie podaja dwaj kronikarze — Janko z Czarnkowa i Jan Diugosz
- zaczgto budowe koninskiego zamku. Mial on wchodzi¢ w sklad wewnetrznej li-
nii obronnej panstwa — wiodacej od Pyzdr przez Konin, Kolo, Przedecz do Leczycy.

Konin 2012, s. 18.

* Epigrafika - nauka zajmujaca si¢ badaniem napiséw (epigraféw) na materiale twardym, jak
kamien, metal czy drewno.

3 P. Ozmifiska, Konin w Sredniowieczu, <http://www.konin2005.republika.pl/historia3.html>,
s.1, (data dostepu: 15.09.2014).

4 Szlak Bursztynowy — szlak handlowy miedzy europejskimi krajami basenu Morza Srédziem-
nego a ziemiami przylegajacymi do Baltyku. Zorganizowany zostat celem wypraw po bursztyn i ist-
nial juz w I wieku naszej ery. Wiadomo ze wiodl réwniez przez wschodnig Wielkopolske i Kujawy.

® Tekst w tlumaczeniu Krzysztofa Dunin-Wasowicza, w: W. Koécielniak, Jak budowano kolej
kalisko-warszawskg?, Kalisia Nowa (2007)8-10, s. 17.
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Réwnoczesnie z budowa zamku powstawalo miasto. Jego serce stanowil rynek, na
ktorym stanal najstarszy koninski ratusz. Rozpoczeto budowe kosciota farnego pod
wezwaniem $w. Bartlomieja. Niewiele przetrwato do naszych czaséw informacji o wy-
gladzie sredniowiecznego miasta. Posiadalo ksztalt regularnego czworoboku wytyczo-
nego przez ceglane mury wzniesione na kamiennym fundamencie. W potudniowo-
-wschodnim narozniku posiadato osmioboczng wieze. Wzdluz zachodniego odcinka
zamkowego muru znajdowal si¢ gtéwny, trzykondygnacyjny budynek mieszkalny. Od
czasu powstania zamek w Koninie byl siedzibg starosty i czesto goscit w swych mu-
rach kroléw. W roku 1433 byt centrum dowodzenia armii polskiej, skad schorowany
Wrhadystaw Jagielfo Sledzil przebieg wyprawy przeciw Krzyzakom. W pézniejszych
wiekach nie modernizowany koninski zamek zaczat traci¢ powoli swe znaczenie. Kres
jego $wietnosci przyniost ,,potop szwedzki”. W roku 1656, podczas oblezenia szwedz-
kiego garnizonu przez okoliczng szlachte, zostal on powaznie uszkodzony. Wprawdzie
zostaly podjete prace przy jego odbudowie, ale juz w roku 1707 kolejne dzialania mi-
litarne dopelnily dziefa zniszczenia. Z rozkazu kréla szwedzkiego Karola XII zamek
zostal doszczetnie spalony. Polozylo to kres jego istnieniu. Jedynymi pamigtkami po
krélewskim zamku sg dzisiaj ulica Zamkowa oraz stare XIX-wieczne akwarele.

W roku 1793, w wyniku II rozbioru Polski, Konin znalazl si¢ w zaborze pruskim.
Piotr Maluskiewicz i Jacek Wisniewski podaja®, iz miasto liczylo wowczas 780 miesz-
kancow, ktorzy utrzymywali sie gléwnie z rolnictwa i rzemiosta. Czwartg czes¢ tej liczby
stanowili Zydzi, ktérzy az do czaséw II wojny $wiatowej w takich miasteczkach znaj-
dowali spokojne miejsce do Zycia i rozwoju, ktore sami nazwali paradisus iudaeorum’.

»Cecha charakterystycznag XIX-wiecznego Konina byta wyodrebniona, liczna
i znakomicie zorganizowana spofeczno$¢ zydowska. Miasto nalezalo do dwunastu
pierwszych zydowskich osiedli zalozonych w Polsce. Zydzi przybywali do Polski
z zachodu Europy od wczesnego Sredniowiecza. [...] W Koninie ludnoé¢ zydowska
osiedlata si¢ w okolicach podzamcza, a wiec dzisiejszego Placu Zamkowego. Tutaj
zbudowano synagoge® [...] i mykwe’. W 1883 r. Konin liczyl 6 553 mieszkancow,
z czego ponad potowe stanowili Zydzi. Zauwazy¢ nalezy, iz druga potowa XIX wieku
charakteryzowata si¢ w Koninie duza dynamika przyrostu ilosci mieszkancow wy-
znania mojzeszowego. W roku 1854 stanowili oni 38,6% ogétu mieszkancow, w 1856
- 39,5%, za$ we wspomnianym juz roku 1883 ilo$¢ ta wynosita nawet 52,0%"°.

¢ Por. P. Maluskiewicz, ]. Wisniewski, Konin, Licher Stary, Slesin, s. 18.

7 Paradisus iudaeorum — (tac.) raj zydowski. Wiek XVI i poczatek XVII byly okresem rozkwitu
zycia zydowskiego w Polsce. Byt to takze czas rozwoju Rzeczypospolitej Obojga Naroddw, ktora od
Unii Lubelskiej (1569 r.) stata si¢ wieloetniczng i zréznicowang religijnie monarchig stanowg. Polscy
Zydzi cieszyli sie szerokg autonomig: w 1580 r. uzyskali wlasng centralng instytucje samorzadowa —
unikatowy w Europie Sejm Czterech Ziem (hebr. Waad Arba Aracot). Na przetomie XVI i XVII w. to
do Polski przesunelo sie centrum §wiata Zydéw aszkenazyjskich. Zydzi w Rzeczypospolitej stali sie
wowczas jedng z najliczniejszych i najwazniejszych zydowskich spotecznosci w diasporze.

8 Synagoga — zydowski dom modlitwy oraz miejsce zebran spotecznosci religijnej.

® Mykwa - rytualna faznia zydowska.

' M. Jankowiak, G. Jankowiak, W dziewigtnastowiecznym Koninie (Wypisy z dziejow miasta
i najblizszej okolicy), Studio Foto Raj Mariusz Rajzner, Konin 1994, s. 42-43.
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W roku 1939, tuz przed wybuchem II wojny swiatowej, na 25 koninskich przed-
siebiorstw przemystowych, 10 byto wtasnoscig Zydéw, a na 382 firmy handlowe az 249
miafo wlascicieli pochodzenia zydowskiego'!. Dane, zapisane w statystykach niemiec-
kich, podaja, iz dnia 10 pazdziernika 1940 roku w Koninie mieszkato 11 571 mieszkan-
cow, z czego 567 bylo Reichsdeutschami'?, 1 101 Volksdeutschami®, 328 Baltendeutscha-
mi** oraz 108 bylo Niemcami z Wolynia i Galicji®. Statystyka ta ani stowem nie wspo-
mina o 2 500 Zydach, ktérych dnia 9 listopada 1940 roku zaczeto przesiedla¢ miedzy
innymi do Ostrowca Swietokrzyskiego (w iloéci 1 000 0s6b), za§ we wrze$niu nastep-
nego roku pozostatych wymordowano w lasach nieopodal Kazimierza Biskupiego oraz
Rudzicy. W raportach, sktadanych przez niemieckie Starostwo Koninskie, zachowalo
si¢ sprawozdanie z 20 wrze$nia 1941 roku ze znamiennym stwierdzeniem, ze Konin jest
wolny od Zydéw'®. W rzeczywistosci nie wszystkich ich zabito przed ta data. Na terenie
wsi Czarkéw, w miejscu obecnego centrum Konina, az do roku 1944 istniat niemiecki
ob6z pracy dla Zydéw, o $redniorocznym stanie 1 100 uwiezionych. Przypuszcza sie, iz
tylko przez ten oboz pracy przymusowej przewinelo si¢ okoto 3 000 wiezniow".

Z mieszkancami miasta pochodzenia zydowskiego Niemcy rozprawili sie wyjat-
kowo bestialsko. Tuz po zakonczeniu wojny, dnia 27 pazdziernika 1945 roku, sedzia
okregowy Sadu Grodzkiego w Koninie, Piotr Duleba, dokonat urzedowej wizji lokal-
nej grobéw masowych w lasach panstwowych w Kazimierzu Biskupim. W tej scenerii
przestuchat lekarza weterynarii Mieczystawa Sekowicza, naocznego swiadka wymor-
dowania konifiskich Zydéw w tymze lesie. Poruszajacy protokdt tych czynnosci sado-
wych odnalez¢ mozna w ksigzce Theo Richmonda pt.: Uporczywe echo'®.

2. WIEK XX — MIASTO NAGLE PRZEBUDZONE

W czasy powojenne wszedt Konin, jako miasteczko male, zniszczone, o zde-
wastowanej strukturze spotecznej i nieco zapomniane. W roku 1945 nikt raczej nie
przewidywal, iz w tym miejscu powstanie juz niebawem silny osrodek przemystowy
o0 znaczeniu strategicznym z punktu widzenia rozwoju powojennej Polski. Co praw-
da, w roku 1916 pobudowano w Koninie niewielkg elektrownie, ale pracowala ona
jedynie do roku 1950". Co prawda, juz w czasie II wojny §wiatowej Niemcy zatozyli
w Koninie Braunkohlenwerke® i rozpoczgli wydobycie wegla brunatnego® z odkrywki

" Por. P. Maluskiewicz, J. Wisniewski, Konin, Licher Stary, Slesin, s. 101.

12 Niemcy przesiedleni do Konina z glebi Rzeszy.

13 Polacy, ktorzy z wlasnej woli podpisali tak zwang Volksliste, przyjmujac obywatelstwo niemieckie.

4 Niemcy przesiedleni z terenéw nadbattyckich.

1 Por. Z. Kowalczykiewicz, Kalendarium konitiskie wiek XX, AAR PARADA, Konin 2002, s. 27.

16 Por. tamze, s. 31.

'7 Por. tamze.

'8 Por. T. Richmond, Uporczywe echo. Sztetl Konin, poszukiwanie, Wydawnictwo MEDIA RO-
DZINA, Poznan 2001, s. 479-483.

1 Por. P. Maluskiewicz, J. Wisniewski, Konin, Licher Stary, Slesin, s. 106-107.

2 Braunkohlenwerke - (niem.) kopalnia wegla brunatnego.

21 O jego istnieniu wiedziano juz w wieku XIX.
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Morzystaw, jednak dopiero w potowie XX wieku zaczela sie urzeczywistnia¢ koncepcja
zbudowania o$rodka przemystowego, w ktorym na wielka skale bedzie si¢ wydobywa¢
wegiel brunatny i produkowa¢ w bezposrednim sasiedztwie odkrywek energie elek-
tryczng. Obok kopalni wegla brunatnego powstaly niebawem dwie elektrownie oraz
huta aluminium i Fabryka Urzadzen Gérnictwa Odkrywkowego.

Dynamiczny rozwdj przemystu spowodowal, iz do kilkunastotysiecznego Konina
w krotkim czasie przybylo wiele tysiecy osob, natychmiast zatrudnianych w powstaja-
cych zaktadach pracy. Bardzo ceniony za swa warsztatowa dociekliwos¢ wielkopolski
historyk Piotr Maluskiewicz podaje, iz w 1950 roku Konin liczyt 12 145 mieszkancow,
w dziesie¢ lat pozniej — 17 638, w roku 1970 — 40 744. Natomiast w roku 1998 miasto
zamieszkiwalo juz ponad 83 500 osdéb. Tak niespotykana dynamika przyrostu (pra-
wie 700% w ciggu niespelna piecdziesigciu lat) musiata spowodowa¢ ogromne zmiany
spoleczne i kulturowe.

W czasach powojennych miasto odmienito swe oblicze w sposob radykalny. Do-
tychczasowe, mate miasteczko nad Wartg, w ktérym w symbiozie mieszkali katolicy,
Zydzi, protestanci i prawostawni, uprawiajac role, trudnigc sie handlem i drobng wy-
tworczoscig, zaczeto rosnaé i przybiera¢ na znaczeniu. Szybkiemu zapomnieniu ulegta
kilkuwiekowa obecnos¢ licznej spotecznosci zydowskiej, o znaczeniu ktdrej swiadczyc
moze fakt, iz jeszcze w roku 1922 to w Koninie wlasnie znajdowata sie ,,najwieksza
w Polsce biblioteka zydowska, gromadzaca 5 225 toméw: w jezyku polskim 2 600, ji-
dysz 1275, oraz po hebrajsku, niemiecku, rosyjsku i esperanto. Biblioteke zainicjowano
w 1901 roku”*. Jej zbiory, wraz ze $wieta ksiega Tora z koninskiej synagogi, sptonely na
placu Zamkowym, zwanym wowczas Matym Rynkiem lub Teper Markiem®. W roku
1968 wydano w Tel Awiwie w Izraelu ,,Koninska Ksiege Pamieci’, w ktdrej zebrano
wspomnienia tych, ktorzy przezyli Shoah* i po wojnie zamieszkali w réznych krajach
$wiata. Do dnia dzisiejszego zachowala si¢ synagoga z oryginalng bima®, rodzajem
podwyzszenia, z ktdrego odczytywano fragmenty Tory podczas modlitw.

Polityka odbudowy i rozwoju powojennej Polski, zwana umownie gospodarka
socjalistyczng, w swoich hastach sztandarowych operowata takimi terminami, jak: po-
step, budownictwo, przemyst, masy pracujace, dobrobyt, wspdtzawodnictwo pracy itp.
Indywidualne potrzeby czlowieka, a posrod nich: kultura, szacunek dla przesziosci, toz-
samos¢, religia, prawa osoby ludzkiej, wolnos¢ czy wypoczynek, brane byly pod uwage
o tyle, o ile stuzyty owej gléwnej linii rozwoju. Nalezy zauwazy¢, iz szybko rozwijaja-
ce sig, duze zaklady pracy w sposob kompleksowy zadbaly o rézne potrzeby swoich
pracownikow i nierzadko ich rodzin. Szybko wyrastaly kolejne osiedla mieszkaniowe,

2 7. Kowalczykiewicz, Kalendarium koniriskie wiek XX, s. 19.

» Teper Mark — Rynek Garncarski.

24 Shoah (hebr.) - calkowita zagtada, zniszczenie.

» Bima (hebr.) - podwyzszone miejsce stawiane w centrum synagogi, zbudowane w formie
namiotu, altany z balustradg lub krata i baldachimem, lub w formie kapliczki z dachem w ksztalcie
kopuly z latarnia. Wewnatrz znajduje si¢ stot do wyktadania i czytania Tory. Bima stuzy takze jako
moéwnica, miejsce, z ktorego kantor prowadzi modty. Bimy altanowe, otoczone balustradg i zwien-
czone baldachimem, pojawily si¢ w drugiej polowie XVI wieku.
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prawie kazde z przedsiebiorstw pobudowalo wlasny dom kultury, przedszkola, szkoty
zawodowe i osrodki wypoczynkowe nad pobliskimi jeziorami. Do dzi§ wiadomo, ktére
bloki mieszkalne byty gornicze, ktére hutnicze, a w ktérych mieszkajg byli pracownicy
zamknigtej juz fabryki FUGO. Wydawac¢ by sie moglo, iz powstato tu w ekspresowym
tempie miasto marzen. Owczesne wladze zaczely Konin nazywa¢ Nowg Hutg Péhnocy.

3. KULTURA 1 ROZWOJ INTELEKTUALNY

Kulture definiuje si¢ nietatwo. Polskie stowo kultura wywodzi sie od facinskiego
czasownika colo, colere — uprawiac, pielegnowac, dba¢, ksztaltowac. Kultura oznacza
wigc caloksztalt osiagnie¢ czlowieka, wszystko to, przez co czlowiek si¢ wyraza, co
go ksztaltuje, do czego czlowiek dociera w swych tworczych poszukiwaniach o cha-
rakterze naukowym, zawodowym i etycznym?.

Jan Pawel II, przemawiajac dnia 2 czerwca 1980 roku w paryskiej siedzibie
UNESCO?” do przedstawicieli §wiata kultury, mowil: ,Czlowiek, ktory w widzial-
nym $wiecie jest jedynym ontycznym podmiotem kultury, jest tez jedynym wiasci-
wym jej przedmiotem i celem. Kultura jest tym, przez co czlowiek, jako czlowiek,
staje si¢ bardziej czlowiekiem™®. Dokladnie rok wcze$niej, dnia 3 czerwca 1979 roku,
w Gnieznie, moéwit o kulturze tak: ,Kultura jest wyrazem cztowieka. Jest potwier-
dzeniem czlowieczenstwa. Cztowiek ja tworzy i czlowiek przez nig tworzy siebie.
Tworzy siebie wewnetrznym wysitkiem. [...] Kultura jest wyrazem miedzyludzkiej
komunikacji, wspétmyslenia i wspétdzialania ludzi. Powstaje ona na stuzbie wspol-
nego dobra i staje si¢ podstawowym dobrem ludzkich wspélnot™.

Wypada tedy zapytaé, czy zywiolowy rozwdj miasta Konina, powodujacy
w krotkim czasie siedmiokrotny wzrost ilosci mieszkancéw, spowodowat proporcjo-
nalny przyrost dobr o charakterze kulturowym i intelektualnym? Odpowiedz na to
pytanie bedzie mozliwa, gdy odpowie si¢ na pytanie bardziej szczegétowe: czy ow-
czesnym kreatorom nowej, powojennej rzeczywistosci zalezalo na tak harmonijnym
rozwoju, ktory wraz z postepem o charakterze technicznym powodowalby postep
intelektualny i kulturowy? Otéz nie zalezalo, bowiem ideologia, ktéra legla u pod-
staw nowego, powojennego porzadku spolecznego - socjalizmu - nie zaliczata do
swych pryncypiow poszerzania obszaréw wolnosci jednostki, a raczej postep w ro-

% Por. G. Marshall, Stownik socjologii i nauk spotecznych, Wydawnictwo Naukowe PWN, War-
szawa 2008, s. 165.

? UNESCO - (ang.) United Nations Educational Scientific and Cultural Organization — Orga-
nizacja Narodéw Zjednoczonych do Spraw O$wiaty, Nauki i Kultury; tac. unesco - tacze sie w jedno)
- agenda Organizacji Narodow Zjednoczonych, ktorej podstawowym celem jest wspieranie wspol-
pracy miedzynarodowej w dziedzinie kultury, sztuki i nauki, a takze wzbudzanie szacunku dla praw
czlowieka, bez wzgledu na kolor skory, status spoteczny i religie.

8 Jan Pawel II, Przyszlos¢ czlowieka zalezy od kultury. Przemowienie wygloszone 2 czerwca
1980 r. w UNESCO, <http://www.laboratorium.wiez.pl/teksty/przyszlosc_czlowieka_zalezy_od_kul-
tury_&p=3>, (data dostepu: 16.09.2014).

*» Jan Pawel II, Przemowienie do mlodziezy zgromadzonej na Wzgérzu Lecha, Gniezno, 3 czerwca
1979, <http://mateusz.pl/jp99/pp/1979/pp19790603d.htm>, (data dostepu: 15.09.2014).
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zumieniu ogoélnym. Liczyly si¢ procenty wzrostu produkgji, rozwigzywanie proble-
moéw technicznych, budowanie kolejnych odkrywek i rytmiczne kierowanie na nie
kolejnych brygad, ztozonych z absolwentéw szkét gérniczych.

Nowi mieszkancy Konina, ktérzy przybywali tu do pracy z réznych srodowisk,
zmuszeni byli do$¢ szybko odnajdowac si¢ w nowej rzeczywistosci, czemu w jakiej$ mie-
rze sprzyjal fatwy dostep do nowych mieszkan, poczucie bezpieczenstwa zawodowego,
socjalnego, a w konsekwencji réwniez rodzinnego. Niewiele za§ mozna powiedzie¢
o trosce o rozwdj intelektualny i kulturowy tego tygla spofecznego, w ktérym spotkali
si¢ ze sobg mlodzi inzynierowie z Belchatowa i Poznania, rolnicy, wysiedleni ze swych
gospodarstw w zwigzku z wykupem ziemi pod nowe odkrywki, oraz ich dzieci, ktdre
pokonczyly szkoly przygotowujace do pracy w kopalni, elektrowni i hucie aluminium.

Miasto Konin nigdy nie dorobito si¢ takich waznych elementéw miastotwor-
czych, jak stabilne centra kultury, teatr czy wyzsze uczelnie. Te pierwsze — owszem
— istnialy, ale zamiast realizowa¢ misj¢ tak zwanej kultury wysokiej, zajmowaly
sie organizowaniem barbdrek, karczm piwnych, babskich combréw?® oraz oprawy
oficjalnych uroczystosci o akcentach bardziej ideologicznych i partyjnych, niz pa-
triotycznych i narodowych. Te ostatnie za$ pojawity sie w Koninie dopiero w ostat-
nich latach, gdy czas rozwoju miasta wydaje si¢ mija¢. Teatru natomiast — takim
miastom, jak Gniezno czy Kalisz —zazdro$ci Konin do dzis.

W roku 1980 wyksztalcilo si¢ bardzo silne srodowisko zwigzkowe zwigzane
z Niezaleznym Samorzadnym Zwiazkiem Zawodowym ,,Solidarno$¢”. Wraz z nasta-
niem w roku 1981 stanu wojennego, zakazana oficjalnie dzialalnos¢ zwigzkowa skupita
si¢ w dwoch osrodkach parafialnych: u §w. Wojciecha na osiedlu Morzystaw i u $w.
Maksymiliana. W Morzystawiu powstata Konfraternia® im. Ks. Jerzego Popielusz-
ki*, ktorej zastugi opisane zostaty w Encyklopedii Solidarnosci. W ramach dzialalnosci
Konfraterni udzielano pomocy materialnej i prawnej zwalnianym z pracy, rodzinom
internowanych i uwiezionych, organizowano wyklady i prelekcje takich 6éwczesnych
dysydentow, jak: Wiestaw Chrzanowski, Lech Falandysz, Marek Jurek, Zbigniew Ro-
maszewski, Andrzej Wielowieyski, ks. Jézef Maj, Stefan Wilkanowicz. Konfraternia
»organizowata lub wspétorganizowata Tygodnie Kultury Chrzescijanskiej, Tygodnie
Spotecznej Nauki Kosciota, wystawy (np.: w 1985 , Kaplan” poswiecong ks. J. Popie-
tuszce i ,,Sztuka uwieziona” — prac wykonanych przez internowanych i wiezniéw po-

0 Babski Comber - wczesniej: zabawa organizowana przez m.in. krakowskie handlarki w thu-
sty czwartek, zabawa zapustna z maskami, pijatyka i taiicami; wspolczeénie: zwyczaj gorniczy, pole-
gajacy na zabawie, organizowanej wylacznie dla kobiet w tym samym czasie, gdy gornicy $wietuja
swoja Karczme Piwng. O poinocy uczestnicy Karczmy przybywajg na Babski Comber i wspdlna za-
bawa trwa do rana.

3! Por. P. Zwiernik, Konfraternia im. Ks. Jerzego Popietuszki, <http://www.encyklopedia-soli-
darnosci.pl/wiki/index.php?title=T02043_Konfraternia_Konin>, (data dostepu: 17.09.2014).

32 Ks. Jerzy Popietuszko (1947-1984) - polski duchowny, duszpasterz ludzi pracy, organizator
stynnych Mszy za Ojczyzne w kosciele pw. Sw. Stanistawa Kostki na warszawskim Zoliborzu, za-
mordowany przez funkcjonariuszy Stuzby Bezpieczenstwa, beatyfikowany dnia 6 czerwca 2010 roku
w Warszawie. Por. M. Brzezinski, Blogostawiony ks. Jerzy Popietuszko. Rys historyczny, <http://www.
popieluszko.net.pl/xjerzy/biografia.php>, (data dostepu: 17.09.2014).
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litycznych; w 1986 ,,Sztuka sakralna’, w 1989 wystawe wydawnictw niezaleznych);
organizowano Rajdy Konfraterni, uroczystosci rocznicowe i msze $wiete w intencji
powstanca styczniowego o. Maksymiliana Tarejwy®, pielgrzymki na Jasng Gore i do
Lichenia, coroczne opfatki dla srodowiska ,,S”. Niektorzy czlonkowie Konfraterni byli
zaangazowani w inne niezalezne inicjatywy przy kosciele sw. Wojciecha (Katolicki
Klub Dziennikarzy, Polska Organizacja Harcerska) i podziemnych struktur ,,S” kol-
portowali wydawnictwa podziemne™*. Konfraternia zajmowala si¢ réwniez troska
o dzieci i mlodziez. To spo$rdd jej cztonkow rekrutowali sie trzej zatozyciele Polskiej
Organizacji Harcerskiej, o ktorej bedzie mowa ponizej.

Drugim waznym miejscem byl Osrodek Kultury Chrzescijanskiej przy parafii
pod wezwaniem $w. Maksymiliana Kolbego. Jako, ze posiadata ona sporej wielkosci
sale widowiskowg, odbywaly sie tu, poczawszy od roku 1982, wystepy artystow, kto-
rzy wowczas bojkotowali tak zwang rezimowa telewizje i na scenach alternatywnych
prezentowali tresci narodowe i patriotyczne. Oprdcz nich, goscili tu czesto znani
satyrycy oraz dziennikarze. Wypada wymieni¢ kilka nazwisk najbardziej wowczas
znanych: Stefan Bratkowski, Jan Pietrzak, Jacek Fedorowicz, Krzysztof Kolberger,
Anna Dymna, Katarzyna Laniewska, Danuta Rinn czy Jerzy Zelnik. Te nielegalne
spotkania dawaly uczestnikom mozliwos¢ zywego kontaktu z nieocenzurowanym
komentarzem politycznym, z polska poezja patriotyczng, ale réwniez z satyra, ktora
na swoj sposob pozwalala dokonywac oceny biezacych zdarzen.

Zauwazono wczesniej, iz w Koninie nie bylo wyzszych uczelni, za§ rozwine-
fo si¢ jedynie szkolnictwo na poziomie $rednim, zwlaszcza technicznym. Dopiero
w lipcu roku 1998 powstala Wyzsza Szkota Zawodowa, przemianowana pdzniej na
Panstwowa Wyzszg Szkole Zawodowa w Koninie. Jest to pierwsza rodzima uczelnia
wyzsza na terenie miasta. W roku 2007 otworzyla swe podwoje pierwsza niepublicz-
na uczelnia wyzsza o rodowodzie koninskim, Wyzsza Szkota Kadr Menedzerskich
w Koninie. Powstanie tej uczelni poprzedzone byto dtuzszym namystem grupy ludzi,
ktorych faczyla troska o przysztos¢ miasta w kontekscie jakosciowych zmian, z kto-
rymi wypadnie si¢ mierzy¢ na kolejnym etapie historii miasta, zwanym przez socjo-
logéw etapem postindustrialnym. Wydaje sig, iz wlasnie konczy si¢ okres rozwoju
Konina, oparty na fatwym do opisania paradygmacie: decyzja wladz centralnych —
rzagdowe finansowanie inwestycji — zakontraktowany zbyt — stabilna praca. Nowy
okres wypadnie opisywa¢ przy uzyciu zupelnie innych determinant: wolny rynek,
konkurencja, konflikt, kryzys, zmiana, kreatywno$¢, wspétdziatanie.

Do swobodnego poruszania si¢ w tak odmienionej rzeczywistosci spolecznej
przyuczaja studentéw wykladowcy Wyzszej Szkoly Kadr Menedzerskich. Doboér kie-
runkéw studiow oraz realizowanych w ich ramach specjalnosci wynika z analizy po-
trzeb aktualnego rynku pracy. Jako, ze na wytyczenie $ciezki kariery zawodowej mlo-

Q. Maksymilian Tarejwo - (1832-1864) polski duchowny, kapucyn, kapelan Powstania
Styczniowego, za pomoc powstaiicom w wieku trzydziestu zaledwie stracony na bfoniach koninskich
dnia 9 lipca 1864 r. Byt patronem Polskiej Organizacji Harcerskiej.

3 P. Zwiernik, Konfraternia im. Ks. Jerzego Popietuszki, <http://www.encyklopedia-solidarno-
sci.pl/wiki/index.php?title=T02043_Konfraternia_Konin>, (data dostepu: 17.09.2014).
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dych ludzi nie ma tatwych recept, uczelnia ktadzie nacisk na ksztaltowanie u swych
przyszlych adeptéw takich umiejetnosci, jak: samodzielne myslenie, wspoétdzialanie,
realne budzetowanie pomystow, kreatywno$¢, radzenie sobie ze stresem i niepowodze-
niami. W roku 2011 opuscit mury uczelni pierwszy inzynier energetyk, wyksztalcony
w Koninie. Poczawszy od roku 1950 wszyscy inzynierowie zatrudniani w tutejszym
kompleksie paliwowo-energetycznym legitymowali si¢ dyplomami uczelni innych
miast. Miasto Konin ,,dorobito si¢” pierwszego wlasnego inzyniera dopiero niedawno.

Gdy mowa o elementach kulturotwdrczych, a w $lad za nimi i miastotworczych,
wypada nadmieni¢ o waznym wydarzeniu, majacym miejsce w latach osiemdziesia-
tych ubiegtego wieku. To wlasnie w Koninie, przy wspomnianej juz Konfraterni im.
Ks. Jerzego Popietuszki, zawigzala sie i przez kilkanascie lat funkcjonowala niezalezna,
ogoélnopolska organizacja harcerska, ktora nawigzata bezposrednio do tradycji i wzo-
réw z czasow zalozyciela skautingu gen. Roberta Baden-Powella i IT Rzeczypospolitej™.
Powstata w roku 1985 i istniala do roku 1997, kiedy to weszta w struktury Zwigzku Har-
cerstwa Rzeczypospolitej. Przyjela nazwe Polskiej Organizacji Harcerskiej. Zalozylo ja
trzech dzialaczy Zwigzku Zawodowego ,,Solidarnos¢”, by wyrazi¢ czynny sprzeciw wo-
bec gorszacych zachowan éwczesnych dziataczy Zwiazku Harcerstwa Polskiego. Bez-
posrednia przyczyna powstania POH bylo wyrzucenie z szeregéw ZHP grupy zuchéw
i harcerzy, ktérzy wzieli udzial we Mszy za Ojczyzne w mundurach harcerskich. Wow-
czas to cztonkowie Konfraterni, bedacy instruktorami harcerskimi, postanowili zajac
si¢ ta grupka odrzuconych, organizujac dla nich zajecia u $w. Wojciecha w Morzystawiu.

»Analiza dzialalnosci organizacyjnej i wychowawczej POH wykazala szereg po-
zytywnych warto$ci, wniesionych [...] w rozwdj ruchu harcerskiego w rodzacej si¢
w tamtym czasie III Rzeczypospolitej, zaréwno w samodzielnej dziatalnosci, jak i we
wspolpracy z innymi srodowiskami harcerskimi. Zasadniczg wartoscig programu wy-
chowawczego POH byt fakt powrotu do korzeni ruchu skautowego i harcerskiego, do
Przyrzeczenia Harcerskiego, przyjetego w roku 1936 i Prawa Harcerskiego, ktorym
w latach wojny i okupacji postugiwaly si¢ Szare Szeregi™°. W okresie swego kilkunasto-
letniego zaledwie istnienia zdotata POH wyartykutowa¢ swe wlasne deklaracje wycho-
wawcze, ideowe, zalozy¢ regularne struktury terenowe, wlasng Drukarnie Harcerska
oraz Harcerskie Liceum Ogodlnoksztatcace. Wszystkie te idee dojrzewaly przed rokiem
1989, a wigc w czasach, gdy nie méwilo si¢ jeszcze w Polsce ani o wolnym rynku, ani
o swobodzie dziatalnosci gospodarczej, ani o niepublicznym szkolnictwie, za§ POH
byla przez pierwsze cztery lata istnienia organizacja nielegalna.

4. ZAKONCZENIE
Wiele elementéw sklada¢ sie musi na to, by dynamicznie rozwijajaca si¢

spolecznos¢ osiggneta wysoki stopienn wewnetrznej integracji. Ponadto 6w proces musi
przebiega¢ jednoczesnie na kilku plaszczyznach. Wazny jest wzrost liczebny, istotne

3 Por. D. Wesotowski, O wartosciach w harcerskim mundurze, WSKM, Konin 2011, s. 61.
3 Por. tamze, s. 61-62.
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znaczenie ma rozwdj o charakterze ekonomicznym i industrialnym, jednak jesli nie
towarzyszy im przyrost spoiwa kulturowego, wowczas powstaja jedynie nowoczesne
skupiska niczym nie polaczonych ze sobg osiedli mieszkaniowych, ktére zamieszkuja
liczni, anonimowi lokatorzy. Wydaje sie, iz taki zywiolowy proces nastepowal w Koninie
w drugiej polowie XX wieku. Do dzi$§ zachowat si¢ w jezyku potocznym zwyczaj
nazywania kolejnych osiedli jedynie numerami. Osiedla te w istocie budowane byty
dla kolejnych grup zawodowych: jedna grupa blokéw dla gornikéw, inna dla hutnikoéw,
inna jeszcze dla pracownikéw elektrowni. Wspolczesnie zaczyna dominowa¢ inny,
mniej techniczny, bardziej stabilny i chyba blizszy kulturowym konotacjom kod
rozpoznawczy: ulice, ktérych nazwy dotycza muzykéw - to osiedle Zatorze, polskich
krélow - to Chorzen willowy, kwiatéw — to Chorzen doméw wielorodzinnych itd.

Rozwdj kulturowy, ktorego elementem skltadowym jest rozwdj intelektualny,
jest w swej istocie procesem powolnym i znacznie mniej dynamicznym, niz ten
przemystowy. Na temat sukceséw okresu najbardziej burzliwego rozwoju miasta
powstalo sporo opracowan naukowych, publicystycznych i promocyjnych. Celem
niniejszych dociekan bylo z kolei wskazanie i analiza tych elementéw rzeczywi-
sto$ci zycia spotecznego Konina, ktére — w odniesieniu do jego bardzo ciekawej
historii - zdaja si¢ $wiadczy¢ o rozwoju kulturowym miasta, wcigz pozostajacego
gléwnym osrodkiem Wielkopolski Wschodnie;j.

HISTORICAL AND STATISTICAL ASPECTS OF THE CULTURAL DEVELOPMENT
OF KONIN CITY IN THE 20TH CENTURY

Summary

A dynamic industrial development always implies changes in social and cultural structure. In
this text, the author analyses such changes, and his main area of exploration is the rapidly developing
community of Konin city in the second half of the 20th century. The author analyses various compo-
nents of these changes against the background of the city’s rich history from the historical, statistical,
cultural and intellectual perspectives.

Keywords: local community, culture, intellectual development, industrial development
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ROZWIAZANIE UMOWY O PRACE BEZ WYPOWIEDZENIA
Z WINY PRACOWNIKA W SWIETLE ORZECZNICTWA SADU
NAJWYZSZEGO - CZESC 1

1. WSTEP

Rozwigzanie umowy o prace bez wypowiedzenia jest zlozonym jednostron-
nie o$wiadczeniem woli, powodujacym natychmiastowe ustanie stosunku pracy.
Oswiadczenie woli kazdej ze stron zmierzajace do niezwlocznego rozwigzania umo-
Wy o prace powinno by¢ zfozone w formie pisemnej i powinno zawiera¢ wskazanie
konkretnej przyczyny uzasadniajacej rozwigzanie umowy o prace bez wypowiedze-
nia. Ustawodawca w art. 52 § 1 kodeksu pracy (dalej: ,,k.p”)! przewidzial trzy sy-
tuacje, w ktorych pracodawca moze skorzystac z przystugujacego mu uprawnienia
i rozwigza¢ umowe o prace bez wypowiedzenia z winy pracownika. Jest to wyli-
czenie enumeratywne, a kazda z przyczyn jest autonomiczna. Przyczynami tymi
s3: 1) ciezkie naruszenie podstawowych obowigzkéw pracowniczych, 2) popelnie-
nie w czasie trwania umowy o prace przestepstwa oczywistego lub stwierdzonego
prawomocnym wyrokiem, ktére uniemozliwia dalsze zatrudnianie pracownika na
zajmowanym stanowisku, 3) zawiniona utrata uprawnien koniecznych do wykony-
wania pracy na zajmowanym stanowisku.

W niniejszym opracowaniu oméwiona zostanie pierwsza z tych przestanek,
tj. cigzkie naruszenie podstawowych obowiazkéw pracowniczych. Artykut przed-
stawia jedynie przykladowe sytuacje umozliwiajace rozwigzanie umowy o prace
bez wypowiedzenia z winy pracownika.

2. CIEZKIE NARUSZENIE OBOWIAZKOW PRACOWNICZYCH

Najbardziej typowa podstawa niezwlocznego rozwiazania umowy o prace
jest naruszenie obowiazkéw pracowniczych. Jednak przedmiotem naruszenia
musi by¢ obowigzek majacy charakter podstawowy, a jednoczesnie naruszenie
musi by¢ ciezkie. Ocena stopnia naruszenia obowigzku zalezy od indywidual-

' Dz. U. 22014 r. poz. 1502, z p6zn. zm.
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nego przypadku. Nalezy mie¢ na uwadze caloksztalt postepowania pracownika,
a nie jego jednorazowe zachowanie?.

Przepis art. 100 § 1 k.p. konkretyzuje okreslone w art. 22 § 1 k.p. obowiaz-
ki pracownika stanowigce istote stosunku pracy, czyli ,wykonywanie pracy okre-
slonego rodzaju na rzecz pracodawcy i pod jego kierownictwem”. Zasadniczym
obowigzkiem kazdego pracownika jest wykonywanie pracy sumiennie i starannie
oraz stosowanie si¢ do polecen przetozonych. Przy czym polecenia te musza doty-
czy¢ pracy i nie moga by¢ sprzeczne z przepisami prawa. Niemniej jednak nalezy
pamietac, ze katalog obowigzkow z art. 100 k.p. nie jest zamkniety. Istnieja inne
przepisy, ktore konkretyzuja obowigzki pracownicze, w tym takze regulacje regu-
laminowe czy wynikajace wprost z umoéw o prace’.

Cigzkie naruszenie podstawowych obowigzkéw pracowniczych zachodzi
wowczas, gdy dzialanie lub zaniechanie pracownika, polegajace na naruszeniu
obowigzkow podstawowych, cechuje wina umyslna lub razace niedbalstwo*. Jezeli
sprawca przewiduje wystapienie szkodliwego skutku i celowo do niego zmierza
lub co najmniej na to si¢ godzi, mozna mu woéwczas przypisa¢ wing umyslna. Na-
tomiast przez razace niedbalstwo rozumie si¢ niezachowanie chociazby minimal-
nych (podstawowych) zasad prawidlowego zachowania sie¢ w danej sytuacji.

O przypisaniu sprawcy winy w postaci razacego niedbalstwa decyduje zachowanie
sprawcy, ktdre zdecydowanie odbiega od miernika wymaganej minimalnej starannosci
w okreslonej sytuacji®. O istnieniu tej winy wnioskuje si¢ na podstawie catoksztaitu oko-
licznosci zwigzanych z zachowaniem pracownika. W jednym z wyrokéw Sad Najwyzszy®
wskazal, Ze ocena rodzaju i stopnia winy pracownika powinna by¢ dokonana w stosun-
ku do naruszenia podstawowych obowigzkéw pracowniczych, jak i z uwzglednieniem
zagrozenia lub naruszenia intereséw pracodawcy. Co do znaczenia stopnia zagrozenia

2 Por. L. Florek, Prawo pracy, Wydawnictwo C.H. Beck, Warszawa 2014, s. 128. Przepis art. 52
§ 1 pkt 1 k.p. nie obejmuje zachowan w okresie poprzedzajacym nawigzanie stosunku pracy. Jest to
rozwigzanie zasadne, bowiem tylko pracownik moze naruszy¢ obowigzki pracownicze. Por. Wyrok
SN z dnia 7 kwietnia 1999 r. I PKN 647/98, Orzecznictwo Sadu Najwyzszego Izba Administracyjna,
Pracy i Ubezpieczen Spotecznych (2000)11, poz. 422.

? Por. D. Dorre-Nowak, Ustanie stosunku pracy, w: Prawo pracy i ubezpiecze# spotecznych, red.
K. W. Baran, Lex a Wolters Kluwer business, Warszawa 2013, s. 228.

* O cigzkosci naruszenia obowigzku decyduje stopien winy pracownika. W orzecznictwie przyj-
muje si¢, ze niezbedny jest znaczny stopient winy pracownika (wina umyslna lub razace niedbalstwo).
Por. Wyrok SN z dnia 21 lipca 1999 r. I PKN 169/99, Orzecznictwo Sadu Najwyzszego Izba Admini-
stracyjna, Pracy i Ubezpieczen Spotecznych (2000)20, poz. 746. Lekkie a powtarzajace si¢ przewinienia
pracownika nie podlegaja zsumowaniu. Nawet czeste spdznianie si¢ do pracy moze stanowi¢ jedynie
podstawe do poniesienia konsekwencji w zakresie odpowiedzialnosci porzadkowej, ewentualnie do
wypowiedzenia umowy o prace, nie moze natomiast co do zasady prowadzi¢ do zwolnienia dyscypli-
narnego. Por. W. Muszalski, Umowa o prace, w: Kodeks pracy. Komentarz, red. W. Muszalski, Wydaw-
nictwo C.H. Beck, Warszawa 2013, s. 126.

® Por. Wyrok SN z dnia 28 czerwca 2012 r. IT PK 285/11, LEX nr 1254679; Wyrok SN z dnia 27
pazdziernika 2010 r. IIT PK 21/10, LEX nr 694249; Wyrok SN z dnia 9 grudnia 1976 r. I PRN 111/76,
LEX nr 14351.

¢ Por. Wyrok SN z dnia 19 sierpnia 1999 r. I PKN 188/99, Orzecznictwo Sadu Najwyzszego Izba
Administracyjna, Pracy i Ubezpieczen Spotecznych (2000)22, poz. 818.
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interesow pracodawcy dzialaniem pracownika, istnieje takze odmienny poglad, wedlug
ktérego nie ma to wplywu na ocene rodzaju i stopnia winy jako przestanki rozwiazania
stosunku pracy na podstawie art. 52 § 1 pkt 1 k.p.’. Jednak wydaje sie, ze poglad ten jest
niewlasciwy, poniewaz o istnieniu winy i jej stopniu wnioskuje si¢ na podstawie wszyst-
kich okolicznosci sprawy. Przyktadowo: jesli pracownik bezzasadnie odmawia wykona-
nia polecenia stuzbowego, powinien mie¢ na uwadze, Ze takie postepowanie moze skut-
kowac¢ rozwiazaniem z nim umowy o pracg w trybie art. 52 § 1 pkt 1 k.p. Wowczas szansg
pracownika na zachowanie stanowiska pracy bedzie wykazanie, ze mial on podstawy
przypuszczaé, ze polecenie stuzbowe, ktére otrzymat od pracodawcy, bylo niezgodne
z prawem. W takim przypadku nie mozna mu bedzie postawi¢ zarzutu znacznego stop-
nia winy, a zatem nie bedzie mozna skorzystac z trybu przewidzianego w art. 52 § 1 k.p.

Stwierdzenie cigzkos$ci naruszenia podstawowych obowiazkéw pracowni-
czych w kazdym przypadku wymaga uwzglednienia caloksztattu okolicznosci fak-
tycznych sprawy. Przede wszystkim ocena cigzkosci naruszenia obowiazkéw pra-
cowniczych nie moze abstrahowac¢ od oceny zagrozenia intereséw pracodawcy?.

Warto wspomnie¢, ze ustawa nowelizujaca kodeks pracy z dnia 2 lutego 1996 r.
zmienila przepis art. 52 i wykreslono przykladowe wyliczenie przypadkow, w ktérych
mozna méwi¢ o ciezkim naruszeniu obowigzkow pracowniczych. Bylo to zasadne
z uwagi na odejscie od traktowania formalnej dyscypliny pracy jako szczegétowe-
go obowiazku pracowniczego. W warunkach gospodarki rynkowej nalezy przede
wszystkim zwraca¢ uwage na jako$¢ i wydajnos¢ pracy’. Dlatego w obowiazujacym
stanie prawnym zachowania pracownikéw godzace zwlaszcza w jako$¢ swiadczonej
pracy moga stanowi¢ naruszenie obowigzkéw pracowniczych z art. 52 § 1 pkt 1 k.p.

Przestanka ciezkiego naruszenia obowigzkéw pracowniczych jest przedmio-
tem wielu orzeczen Sadu Najwyzszego. Analiza tego kazuistycznego orzecznictwa
wskazuje jednoznacznie, aby kazdy przypadek rozwaza¢ indywidualnie, w oparciu
o okoliczno$ci faktyczne.

2.1. Naruszenie dyscypliny pracy

Pracownik zobowigzany jest stawiac si¢ do pracy w stanie gotowosci do jej
wykonywania w sposdb nalezyty, tj. starannie i sumiennie, aby praca zostala wy-
konana rzetelnie i efektywnie. Dyscyplina pracy to podporzadkowanie pracowni-
ka i spelnianie obowigzkéw pracowniczych, ktdre ksztattuja efektywny przebieg
procesu pracy. Dyscyplina pracy obejmuje zwlaszcza stawianie si¢ do pracy i prze-
bywanie w okreslonym miejscu i czasie w odpowiedniej formie fizycznej i psy-

7 Por. Wyrok SN z dnia 4 sierpnia 1999 r. I PKN 187/99, Orzecznictwo Sadu Najwyzszego Izba
Administracyjna, Pracy i Ubezpieczen Spotecznych (2000)22, poz. 813.

8 Ocena zagrozenia intereséw pracodawcy nie moze ograniczac si¢ jedynie do sprawdzenia,
czy czyn pracownika wyrzadzit szkode w mieniu pracodawcy. Por. Wyrok SN z dnia 15 lipca 2011 r.
IPK 12/11, LEX nr 1001273; Por. takze: M. T. Romer, Prawo pracy. Komentarz, LexisNexis, Warszawa
2010, s. 433.

° Por. J. Iwulski, W. Sanetra, Kodeks pracy. Komentarz, LexisNexis, Warszawa 2013, s. 355.
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chicznej do wykonywania pracy, jak rowniez wykonywanie polecen przetozonych
dotyczacych pracy. Naruszenie dyscypliny pracy przeczy realizacji obowigzku pra-
cowniczego pozostawania w gotowosci do wykonywania pracy.

2.1.1. Nietrzezwo$¢ pracownika

Niewatpliwie jedna z wazniejszych i czestych przyczyn naruszenia dyscypliny
pracy jest nietrzezwo$¢ pracownika. Zaréwno przyjscie do pracy w stanie nietrzez-
wym, jak rowniez spozywanie alkoholu w czasie pracy stanowi naruszenie dyscy-
pliny pracy’. Jednym z podstawowych obowiazkéw pracowniczych jest sumienne
i staranne wykonywanie swoich obowigzkéw. Pracownik powinien by¢ w pelnej
gotowosci do wykonywania nalezycie pracy. Czy pracownik w stanie nietrzezwym
lub po spozyciu alkoholu jest w stanie gotowosci do pracy? Czy woéwczas mozna
przyjac, ze dziala starannie i sumiennie? Odpowiedzi na te pytania nie powinny
sprawia¢ trudnosci. Nawet jednorazowa nietrzezwos¢ pracownika stanowi cigzkie
naruszenie obowigzkéw pracowniczych''.

Pewnego rodzaju watpliwos¢, jaka moze pojawic si¢ w zwigzku z nietrzezwym
pracownikiem, to sytuacja, gdy pracownik przychodzit do pracy w stanie nietrzez-
wym wielokrotnie, a pracodawca wiedzial o tym i tolerowat takie zachowanie. Czy
wowczas pracodawca bedzie mogl rozwigza¢ umowe o prace bez wypowiedzenia
z powodu ciezkiego naruszenia podstawowych obowiazkéw pracowniczych, czy
tez takie zachowanie bedzie uznane za sprzeczne z zasadami wspolzycia spolecz-
nego? Otdz Sad Najwyzszy przyjmuje, ze nie mozna uznac za sprzeczne z zasadami
wspolzycia spotecznego rozwiazania umowy o prace bez wypowiedzenia z powodu
ciezkiego naruszenia podstawowych obowigzkéw pracowniczych, ktére polegato
na przebywaniu w miejscu i czasie pracy w stanie nietrzezwosci, nawet wowczas
gdy pracodawca wcze$niej tolerowal nietrzezwo$¢ pracownika w miejscu pracy'

Czy naruszeniem dyscypliny bedzie kazde pojawienie si¢ w pracy w stanie
nietrzezwym? Czy moze naruszenie dyscypliny bedzie tylko wowczas, gdy nie-
trzezwy pracownik zacznie wykonywac swoje obowiazki? A co w sytuacji, gdy
pracownik przybedzie tylko celem uzyskania urlopu? W orzecznictwie przyj-
muje sie, ze juz samo przybycie do zakladu pracy w stanie nietrzezwym, na-

1 Por. Wyrok SN z dnia 20 listopada 1996 r. I PKN 14/96, LEX nr 29201; Wyrok SN z dnia 26
sierpnia 1999 r. I PKN 241/99, LEX nr 44350; Wyrok SN z 18 stycznia 1996 r. I PRN 103/95, Orzecz-
nictwo Sadu Najwyzszego Izba Administracyjna, Pracy i Ubezpieczen Spotecznych (1996)15, poz.
210; Wyrok SN z 27 lutego 1997 r. I PKN 23/97, Orzecznictwo Sadu Najwyzszego Izba Administra-
cyjna, Pracy i Ubezpieczen Spotecznych (1997)21, poz. 419.

" Naruszeniem obowigzkéw pracowniczych bedzie takze spozycie srodkéw odurzajacych lub
substancji psychotropowych. Pracownik bedacy pod wplywem takich $rodkéw réwniez dopuszcza
sie naruszenia dyscypliny pracy i nie jest w stanie nalezycie i sumiennie wypelnia¢ swoich obowigz-
kéw pracowniczych. Por. W. Muszalski, Umowa o prace, s. 127.

12 Por. Wyrok SN z dnia 13 kwietnia 2000 r. I PKN 596/99, LEX nr 49133; Wyrok SN z dnia
4 sierpnia 1977 r. I PRN 101/77, Orzecznictwo Sadéw Polskich i Komisji Arbitrazowych (1978)5,
poz. 101.
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wet w celu uzyskania urlopu, jest stawieniem sie¢ do pracy w takim stanie'’. Pra-
cownik bowiem nie ma pewnosci, ze urlop zostanie mu udzielony (ostateczna
decyzja nalezy do pracodawcy), zatem de facto pracownik stawia si¢ do pracy
w stanie nietrzezwym. Gdyby pracodawca nie udzielit mu, urlopu wéwczas pra-
cownik bylby zobowiazany podja¢ prace.

Reasumujac, stan nietrzezwosci $wiadczy o naruszeniu dyscypliny pracy i uza-
sadnia rozwigzanie umowy o prace ze skutkiem natychmiastowym. Podstawg praw-
na bedzie cigzkie naruszenie obowiazkéw pracowniczych i nie moze by¢ skutecznie
podwazane powolywaniem sie na zasady wspolzycia spotecznego™.

Niemniej jednak, nalezy takze wskaza¢ na orzeczenie Sadu Najwyzszego,
w ktorym przyjeto, ze stawienie si¢ do pracy w stanie nietrzezwosci pracownika do-
tknietego przewlekla psychoza alkoholowa nie stanowi dostatecznej podstawy do
przypisania mu ciezkiego naruszenia podstawowych obowigzkéw pracowniczych®.
Bowiem w takiej sytuacji pracownikowi z powodu choroby nie mozna przypisac
znacznego stopnia winy, tj. w postaci winy umyslnej lub razacego niedbalstwa.

Przy omawianej przestance ci¢zkiego naruszenia obowigzkéw pracowniczych
poprzez stawienie si¢ do pracy w stanie nietrzezwym warto takze zwrdci¢ uwage
na poglad Sadu Najwyzszego, ze nawet uzycie przez pracodawce nieatestowanego
urzadzenia do badania zawartosci alkoholu w organizmie nie wyklucza mozliwosci
postawienia pracownikowi zarzutu stawienia si¢ do pracy po uzyciu alkoholu, jeze-
li przemawiaja za tym inne okolicznosci, a pracownik nie skorzystal z mozliwosci
weryfikacji wyniku badania'®. W praktyce oznacza to, ze pracownik, ktdry zosta-
nie odsuniety od dalszego wykonywania pracy z powodu zastrzezen pracodawcy
co do stanu jego trzezwosci (uzasadnionych dodatkowymi okolicznosciami, takimi
jak: wyczuwalna won alkoholu, specyficzny sposdb zachowania i poruszania si¢) po
uzyskaniu, przy pomocy zakladowego nieatestowanego testera, pozytywnego wyni-
ku badania stanu po uzyciu alkoholu powinien wykona¢ niezwlocznie badania tego
stanu atestowanym urzadzeniem z uwagi na potrzebe dbalosci o swoje interesy pra-
cownicze. W przeciwnym razie, w takich sytuacjach, po rozwiazaniu umowy o prace
w trybie art. 52 § 1 pkt 1 k.p., bardzo trudno bedzie pracownikowi wrdci¢ na zajmo-
wane stanowisko pracy, bowiem sady podzielaja wyzej prezentowany poglad Sadu
Najwyzszego i wszelkie proby podwazenia wynikéw badania nieatestowanym teste-
rem sg spoznione i nie dajg oczekiwanego — pozytywnego dla pracownika skutku.

13 Por. Wyrok SN z dnia 18 listopada 2003 r. I PK 5/03, LEX nr 599521.

! Por. Wyrok SN z dnia 20 listopada 1996 r. I PKN 14/96, LEX nr 29201.

!> Por. Wyrok SN z dnia 10 pazdziernika 2000 r. | PKN 76/00, Orzecznictwo Sadu Najwyzszego
Izba Administracyjna, Pracy i Ubezpieczen Spolecznych (2002)10, poz. 237. Por. takze: Wyrok SN
z dnia z dnia 7 lutego 2008 r. II PK 162/07, Orzecznictwo Sadu Najwyzszego Izba Pracy, Ubezpieczen
Spolecznych i Spraw Publicznych (2009)7-8, poz. 98; LEX nr 448151. Bezprawno$¢ zachowania nie
uzasadnia rozwigzania umowy o prace w trybie art. 52 § 1 pkt 1, jezeli stosunek psychiczny pracow-
nika do skutkéw postepowania nie wskazuje ani na wine umyslng, ani na razgce niedbalstwo.

' Por. Wyrok SN z dnia 22 wrze$nia 2004 r. I PK 576/03, Orzecznictwo Sadu Najwyzszego Izba
Pracy, Ubezpieczen Spolecznych i Spraw Publicznych (2005)7, poz. 91. Por. takze: Wyrok SN z dnia
11 kwietnia 2000 r. I PKN 589/99, LEX nr 48773.
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2.1.2. Niewykonanie polecenia stuzbowego

Naruszeniem dyscypliny pracy jest takze niewykonywanie polecen stuzbo-
wych. Nawigzujac stosunek pracy, pracownik zobowigzuje si¢ do wykonywania
pracy pod kierownictwem pracodawcy.

Sad Najwyzszy stusznie wskazal, ze: ,Niewykonanie polecenia stuzbowego
zagraza w sposob szczegdlny porzadkowi oraz dyscyplinie pracy i uzasadnia na-
wet natychmiastowe rozwigzanie umowy o prace z winy pracownika. Pracownik,
ktéry nie wykonuje bez uzasadnionej przyczyny polecen przetozonego, nie moze
powolywac si¢ na to, ze wypowiedzenie mu umowy o prace bylo sprzeczne z za-
sadami wspolzycia spotecznego™’. Rozstrzygniecie zapadto w sprawie kierowcy,
ktéry pewnego dnia zostal oddelegowany do pracy zastepczej (tj. do noszenia wor-
kéw ze $ruta o wadze ok. 60 kg). Kierowca odmoéwit wykonania zleconych mu
czynnosci i twierdzil, ze nie powinien on by¢ kierowany do prac przetadunkowych
i porzadkowych. Warto doda¢, ze praca byla pilna, bowiem magazyny byly prze-
tadowane i konieczne bylo przygotowanie ich do przyjecia nowych towaréw. Kie-
rowcy udzielono upomnienia, ale nie podjal on mimo to zleconych mu czynnosci.
Dlatego ostatecznie wypowiedziano mu umowe o prace. Bez watpienia zachowa-
nie kierowcy byto naganne. Nie zostal on przeciez skierowany do innej pracy na
stale, lecz tylko na jeden dzien, kiedy okazalo sie, ze nie ma dla niego pracy bar-
dziej odpowiedniej z racji wykonywanego zawodu kierowcy. Nie mogt on takze
skutecznie zastania¢ sie tym, ze zlecona praca przekraczata jego sily, skoro nawet
jej nie rozpoczat. Tego rodzaju postepowanie nie da si¢ pogodzi¢ z wymaganiami
dyscypliny pracy. Zawsze jednak, trzeba pamietaé, ze pracownik ma obowigzek
wykonania polecenia, jezeli spelnia ono zasadnicze warunki tj.: dotyczy pracy, jest
zgodne z przepisami prawa pracy jak réwniez z umowa o prace'®.

2.2. Naruszenie interesu pracodawcy

Rozwigzanie umowy o prace bez wypowiedzenia z winy pracownika moze
takze zachodzi¢ z przyczyny naruszenia interesu pracodawcy. Jednak naruszenie
to powinno si¢ charakteryzowac stopniem cigzkosci w postaci razacej niedbalo-
$ci lub winy umyslnej. Przy czym, o stopniu i rodzaju winy nie decyduje jedynie
wysoko$¢ poniesionej przez pracodawce szkody". Jakie zachowania pracownika

7 Wyrok SN z dnia 13 czerwca 1973 r. I PR 160/73, Orzecznictwo Sadu Najwyzszego Izba
Cywilna (1974)4, poz. 75.

18 Polecenie pracownikowi stawienia sie u przetozonego dotyczy pracy w rozumieniu art. 100
§ 1 k.p., nawet wowczasa, gdy pracownik zostal powiadomiony, ze po stawieniu si¢ dojdzie do pod-
jecia czynnos$ci zmierzajacych do zakonczenia stosunku pracy. Niewykonanie tego polecenia z winy
umyslnej lub razgcego niedbalstwa stanowi ciezkie naruszenie podstawowych obowiazkéw pracow-
niczych (Por. Wyrok SN z dnia 4 grudnia 2012 r. I PK 204/12, Orzecznictwo Sadu Najwyzszego Izba
Pracy, Ubezpieczen Spotecznych i Spraw Publicznych (2013)23-24, poz. 272).

1 Uzasadniong przyczyng rozwigzania z pracownikiem umowy o prace w trybie art. 52 § 1 pkt
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beda stanowily naruszenie interesu pracodawcy? Czy zalezy to od oceny samego
pracodawcy, czy moze sa przestanki natury obiektywnej, ktore pozwolg oceni¢ te
przyczyny i wskaza¢, czy w konkretnym przypadku nalezy stwierdzi¢, ze interes
pracodawcy zostal naruszony w sposob istotny?

W jednym z orzeczen Sad Najwyzszy przyjal, ze korzystanie przez pracow-
nika z telefonu stuzbowego w celu udzialu w grach towarzyskich, narazajace pra-
codawce na znaczng szkode, moze by¢ zakwalifikowane jako ciezkie naruszenie
podstawowych obowiazkéw pracowniczych®. Takie zachowanie pracownika bez
watpienia godzilo w wazny interes pracodawcy.

Pracownik w godzinach pracy powinien wykonywa¢ prace na rzecz swojego
pracodawcy. Dlatego kazde zachowanie odmienne, tj. takie ktore wskazuje, ze pra-
cownik w godzinach pracy stuzbowej pracuje na rzecz innego podmiotu, moze sta-
nowi¢ naruszenie interesu pracodawcy. Pracodawca, ktéry zatrudnia pracownika,
spodziewa si¢ pelnej dyspozycyjnosci pracownika, jego oddania i pracy wykony-
wanej wylgcznie na jego rzecz. Pracownik pracujacy u pracodawcy A nie powinien
w tych samych godzinach (a zwlaszcza korzystajac z urzadzen pracodawcy A) praco-
wac na rzecz pracodawcy B, gdyz dochodzi w tej sytuacji do naruszenia waznego in-
teresu pracodawcy A. Przyktadowo, §wiadczenie prywatnie pomocy prawnej przez
radce prawnego zatrudnionego na etacie u pracodawcy stanowi ciezkie naruszenie
podstawowych obowigzkow pracowniczych i interesu pracodawcy?..

Oczywiscie kazde zachowanie pracownika nalezy rozpatrywa¢ indywidualnie
w odniesieniu do konkretnej sytuacji. Ten sam czyn w okreslonych przypadkach be-
dzie oceniany jako taki, ktdry w istotny sposob narusza interes pracodawcy, a w in-
nych przypadkach czyn ten nie bedzie modgt zosta¢ tak oceniony?. Inaczej powinna
by¢ oceniona jednorazowa nieusprawiedliwiona nieobecno$¢ w pracy urzednika
w urzedzie gminy, a inaczej lekarza, ktory nie przyszed! do pracy do szpitala.

W jednym z orzeczen Sad Najwyzszy zwrocil uwage, ze usitowanie kradziezy
lub przywlaszczenia mienia nalezacego do pracodawcy majace znamiona wykro-
czenia, a nie przestepstwa, moze by¢ zakwalifikowane jedynie w kategoriach art.
52 § 1 pkt 1 k.p. (jako ciezkie naruszenie podstawowych obowigzkéw pracowni-
czych), nie za§ w kategoriach art. 52 § 1 pkt 2 k.p., nawet wowczas, gdy wykrocze-
nie jest oczywiste”. Do obowigzkow pracowniczych nalezy w szczegdlnosci dbanie
o dobro zakladu pracy i ochrona jego mienia (art. 100 § 2 pkt 4 k.p.). Usifowanie
kradziezy mienia stanowigcego wlasnos¢ zaktadu pracy jest zaprzeczeniem tego

1 k.p. nie musi by¢ jedynie zawinione uchybienie podstawowym obowigzkom pracowniczym, wywo-
tujace istotng szkode majatkowag w mieniu pracodawcy. Takg przyczyng moze by¢ rowniez zawinione
i bezprawne zachowanie pracownika powodujace samo zagrozenie intereséw pracodawcy (Wyrok SN
z dnia 24 lutego 2012 r. IT PK 143/11, LEX nr 1217883). Por. takze Wyrok SN z dnia 6 lipca 2011 r.
II'PK 13/11, LEX nr 952560.

2 Por. Wyrok SN z dnia 15 maja 1997 r. I PKN 93/97, LEX nr 31727.

! Por. Wyrok SN z dnia 8 maja 1997 r. 1 PKN 129/97, LEX nr 31673.

2 Por. W. Muszalski, Umowa o prace, s. 126.

# Por. Wyrok SN z dnia 12 wrze$nia 2000 r. I PKN 28/00, LEX nr 47170.
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obowigzku. Dlatego w takim przypadku réwniez moze dojs¢ do rozwigzania umo-
wy o prace bez wypowiedzenia z winy pracownika.

Obowiazek dbania o dobro zakladu pracy czy tez przestrzeganie w zakla-
dzie pracy zasad wspotzycia spolecznego (art. 100 § 2 pkt 6 k.p.) ciaza na pracow-
niku nie tylko w czasie wykonywania pracy, ale takze i w innym czasie, gdy ma
stycznos¢ z zakladem pracy, badz jego zachowania pozostaja w sferze faczacego go
z pracodawcg pracowniczego stosunku prawnego. Dlatego tez, zniewazenie przez
pracownika cztonka organu pracodawcy i postawienie mu bezpodstawnego za-
rzutu popelnienia przestepstwa moze stanowi¢ ci¢zkie naruszenie podstawowych
obowigzkow pracowniczych, mimo Ze mialo miejsce poza godzinami pracy*.

Ponadto zachowanie pracownika, ktory ubliza wspétpracownikom moze
réwniez by¢ zakwalifikowane jako ciezkie naruszenie obowigzkéw pracowniczych.
Zachowanie takie bowiem koliduje z zasadami wspolzycia spotecznego, a nawet
z sumiennym i starannym wykonywaniem pracy?.

2.3. Zaklécenie porzadku w miejscu pracy

Pracownik ma obowigzek wykonywa¢ prace sumiennie i starannie oraz sto-
sowac sie do polecen przetozonych. Zatem zachowanie pracownika, ktéry zakléca
porzadek w miejscu pracy, jest sprzeczne z podstawowym obowigzkiem pracow-
niczym. Dodatkowo, ustawodawca w art. 100 § 2 pkt 2 k.p. wskazal wyraznie na
powinnos$¢ pracownika w przestrzeganiu regulaminu pracy oraz ustalonego w za-
kiadzie pracy porzadku. Pracownik dbajacy o dobro zakladu pracy i wykonujacy
prace starannie i sumiennie powinien przestrzega¢ ustalonego porzadku pracy.
Zakldcanie spokoju i porzadku w miejscu pracy oraz lekcewazace i aroganckie
wypowiedzi kierowane do pracodawcy, jak rowniez kwestionowanie jego kompe-
tencji, moze stanowi¢ podstawe do rozwiazania umowy o prace bez wypowiedze-
nia z winy pracownika®.

Przyczyna zastosowania tej procedury bedzie cigzkie naruszenie podsta-
wowych obowigzkéw pracowniczych w rozumieniu art. 52 § 1 pkt 1 k.p. Wediug
Sadu Najwyzszego, zasadniczo, warunkiem przypisania pracownikowi ciezkiego
naruszenia podstawowych obowigzkéw pracowniczych jest razaco niewlasciwe
zachowanie polegajace na zakldceniu porzadku i spokoju w miejscu pracy. Jed-
nakze zawiniony czyn pracownika musi stanowi¢ istotne zagrozenie interesom
pracodawcy. Dlatego zakldcanie spokoju na terenie zakladu pracy, jesli ma miejsce
poza godzinami pracy i nie wpltywa na wykonywanie obowiazkdéw stuzbowych, nie
powinno prowadzi¢ do rozwigzania umowy o prace w trybie art. 52 § 1 pkt 1 k.p.”.

' Por. Wyrok SN z dnia 12 stycznia 2005 r. I PK 145/04, Orzecznictwo Sadu Najwyzszego Izba
Pracy, Ubezpieczen Spolecznych i Spraw Publicznych (2005)16, poz. 243.

%> Por. Wyrok SN z dnia 29 czerwca 2005 r. I PK 290/04, Orzecznictwo Sadu Najwyzszego Izba
Pracy, Ubezpieczen Spotecznych i Spraw Publicznych (2006)9-10, poz. 149.

26 Por. Wyrok SN z dnia 11 czerwca 1997 r. I PKN 202/97, LEX nr 32171.

?” Por. Wyrok SN z dnia 24 maja 2001 r. I PKN 400/00, Orzecznictwo Sadu Najwyzszego Izba
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2.4. Przemoc fizyczna

W zakladzie pracy powinny panowac kolezenskie stosunki pracy miedzy
wspolpracownikami. Kazde uchybienie tej regule moze prowadzi¢ do naruszenia
obowigzkow pracowniczych. Uzywanie przemocy fizycznej wobec wspdtpracow-
nikéw, nawet w celu wymuszenia prawidlowego wykonywania pracy i nastepujace
w trakcie sprzeczki dotyczacej wykonywania obowiazkdow, stanowi przejaw cigz-
kiego naruszenia podstawowych obowigzkéw pracowniczych, a w konsekwencji
moze prowadzi¢ do rozwigzania umowy o prace w trybie art. 52 § 1 pkt 1 k.p.
Uzywanie przemocy fizycznej zdecydowanie jest sprzeczne z zasadami wspotzycia
spolecznego®. Tym samym, pobicie pracownika w czasie pracy uzasadnia rozwig-
zanie umowy o prace ze sprawca czynu (rowniez pracownikiem) bez wypowiedze-
nia z jego winy?®.

2.5. Naduzycia w zakresie korzystania ze §wiadczen z ubezpieczenia spotecznego

Kolejnym rodzajem ciezkiego naruszenia obowigzkow pracowniczych sa
naduzycia w zakresie korzystania ze $wiadczen z ubezpieczenia spofecznego. Jakie
zachowanie pracownika przebywajacego w domu na zwolnieniu lekarskim bedzie
stanowilo naruszenie obowigzkéw pracowniczych? W orzecznictwie Sadu Naj-
wyzszego nie istnieje proste rozwigzanie ani katalog zachowan niweczacych cel
zwolnienia. Orzecznictwo Sadu Najwyzszego wyklucza mozliwo$¢ automatyczne-
go przypisania pracownikowi cigzkiego naruszenia podstawowych obowiazkow
pracowniczych w razie $wiadczenia pracy (na rzecz innego pracodawcy lub w ra-
mach wlasnej dzialalnosci gospodarczej) w czasie trwania zwolnienia lekarskiego
z tytutu choroby. Sad Najwyzszy uznaje, ze nie stanowi ciezkiego naruszenia pod-
stawowych obowigzkéw pracowniczych wykonywanie w czasie zwolnienia choro-
bowego pracy, ktdra nie jest sprzeczna z zaleceniami lekarskimi®.

Zatem wykonywanie pracy czy prowadzenie innej dzialalnosci w czasie
zwolnienia lekarskiego moze by¢ kwalifikowane jako naruszenie podstawowych
obowigzkow pracowniczych jedynie wowczas, gdy pracownik swoim zachowa-
niem przekresla cel zwolnienia lekarskiego. Bowiem celem takiego zwolnienia jest
przede wszystkim jak najszybszy powrdt do zdrowia. Dlatego, jezeli pracownik
swoim zachowaniem niweczy cel zwolnienia, tym samym naraza interes praco-
dawcy, bowiem pracownik nie jest w pelnej gotowosci do swiadczenia pracy. Pra-
codawcy zalezy gléwnie na mozliwosci korzystania z pracy w pelni sprawnego
fizycznie i psychicznie pracownika®. Zwolnienie powinien on zatem wykorzysty-

Pracy, Ubezpieczen Spotecznych i Spraw Publicznych (2003)6, poz. 144.

% Por. Wyrok SN z dnia 5 czerwca 1987 r. I PRN 27/87, LEX nr 686405.

¥ Por. Wyrok SN z dnia 13 lutego 1997 r. I PKN 73/96, LEX nr 30555.

% Por. Wyrok SN z dnia 19 stycznia 1998 r. I PKN 486/97, LEX nr 34283; Por. T. Liszcz, Prawo
pracy, LexisNexis, Warszawa 2009, s. 172.

3! Por. Wyrok SN z dnia 11 czerwca 2003 r. I PK 208/02, LEX nr 81892.
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waé w taki sposdb, aby jak najszybciej wrdci¢ do pelnej gotowosci do wykonywa-
nia pracy. Przy czym, wazne jest takze, jakie jest zalecenie lekarskie®”. Lekarz moze
wystawic zaswiadczenie, w ktorym okresli, czy pacjent w trakcie zwolnienia lekar-
skiego musi bezwzglednie leze¢ w 16zku. Moze si¢ takze zdarzy¢, ze lekarz zaleci,
aby po przebytej kuracji antybiotykowej nastgpita kilkudniowa rekonwalescencja,
w trakcie ktdrej wskazane bedzie przebywanie na $wiezym powietrzu. W takim
przypadku, pracownik przebywajacy na zwolnieniu lekarskim moze np. pracowac
w ogrodku warzywnym lub sadzie owocowym i nie bedzie to naduzyciem w zakre-
sie korzystania ze $wiadczen z ubezpieczenia spotecznego.

Warto takze pamigta¢, ze nawet jesli konkretne zachowanie nie stanowi ciezkiego
naduzycia korzystania ze $wiadczen z ubezpieczenia spolecznego, ale dzialania pra-
cownika bedacego na zwolnieniu lekarskim moga znacznie przedtuzy¢ jego nieobec-
nos$¢ w pracy, wowczas w takiej sytuacji rozpatrywanej indywidualnie mozna przyjac,
ze pracownik godzi w interesy pracodawcy, a w konsekwencji pracodawca rozwiaze
z tym pracownikiem umowe o prace w trybie art. 52 § 1 pkt 1**. Bowiem pracownik,
ktoéry w czasie zwolnienia lekarskiego podejmuje czynnosci sprzeczne z celem tego
zwolnienia, a zwlaszcza czynnosci prowadzace do przediuzenia nieobecnosci w pra-
cy, dziala sprzecznie ze swoimi obowigzkami, takimi jak lojalnos¢ wobec pracodawcy,
obowigzek $wiadczenia pracy i usprawiedliwiania nieobecnosci*.

Jednocze$nie warto wspomnie¢ o blednej wykladni pojecia ,,lojalnosci” wo-
bec swego pracodawcy. Jezeli pracownik przebywa na zwolnieniu lekarskim, to nie
powinien wykonywaé czynnosci sprzecznych z celem tego zwolnienia, nawet na
rzecz pracodawcy. Nie bedzie on traktowany jako wyjatkowo lojalny pracownik,
ale jako pracownik, ktéry narusza zasady korzystania ze swiadczen z ubezpiecze-
nia spolecznego. W jednym z orzeczen, Sad Najwyzszy stwierdzit, iz ,Wyjazd pra-
cownika za granice z delegacja resortowa w okresie niezdolnosci do pracy wskutek
choroby, bez zgody i wiedzy przelozonych oraz upowaznienia do reprezentowania
pracodawcy, stanowi uzasadniong przyczyne rozwigzania umowy o prace bez wy-
powiedzenia (art. 52 § 1 pkt 1 k.p.)”*.

Reasumujac, jezeli zachowanie pracownika nie nosi znamion podejmowa-
nia czynnosci sprzecznych z celem zwolnienia lekarskiego, jakim jest odzyskanie
zdolnosci do pracy, to nie sposdb przypisa¢ takiemu zachowaniu kwalifikacji
ciezkiego naruszenia podstawowych obowiazkéw pracowniczych. Ponadto jeze-
li pracownik nie podejmuje czynnosci, ktére powodowalyby przediuzenie jego

%2 Nie stanowi ci¢zkiego naruszenia podstawowych obowigzkéw pracowniczych wykonywa-
nie w czasie zwolnienia chorobowego pracy, ktora nie jest sprzeczna z zaleceniami lekarskimi (Por.
Wyrok SN z dnia 20 lipca 2000 r. I PKN 733/99, LEX nr 1223708). Por. Wyrok SN z dnia 4 marca
1999 r. I PKN 613/98, LEX nr 39630: ,Uczestniczenie pracownika w zajeciach szkolnych w czasie
usprawiedliwionej nieobecnosci w pracy, niesprzeczne z zaleceniami lekarza, nie jest naruszeniem
obowigzkéw pracowniczych”.

% Por. Wyrok SN z dnia 1 lipca 1999 r. I PKN 136/99, LEX nr 38466.

* Por. Wyrok SN z dnia 26 wrze$nia 2001 r. I PKN 638/00, Prawo Pracy (2002)1, s. 35.

* Wyrok SN z dnia 5 grudnia 2000 r. I PKN 120/00, Orzecznictwo Sadu Najwyzszego Izba
Pracy, Ubezpieczen Spolecznych i Spraw Publicznych (2002)15, poz. 352.
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nieobecnos$ci w pracy z powodu choroby, réwniez nie bedzie to stanowilo ciez-
kiego naruszenia obowigzkéw pracowniczych.

2.6. Porzucenie pracy

Porzucenie pracy, czyli samowolne opuszczenie stanowiska pracy, jest w ak-
tualnym stanie prawnym rozumiane jako ci¢zkie naruszenie podstawowych obo-
wigzkéw pracowniczych. Dlatego réwniez w takiej sytuacji moze dojs¢ do rozwia-
zania umowy o pracg bez wypowiedzenia z winy pracownika’.

Zdaniem Sadu Najwyzszego: ,Nieobecno$¢ w pracy po zgloszeniu przez pra-
cownika zadania udzielenia urlopu w trybie art. 167> k.p., na ktore pracodawca nie
udzielil odpowiedzi, nie uzasadnia rozwigzania umowy o prace bez wypowiedze-
nia na podstawie art. 52 § 1 pkt 1 k.p”””. Ponadto, Sad Najwyzszy wyrazil poglad,
iz: ,Niestawienie si¢ do pracy po uptywie okresu pobierania zasitku chorobowego
i niezawiadomienie pracodawcy o przyczynie nieobecnosci nie stanowi podstawy
rozwigzania umowy o prac¢ bez wypowiedzenia z winy pracownika, gdy praco-
dawca wiedzial o jego niezdolnosci do pracy”™®. Natomiast pracownik, ktéry nie
stawia si¢ do pracy, samodzielnie ,udzielajac” sobie zwolnienia od pracy, na kto-
re pracodawca nie wyrazit zgody, jest nieobecnoscia nieusprawiedliwiong, ktéra
moze uzasadnia¢ rozwigzanie stosunku pracy na podstawie art. 52 § 1 pkt 1 k.p.”’.

Zatem kazdy przypadek nalezy rozstrzyga¢ indywidualnie i nie kazda nie-
usprawiedliwiona nieobecno$¢ w pracy powinna by¢ traktowana jako porzucenie
pracy. W konsekwengji, nie zawsze bedzie to skutkowalo rozwigzaniem umowy
o prace w trybie art. 52 § 1 pkt 1 k.p.

3. ZAKONCZENIE

W praktyce najczesciej spotykang przyczyna rozwigzania umowy o pra-
ce bez wypowiedzenia z winy pracownika jest ciezkie naruszenie obowiazkéw
pracowniczych. Warto wspomnie¢, ze w $wietle orzecznictwa Sadu Najwyzsze-
go pracownik nawet w trakcie przebywania na urlopie moze dopuscic si¢ ciez-
kiego naruszenia podstawowych obowiazkéw pracowniczych, ktére uzasadnia
rozwigzanie umowy o prace bez wypowiedzenia z winy pracownika. Bowiem
wykonywanie niektérych obowiazkéw pracowniczych nie mozna ograniczac je-
dynie do czasu pracy, np. obowigzku dbatosci o dobro zakladu pracy, obowigz-

% Bezzasadna odmowa podjecia pracy w nowym miejscu, ustalonym zgodnie z prawem, takze
uzasadnia rozwigzanie umowy o prace z winy pracownika. Por. Wyrok SN z dnia 14 lipca 1999 r.
I PKN 149/99, LEX nr 42059.

 Wyrok SN z dnia 26 stycznia 2005 r. IT PK 197/04, Orzecznictwo Sadu Najwyzszego Izba
Pracy, Ubezpieczen Spolecznych i Spraw Publicznych (2005)17, poz. 271.

* Wyrok SN z dnia 12 grudnia 2001 r. I PKN 708/00, LEX nr 81858.

* Por. Wyrok SN z dnia 18 lutego 2011 r. IT PK 196/10, LEX nr 811847; Por. takze J. Wratny,
Kodeks pracy. Komentarz, Wydawnictwo C.H. Beck, Warszawa 2013, s. 114-115.
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ku zachowania tajemnicy zawodowej, obowigzku wykorzystywania zwolnienia
lekarskiego zgodnie z zaleceniami lekarza lub zakazu prowadzenia dziatalnosci
konkurencyjnej wobec pracodawcy*.

Orzecznictwo Sadu Najwyzszego wskazuje, aby pracodawcy korzystali z tej
procedury tylko w sytuacjach nie budzacych zadnych watpliwosci. Bowiem czesto
podjecie niewtasciwej decyzji o rozwigzaniu umowy o prace bez wypowiedzenia
wiaze si¢ w konsekwencji z rozstrzygnieciem sadu na korzys$¢ pracownika, czyli
z przywrdceniem go do pracy i zasadzeniem wynagrodzenia za czas pozostawania
bez pracy lub odszkodowania. Wydaje si¢ lepszym rozwigzaniem, aby w przypad-
ku jakichkolwiek watpliwosci dokonywac¢ zwyklego wypowiedzenia umowy o pra-
ce i jako uzasadnienie wskazywa¢ na zachowanie pracownika, ktére mogtoby by¢
niewystarczajace jako przyczyna do rozwigzania umowy o prace bez wypowiedze-
nia. Dodatkowo, przy korzystaniu z trybu przewidzianego w art. 52 § 1 k.p., trzeba
tez bezwzglednie pamiegta¢ o winie pracownika. Bogate orzecznictwo Sadu Naj-
wyzszego wskazuje, ze niezbedny jest znaczny stopien winy pracownika, tj. wina
umyslna lub razace niedbalstwo.

TERMINATION OF EMPLOYMENT CONTRACT WITHOUT NOTICE DUE
TO THE EMPLOYEE’S FAULT IN THE LIGHT OF JURISPRUDENCE
OF THE SUPREME COURT - PART I

Summary

Termination of employment contract without notice, due to the employee’s fault pursuant to
the provision of Art. 52 of the Labour Code is possible in three enumerated instances. The most
common reasons for termination of employment without notice include severe violation of basic
employee duties caused by employee’s intoxication, failure or refusal to follow official instructions as
well as disorderly conduct in the workplace. This article discusses in an extensive way the jurispru-
dence of the Supreme Court in this regard.

Keywords: termination of employment, disciplinary dismissal, employee duties

Nota o Autorze: dr r.pr. Katarzyna Majchrzak - adiunkt Wydzialu Prawa Kanonicznego
UKSW w Warszawie, radca prawny (Okregowa Izba Radcéw Prawnych w Warszawie), diugoletni
pracownik samorzagdowy. Absolwentka Wydziatlu Prawa UKSW oraz Wydzialu Prawa Kanonicznego
UKSW. Zainteresowania naukowe: prawo pracy oraz prawo karne, gléwnie przestepstwa przeciwko
rodzinie i opiece.

Slowa kluczowe: ustanie stosunku pracy, zwolnienie dyscyplinarne, obowiazki pracownicze

0 Por. Wyrok SN z dnia 16 grudnia 2004 r. IT PK 109/04, LEX nr 138361.
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ORGANY BEZPIECZENSTWA WOBEC NIZSZEGO SEMINARIUM
DUCHOWNEGO W BINCZU NA PODSTAWIE ARCHIWALIOW
INSTYTUTU PAMIECI NARODOWE]

Prymas Polski, kard. August Hlond, w 1945 r. po uwolnieniu z niewoli niemiec-
kiej i po zakoniczeniu II wojny $wiatowej, uzyskat od Stolicy Apostolskiej nadzwyczaj-
ne uprawnienia papieskie. Powrécit z nimi do kraju 20.VIL.1945 r., zmieniajac struktu-
re organizacji koscielnych na Ziemiach Zachodnich i Péinocnych'. Powotat 5 nowych
struktur koscielnych. Miedzy innymi utworzyt Administracje Apostolskg Kamienska,
Lubuska i Prafatury Pilskiej, na rzadce ktdrej powotat ks. dr Edmunda Nowickiego.
Priorytetem dla ks. E. Nowickiego, obok organizacji parafii i dekanatéw, bylo powo-
tanie do Zycia nizszych seminariéw duchownych. Z dniem 4.V1.1946 r. rozpoczeta
dziatalno$¢ gorzowska placéwka, a nastgpnie powstat Konwikt Biskupi we Wschowie
dla mlodziezy gimnazjalnej (wrzesien 1946 r.), funkcjonujacy od 1948 r. jako NSD.
Z kolei, stupskie seminarium powofano 1.VII.1947 r. Uczniowie po zdanej ma-
turze mieli kontynuowa¢ nauke w wyzszych seminariach duchownych i przyjac
$wiecenia kaptanskie®. Swojg postuga znaczaco przyczynili si¢ do procesu stabi-
lizacji ziem zachodniopomorskich oraz poniekad stanowili uzupelnienie brakow
kadrowych duchowienstwa, ktére wskutek wojny utracito na terenie calego kraju
okoto 3 tys. kaptanow.

1. POWSTANIE NIZSZEGO SEMINARIUM DUCHOWNEGO W BINCZU

Nizsze Seminarium Duchowne we wsi Bincze zostalo utworzone w lutym
1958 r. przez Misjonarzy Zakonu Swietej Rodziny®. Znajdowalo sie na terenie pa-

!, Pelnomocnictwa te w zasadzie dotyczyly obszaru przedwojennej Rzeczypospolitej Polskiej,
ale kardynal Hlond postuzyl si¢ nimi réwniez do stworzenia zrebow polskiej administracji koscielnej
na Ziemiach Zachodnich”. A. Dudek, R. Gryz, Komunisci i Kosciét w Polsce (1945-1989), Wydawnic-
two ZNAK, Krakow 2006, s. 10.

* Naturalnym kierunkiem po egzaminie dojrzatosci bylo Wyzsze Seminarium Duchowne
w Gorzowie Wielkopolskim, ktére powstato w 1947 r.

> Wspolnota zostala zalozona w 1895 r. przez ks. Jana Chrzciciela Berthiera w holenderskim
miescie Grave. Do II Rzeczypospolitej pierwsi misjonarze przybyli w 1921 r. i zatozyli klasztor w Wie-
luniu. Na podstawie ustalen, po II wojnie §wiatowej, 3 domy Prowincji wschodnioniemieckiej trafity
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rafii Uniechéw w powiecie cztuchowskim. Przeznaczone bylo dla dorostych stu-
chaczy, nieposiadajacych $wiadectwa dojrzatosci, planujacych jednak podjecie
studiéw teologicznych, a nastepnie postugi kaplanskiej. Niestety, nie zachowat si¢
dekret erekcyjny tej instytucji dydaktyczno-wychowawczej.

Siedziba seminarium zakonnego znajdowatla si¢ w dwupigtrowym murowa-
nym budynku, w ktérym podczas II wojny swiatowej miescita si¢ Hitlerjugend.
Posiadal on 17 pomieszczen, w tym 5 duzych sal i kaplice, gdzie kazdego dnia
odprawiano msze $wigta. W nabozenstwach, oprécz alumnéw i zatrudnionych
w seminarium ksiezy, uczestniczyli mieszkancy Bincza*.

Funkcjonariusze SB w Koszalinie i Czluchowie interesowali si¢ dziatalnoscia
seminarium od czasu jego powstania. W charakterystyce kontrwywiadowczej kle-
ru zakonnego z wojewodztwa koszalinskiego por. Zdzistaw Szewczyk préobowat
podwazy¢ prawny status placowki. Sugerowal, ze wladze zakonne Misjonarzy sw.
Rodziny otworzyly NSD bez zgody koszalinskiego Wydzialu do Spraw Wyznan.
Natomiast odmiennej opinii byt mjr Marian Sron, zastepca Naczelnika Wydzialu
III KW MO w Koszalinie, ktérego zdaniem zakon otrzymat akces na otwarcie niz-
szego seminarium w warszawskim Urzedzie do Spraw Wyznan’.

2. TAKTYKA SB WOBEC SEMINARIUM

Kierunek dzialan organéw bezpieczenstwa wobec seminarium ukazuje raport
Naczelnika Wydziatu III KW MO SB w Koszalinie, por. Stanistawa Leporowskiego®
Poruszyl w nich 3 zagadnienia, ktére jego zdaniem wymagaly uwagi funkcjonariu-
szy w ,rozpracowywaniu” NSD. Jako pierwsze wyro6znil relacje towarzyskie ksiezy
lub alumnoéw z miejscowa ludnoscia. Byla to powszechnie stosowana przez SB me-
toda, majaca na celu uzyskanie informacji o codziennym trybie zycia duchowne-
go badz seminarzysty. Przede wszystkim oczekiwano ,, kompromitujacych” rzeczy
w postaci blizszych kontaktéw z kobietami, naduzywania alkoholu oraz defrau-
dacji pienieznych. W zargonie SB taka taktyke okreslano mianem ,worka, korka
i rozporka” Jesli wobec inwigilowanego ksiedza zebrano odpowiednig ilos¢ takich
dowodéw, wowczas poprzez szantazowanie probowano nakloni¢ go do wspolpra-

do Polski: Dlugopole-Zdroj, Szczytna Klodzka oraz Bincze. Pierwszym zarzadcg ostatniej z wymie-
nionych placowek zostat ks. Stanistaw Krieger (od 4.11.1946 r.), ktdry nastepnie rozpoczal postuge
jako administrator parafii Uniechéw. J. Marecki, Zakony w Polsce. Instytuty zycia konsekrowanego.
Instytuty i zgromadzenia zakonne. Instytuty swieckie. Wspélnoty zycia apostolskiego, Wydawnictwo
UNIVERSITAS, Krakéw 2000, s. 60.

* Archiwum Instytutu Pamieci Narodowej w Szczecinie [dalej: AIPN Sz], 00103/241/4, Kler,
Cztuchow 1948-1963, Plan operacyjnego zabezpieczenia likwidacji NSD Zakonu Zgromadzenia
Ksiezy Misjonarzy $w. Rodziny w Bificzu z dn. 16.VIIL.1961 r., k. 146.

> Archiwum Panstwowe w Koszalinie, Komitet Wojewddzki, Informacje i materiaty KW MO
dotyczace dziatan kleru 1960 r., Tajna informacja z wizytacji Malego Seminarium w Binczu, sygn.
3147, k. 36.

¢ AIPN Sz, 00103/241/5, Kler, Cztuchéw 1951-1961, Raport z analizy materiatéw po zagadnie-
niu kleru z dn. 8.XI1.1959 ., k. 21.
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cy. Znaczaca role odgrywaly réwniez osoby, ktore przy codziennych czynnosciach
mialy styczno$¢ z klerem oraz jego podopiecznymi. Podczas rozméw, na przyktad
w sklepie, mogly zdobywac¢ interesujace informacje o wewnetrznej dziatalnosci
NSD, a nastepnie donosi¢ o wszystkim SB.

Drugim zadaniem byla obserwacja tzw. zycia pozakoscielnego, czyli réznego
rodzaju inicjatyw ksiezy i alumnéw wzgledem lokalnej ludnosci. Obok tradycyj-
nych uroczystosci koscielnych, chodzito o przykltadowe pokazy filmowe na pleba-
nii badz festyny, ktorych charakter krzewilby wiare katolicka. Jezeli juz dochodzito
do podobnych przedsiewzie¢, to organy bezpieczenstwa szukaly pretekstu, aby
ukarac organizatorow.

Ostatnia uwaga por. S. Leporowskiego dotyczyla ,,ustalania wypowiedzi ksie-
zy w czasie wyglaszanych kazan™. Wyznaczeni funkcjonariusze lub wspétpracow-
nicy ,bezpieki” za pomoca minifondw rejestrowali tresci homiletyczne. Nastepnie
byly one analizowane przez zwierzchnikéw pod katem ,,wrogich wystapien” prze-
ciwko PRL. W zaleznosci od prezentowanej postawy, dany ksiagdz mogl spodzie-
wac si¢ roznych represji badz przywilejow ze strony lokalnych wladz administra-
cyjnych, ktére wspotpracowaty z SB.

3. KONFLIKT KS. ANTONIEGO ZIMNEGO Z KS. REKTOREM STANISEAWEM KRIEGEREM

Wiedza organéw bezpieczenstwa na temat seminarium byla duza. Rozwinieta
sie¢ wspolpracownikow pozwalala na systematyczna inwigilacje alumndéw oraz za-
konnikéw, petnigcych rézne funkcje w placéwee. Przede wszystkim uwage koncen-
trowano na ks. Antonim Zimnym, ,,negatywnie ustosunkowanym do PRL, ostro
przestrzegajacym dyscypliny zakonnej, przeciwstawiajacym si¢ zarzadzeniom
swieckim™®. Do Bincza przybyl w styczniu 1958 r., obejmujac funkcje wychowawcy
alumnow. Na wzor klauzuli swojego zakonu wprowadzil surowa dyscypline, ktorej
efektem byl brak sympatii ze strony uczniéw. Starat si¢ kontrolowa¢ ich wzajem-
ne relacje oraz wplywa¢ na zachowanie kazdego z nich. Powszechnie nielubiany,
lecz zawsze nieugiety w realizacji wyznaczonych przedsiewzigé. Alumni poréwny-
wali napieta atmosfere do wojska’. Ks. A. Zimny poprzez rozmowy z wybranymi
podopiecznymi uzyskiwal informacje pozwalajace okresli¢ prawdziwe intencje
kazdego ucznia. Czynit to, podobnie jak ks. Wiktor Panecki'’, aby zidentyfikowac
potencjalnych wspdtpracownikéw SB.

Funkcjonariusze cztuchowskiego Referatu SB KP MO regularnie ,,rozpracowy-
wali” ks. A. Zimnego, wnikliwie obserwujac jego relacje z rektorem seminarium'.

7 Tamze, k. 21.

8 AIPN Sz, 00103/241/3, Kler, Cztuchéw 1951-1963, Kontrwywiadowcza charakterystyka z dn.
9.11.1962 1., s. 27.

° Por. tamze, s. 21.

100d 1.VIL.1959 r. do 1.VIIL.1960 r. petnil funkcje dyrektora NSD w Stupsku.

"' Por. AIPN Sz, 00103/241/6, Kler, Czluchdéw 1959-1965, Notatka z odbytego spotkania z ,Wi-
toldem” z dn. 18.X1.1960 r., s. 77.
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Pelniacy te funkcje ks. Stanistaw Krieger nie cieszyt si¢ sympatia przeora zakonu, a jego
relacje z wychowawcg alumnéw nie wykraczaly poza obowiazki zawodowe. Nie tolero-
wal jego ascetycznej postawy, posadzajac o donosicielstwo do kierownictwa Misjonarzy
Zakonu Swietej Rodziny w Bablinie'>. Nawzajem siebie zwalczali, toczac walke o wha-
dze w seminarium. Rektor stanowil przeciwienstwo ks. A. Zimnego. Lojalny wzgledem
wiadz $wieckich, pozytywnie wypowiadat sie na temat komunizmu i PRL”. Alumnéw
traktowal poblazliwie, nie przykladajac wagi do ich postepéw w nauce, a nawet ze-
zwalajac na ,,drobne przewinienia natury etyczno-moralnej”'*. Pozostawal w bardzo
dobrych stosunkach z proboszczem miejscowej parafii Uniechéw, ks. Franciszkiem
Giecoldem®". ,,Nie mieli przed sobg zadnych tajemnic i oboje nienawidzili ks. Zimnego
[...] wyrazajac si¢ o nim niejednokrotnie ujemnie i z ironig ™ *°.

W 4cisle tajnej informacji, dotyczacej dzialalnosci kleru na terenie powiatu cztu-
chowskiego, z dnia 19.VIL.1960 r., podkreslano wrogos¢ ks. A. Zimnego wobec ustroju.
Szczegblng uwage zwrdcono na tres¢ kazan, w ktdrych krytykowat postawe wladz lo-
kalnych i panstwowych. W trakcie niedzielnej mszy 8.V.1960 r. przekonywal wiernych,
ze ,,podstawa w kraju jest wiara katolicka, ktdra jest nie do zwyciezenia [...] Jest duzo
takich ludzi, ktérzy nie ida z wiara, a przeszli na pasek szatana”"’. Taka postawa nie
pozostawala bez konsekwencji. Inwigilujacy ksiedza funkcjonariusze starali si¢ dopa-
trze¢ w $wietle prawa jakichkolwiek nieprawidlowosci. Dla przykladu, wiosng 1960 r.
zostal ukarany przez Kolegium Karno-Administracyjne grzywna wysokosci 1500
z1, gdyz bez zezwolenia wladz wyswietlil film w miejscowej kaplicy.

4. WSPOLPRACOWNICY SB

Wydziat III KW MO w Koszalinie oraz cztuchowski Referat SB KP MO posia-
dal wspdtpracownikéw. Ich informacje ukazywaly wewnetrzng dziatalno$¢ semina-
rium oraz sylwetki opiekunéw i personelu $§wieckiego. Tajnym wspdtpracownikiem
o pseudonimie ,,Leon” byt ks. rektor S. Krieger. ,,Prowadzil aktywne i systematyczne
rozeznanie dziatalnodci [...] seminarium, w szczegolnosci ks. Zimnego. Nastepnie

2 Por. AIPN Sz, 00103/241/4, Kler, Czluchéw 1948-1963, Doniesienie ,Witolda” z dn.
17.V.1961 r., k. 176.

3 Por. AIPN Sz, 00103/241/3, Kler, Czluchéw 1951-1963, Kontrwywiadowcza ..., k. 25.

4 AIPN Sz, 00103/241/4, Kler, Cztuchow 1948-1963, Plan operacyjnego ..., k. 147.

15 Czlonek Misjonarzy Zakonu Swietej Rodziny, z ktorymi przybyt do Bincza w 1958 r., gdzie
przyczynit sie do powstania NSD. Na gruncie zachowania przebiegly, w zaden sposob nie narazat si¢ lo-
kalnym wtadzom. Bagatelizowatl reguty zakonu zakazujace posiadania majgtku osobistego. Dla przykla-
du, kiedy chcial naby¢ radio i nie otrzymat zezwolenia, wowczas nakazat zakup sprzetu gosposi, AIPN
Sz,00103/241/6, Kler, Cztuchéw 1951-1963, Notatka z ..., k. 76; AIPN Sz, 00103/241/7, Kler, Cztuchéw
1949-1963, Streszczenie materialéw z parafii Uniechéw za 1962 r. z dn. 1.XI1.1962 1., k. 56; AIPN Sz,
00103/241/7, Kler, Czluchéw 1949-1963, Streszczenie materiatéw operacyjnych z parafii Uniechéw za
1960 r. z dn. 28 XI1.1960 r., k. 57-58.

16 ATPN Sz, 00103/241/6, Kler, Cztuchow 1959-1965, Notatka z ..., k. 75.

17 AIPN Sz, 00103/241/5, Kler, Czluchéw 1951-1961, Informacja dotyczaca dziatalnosci i ele-
ment6éw sklerykalizowanych na terenie powiatu cztuchowskiego z dn. 19.VIL.1960 ., k. 42.
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kazdego z alumnow [...], co to s3 za ludzie, z jakich warstw spotecznych si¢ wy-
wodzg™'®. Zarzadzajac placdwka, miat dostep do dokumentacji, ktérej zawarto$¢ in-
teresowata funkcjonariuszy. By¢ moze ze wspotpracy wynikalo zachowanie rektora
wzgledem uczniéw, z ktérymi utrzymywal wrecz kolezenskie stosunki, prowadzac
rozmowy na rézne tematy'’. Organy bezpieczenstwa byly zadowolone z ,Leona”
Funkcjonariusze byli pewni, Ze nie bedzie aktywizowal lokalnej spolecznosci do
obrony, a tym bardziej sam nie przeciwstawi si¢ potencjalnej likwidacji seminarium.
Innym cztonkiem Misjonarzy Zakonu Swietej Rodziny, ktéry 16.X1.1960 r.
rozpoczal wspdtprace z SB, byl ,Witold” Uczynil to ,na zasadach dobrowolno-
$ci do rozeznania sytuacji na terenie Malego Seminarium Duchownego w Binczu
oraz prowadzonych spraw operacyjnych [...] na reakcyjnych ksiezy z terenu de-
kanatu cztuchowskiego”. Bezinteresownie przekazywal informacje ,,bezpiece”, co
by¢ moze czynit z racji sympatii wobec komunizmu. Popierat PRL, uchodzac za
»postepowego” kaplana. Jednak w szerszym towarzystwie ksiezy kryl si¢ ze swo-
imi pogladami, obawiajac si¢ reakcji hierarchéw?'. Cieszyt si¢ duzym zaufaniem
miejscowego dziekana oraz Kurii Gorzowskiej, jak réwniez przetozonych swego
zakonu. Ponadto nigdy nie przekazywal falszywych informacji, co funkcjonariu-
sze niejednokrotnie sprawdzali w oparciu o inne Zrédla. Jednym z nich byt ,,Leon”.
»Witold” byl wartosciowym wspolpracownikiem, bo byt jedng z najbardziej
zaufanych osob ks. S. Kriegera, ktory zwierzal mu sie ze wszystkiego®. Dzieki nie-
mu Referat SB KP MO w Cztuchowie znat tre§¢ prywatnych rozmoéw rektora z ks.
E Giecoldem. Umozliwilo to miedzy innymi wyjasnienie przyczyn odejscia ks.
A. Zimnego z seminarium. Podczas uroczystosci z okazji 25-lecia postugi ks.
S. Kriegera, na ktorej byt obecny ,Witold”, rektor wdat si¢ w rozmowe z probosz-
czem. Okazalo sie, ze ks. A. Zimny odszed! 1.V.1961 r. z Binicza, poniewaz otrzymal
awans. Objat stanowisko rektora w Kazimierzu Biskupim, co uradowalo jego do-
tychczasowego zwierzchnika: ,,Dzieki Bogu, iz tego ascete zabrali [...], gdyz po odej-
$ciu Zimnego powial §wiezy wiatr”?. Reguly Misjonarzy Zakonu Swietej Rodziny
stanowity, aby co 3 lata ksigdz zakonny przenoszony byl na inny teren. Miato to na
celu utrudnienie ksztaltowania si¢ zbyt zazytych kontaktéw z osobami $wieckimi,
szczegolnie kobietami, oraz skoncentrowanie si¢ na sprawach duchowych.
Srodowisko alumnéw bylo rozpracowywane przede wszystkim przez jednego
z nich - ,,Stacha”, wspdtpracujacego z SB od grudnia 1960 r. Bedac uczniem X kla-
sy, zostal zwerbowany ,,celem przygotowania [...] do rozwigzania tegoz semina-
rium”*. Donosil bezinteresownie, w pelni opowiadajac si¢ za komunizmem i PRL.

18 ATPN Sz, 00103/241/7, Kler, Cztuchdéw 1949-1963, Streszczenie materiatow ..., k. 57-58.

' Por. tamze, Notatka stuzbowa ze spotkania ze ,,Stachem’, k. 59.

2 AIPN Sz, 00103/241/3, Kler, Czltuchéw 1951-1963, Charakterystyka TW ,Witold” z dn.
20.XI1.1960 r., k. 116.

21 Por. tamze, s. 115.

22 AIPN Sz, 00103/241/6, Kler, Czluchéw 1959-1965, Notatka stuzbowa ..., k. 76.

23 AIPN Sz, 00103/241/4, Kler, Czluchéw 1948-1963, Doniesienie ,Witolda” ..., k. 176.

2 AIPN Sz, 00103/241/3, Kler, Czluchéw 1951-1963, Plan pracy Referatu SB KP MO w Czlu-
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Podpisat zobowiazanie o wspoétpracy, jednak zastrzegt, ze zdobyte informacje be-
dzie przekazywal droga ustna®. Spotkania z funkcjonariuszami odbywatl miedzy
innymi w czluchowskim lokalu kontaktowym Janina™.

Pierwsza rozmowe z zastepcag Komendanta do Spraw Bezpieczenstwa KP
MO w Czluchowie, por. S. Leporowskim, odbyt 25.1.1961 r. GIéwnym tematem
bylo zarzadzenie Ministerstwa O$wiaty, nakazujace uczniom szkét wieczorowych
dostarczenie zaswiadczen o zatrudnieniu. W rezultacie takiego przepisu semina-
rium czekala likwidacja. Alumni pobierali w Binczu tylko nauke z zakresu historii
Kosciota Rzymskokatolickiego, a po poludniu uczeszczali do szkoty w Czluchowie
i Szczecinku®. ,,Stach” podkreslal, Ze seminarzysci z oczywistych przyczyn nie mo-
gli podjac pracy zarobkowej. Jakiekolwiek proby zatrudnienia konczyly sie niepo-
wodzeniem, gdyz pracodawcy na ogét bezzasadnie odrzucali podania alumnéw.
Dopiero po opuszczeniu bificzyckiej szkoly znajdowali bez trudu prace?. Swiadczy
to o celowej dziatalno$ci wladz lokalnych, wymierzonej wprost w niezalezng insty-
tucje Kosciota Rzymskokatolickiego.

»Stach” nosil si¢ z zamiarem opuszczenia NSD, jednak wspoirozmoéwca prze-
konat go do zmiany decyzji. Chodzito o to, aby ,,nadal podtrzymywal nastroje wy-
jazdowe wsrod pozostatych alumndw [...] azeby jak najwiecej z nich wyjechalo
z seminarium do swych rodzin jako powdd podtrzymujac stuszne zalozenie, ze
pobyt w seminarium [...] nic im nie da”*. Ponadto por. S. Leporowski zapewnitl
»Stacha’, Ze otrzyma ,,prace umystows” w binczyckim PGR, kiedy zrezygnuje z na-
uki w seminarium.

Do inwigilowania placéwki, poza wymienionymi osobami, wykorzystywa-
no tajnego wspodtpracownika® ,Vite” oraz kontakt poufny® Sz. B. Pierwszy to
ksigdz, ktorego gtéwnym zadaniem byla obserwacja zachowan kleru w powiecie
cztuchowskim. Drugi odpowiadal za alumnoéw, zdajac relacje ppor. Zdzistawowi

chowie z dn. 5.IV.1961 r., k. 170.

25 AIPN Sz, 00103/241/7, Kler, Czluchéw 1949-1963, Notatka stuzbowa ..., k. 61.

% Mieszkanie lub pomieszczenie, najczeéciej prywatne, rzadziej bedace wlasnoscia instytucji,
wykorzystywane przez funkcjonariuszy SB zazwyczaj do spotkan z osobowymi zrédlami informacji”.
E Musial, Podrecznik bezpieki. Teoria pracy operacyjnej Stuzby Bezpieczeristwa w sSwietle wydawnictw
resortowych Ministerstwa Spraw Wewnetrznych PRL (1970-1989), Instytut Pamigci Narodowej, Kra-
kéw 2007, s. 335.

¥ Codzienny rozklad zaje¢ alumnoéw zawiera tajna informacja z wizytacji Malego Seminarium
Zakonnego w Binczu z dn. 10.VIIL.1960 r. Archiwum Panstwowe w Koszalinie, Komitet Wojewddz-
ki, Informacje i materialy KWMO dotyczace dziatalnosci kleru (1960), Tajna informacja z wizytacji
Malego Seminarium Zakonnego w Biniczu z dn. 10.VIII.1960 r., k. 36-38.

28 Por. AIPN Sz, 00103/241/7, Kler, Cztuchéw 1949-1963, Notatka stuzbowa ..., k. 59-62.

2 Tamze, s. 61.

0 _Osoba celowo zwerbowana do wspotpracy z SB, wykonujaca zlecane jej przez funkcjonariu-
sza prowadzacego zadania, ktérych efektem miato by¢ rozpoznawanie, wykrywanie badZ zapobiega-
nie dzialalnosci uznanej za wroga”. E Musial, Podrecznik bezpieki ..., s. 348.

31 Osoba lojalna wobec PRL i stopniowo pozyskiwana do wspdlpracy, dostarczajgca juz infor-
macji lub wykonujaca zadania, ale bedaca jeszcze przed formalnym werbunkiem, $wiadoma kontak-
tow z funkcjonariuszami UB/SB”. Tamze, s. 334.
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Adlerowi. Kazdy wspdtpracownik mial swojego zwierzchnika w postaci funk-
cjonariusza SB. ,Stach” i ,Witold” odbywali spotkania i byli rozliczani przez por.
S. Leporowskiego, z kolei prace ,,Leona” nadzorowat mjr M. Sron®.

Mimo, ze organy bezpieczenstwa duzo wiedzialy o dziatalnosci NSD to jed-
nak staraly si¢ pozyska¢ nowych wspolpracownikéw. W planie pracy Referatu
SB KP MO w Czluchowie, z 20.1.1960 r., por. S. Leporowski postulowal, aby nie
zadowalac sie biezacym stanem agentury. W sprawie ,werbunku” do wspoétpracy
zwracal uwage na alumnoéw z ostatnich klas, ktérzy zamierzali wstapi¢ do zakonu.
Naklonienie ich do wspoélpracy pozwalaloby na dlugofalowa obserwacje herme-
tycznego $rodowiska Misjonarzy Swietej Rodziny. Ponadto nakazal utrzymywacé
regularny kontakt z powiatowymi jednostkami SB ,,celem zachowania sie¢ alum-
néw w czasie ferii i wakacji oraz ewentualnie uzyskania od nich blizszych da-
nych o seminarium”. Oczekiwano, Ze uczniowie w rodzinnych domach nie beda
przestrzegali regulaminu placéwki. Czujac sie¢ swobodnie posréd zaufanych oséb,
na przyklad czlonkéw rodziny lub kolegow, porusza tematyke dziatalnosci NSD.
By¢ moze pod wplywem alkoholu dopuszcza sie¢ wykroczen, ktdre stanowilyby
dla funkcjonariuszy podstawe do szantazu celem uzyskania informacji. Ponadto,
cztuchowski Referat SB KP MO miat utrzymywac kontakty z miejscowym Biurem
Meldunkowym, aby na biezaco wiedzie¢ o roszadach personalnych kadry oraz
alumnow. Takie wiadomosci pozwalaly ,wérod 42 alumnéw [...] dokonaé wer-
bunku wytypowanego kandydata [...] w osobie jednej z pracownic tamtejszego
seminarium ob. S.E”**. Za wykonanie tej operacji w terminie do 30.1I11.1960 r. od-
powiadali: por. S. Leporowski wraz z ppor. Z. Adlerem.

5. PRACOWNICY SEMINARIUM I PRZYCZYNA JEGO ZAMKNIECIA?*

W planie operacyjnym z 18.VII.1961 r. mjr I. Burdziej wymienil osoby wcho-
dzace w sklad duchownego i $wieckiego personelu NSD: ks. rektora S. Kriegera, ks.
ekonoma Franciszka Bielinskiego®, ks. asystenta Wactawa Holuja*”, ks. Antoniego
Ktlaka, zakonnika Franciszka Dziarnowskiego, gospodyni¢ Mari¢ Zajaczkowska

32 Por. AIPN Sz, 00103/241/3, Kler, Cztuchéw 1951-1963, Wykaz TW po zagadnieniu grupy V, k. 66.

¥ Tamze, Plan pracy Referatu SB w Czluchowie po zagadnieniu kleru z dn. 20.1.1960 r., k. 157.

34 Tamze, k. 157.

> Aspekt prawny zamkniecia NSD w Binczu zostal przedstawiony przez Artura Mezglewskie-
go w ksiazce pod tytulem Szkolnictwo wyznaniowe w Polsce w latach 1944-1980, Katolicki Uniwersy-
tet Lubelski, Lublin 2004, s. 243-246.

% Utrzymywal dobre relacje z rektorem. Prowadzil ascetyczny tryb zycia, bedac bardzo wy-
magajacym wobec alumnéw. Bezwzglednie podporzadkowany wladzom zakonu, ,nieszkodliwy”
w kontaktach z urzednikami panstwowymi. AIPN Sz, 00103/241/3, Kler, Czluchéw 1951-1963,
Kontrwywiadowcza charakterystyka ..., k. 26; AIPN Sz, 00103/241/4, Kler, Cztuchéw 1948-1963,
Plan operacyjnego ..., k. 148.

7 0d poczatku pobytu w NSD postrzegany byt jako ,ksigdz umiarkowany, tak pod wzgledem
stosunku do PRL jak w wykonywaniu obowigzkéw duszpasterskich”. Jednak juz w trakcie likwidacji
placéwki funkcjonariusze zmienili o nim zdanie, klasyfikujgc jako wroga. Tamze, k. 148.
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oraz pracownice fizyczng Elzbiete Schuelke. Kazda z 0séb scharakteryzowal, jed-
noczesnie szeroko opisujac dziatalnos¢ placowki. Podobne informacje uzyskiwano
miedzy innymi dzigki wspotpracy z urzednikami administracji panstwowe;j.

Seminarium dziatalo zaledwie przez 3 lata. Wspomniane zarzadzenie
Ministerstwa O$wiaty nakazujgce uczniom szkét wieczorowych dostarczenie za-
swiadczen o zatrudnieniu przyniosto wladzom oczekiwany rezultat. Placéwka
pograzyta si¢ w chaosie, gdyz - jak donosit ,,Stach” — alumni klas X i XI zadekla-
rowali che¢ opuszczenia Bincza®. Nad calo$cia nie panowal bedacy na zwolnieniu
ks. S. Krieger, ktérego dziatalnos¢ w opinii ks. A. Zimnego stanowila gléwna przy-
czyne kryzysu. Jego zdaniem, rektor ,,celowo udawat chorego by w razie czego
zrzucic z siebie odpowiedzialnos¢ za wytworzong sytuacje”. Pdzniejsze wydarze-
nia potwierdzily przypuszczenia wychowawcy alumnoéw, gdyz ,,Leon” znaczaco
przyczynit si¢ do zamknigcia NSD.

6. PRZYGOTOWANIE I REALIZACJA PLANU ,,SZKOLA”

Plan likwidacji seminarium, o kryptonimie ,Szkola”, zostal przygotowany
14.VIL.1961 r. Skladal si¢ z 3 punktow. Na jego realizacje PWRN w Koszalinie
przeznaczylo 5 tysiecy zlotych. Pierwszy punkt zakladal zajecie budynku, co byto
niezbedne dla realizacji drugiej fazy, czyli eksmisji personelu duchownego i swiec-
kiego. Ostatnig czgscig bylo ,,organizacyjne zabezpieczenie”, czyli wyznaczenie
funkcjonariuszy i urzednikéw do wykonania operacji. Z ramienia KW PZPR
w Koszalinie byl za nig odpowiedzialny Dutkiewicz (imienia nie ustalono), a za
przygotowanie odpowiednich decyzji na pi$mie odpowiadal Kierownik koszalin-
skiego Wydzialu do Spraw Wyznan, Tadeusz Pluciennik. Z kolei mjr I. Burdziej
z KW MO sprawowal nadzér nad fizycznym zabezpieczeniem akcji*.

Gléwna czg$¢ operacji przypadta na 7.VIIL, jednak juz 2 dni wczesniej
Kuratorium Okregu Szkolnego w Koszalinie wydalo decyzje o zamknigciu semi-
narium*. Rektor otrzymat ja od pracownika KOS-u w dniu 7.VIII. o godz. 8.00.
Zareagowal spokojnie, ,,zaznaczajac przy tym ze on osobiscie nie zamierza prze-
ciwstawiac sie [...] wtadzom §wieckim”. Pisemnie potwierdzil odbidr oraz zostat
poinformowany o wyslanej kopii dokumentu do prowincjata zakonu w Bablinie.
Kilka minut pézniej do budynku wkroczyli pracownicy PRN w Czluchowie.
Opieczetowali wszystkie pomieszczenia z wyjatkiem kaplicy oraz pokojow dla du-
chowienstwa i kucharki. Gtéwnego wejscia seminarium pilnowal umundurowany
funkcjonariusz MO, ktéry o godz. 9.00 wpuscil do srodka Plate (imienia nie usta-

3 Por. AIPN Sz, 00103/241/7, Kler, Cztuchéw 1949-1963, Notatka stuzbowa ..., k. 59.

¥ Tamze, Notatka stuzbowa ze spotkania z ,Witoldem” z dn. 26.1.1961 r., k. 63-64.

* Por. AIPN Sz, 00103/241/4, Kler, Cztuchéw 1948-1963, Plan operacji krypt. ,,Szkola, czyli
zabezpieczenie porzadku i bezpieczefistwa na terenie miasta Bincze w zwigzku z zamknigciem semi-
narium z dn. 20.VIL.1961 r., k. 132-135.

*! Formalnie nastapito to 24.VII. Por. tamze, Plan operacji o krypt. ,,Szkota” z dn. 20.VIL.1961 r., k. 155.

2 Tamze, Informacja dotyczaca likwidacji NSD w Binczu z dn. 8. VIIL.1961 r., k. 161-163.
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lono), kierownika Wydzialu Finansowego w Skarbowym Urze¢dzie Komorniczym.
Ten, wraz z 5 pracownikami i §lusarzem, przystapil do zajmowania ruchomosci
z tytulu zaleglosci za czynsz lokalowy w kwocie 16 tysiecy zlotych. Z kolei, o godz.
15.00 zjawil sie T. Pluciennik, ktory podczas rozmowy z rektorem przedstawit pla-
ny wykorzystania budynku. Dotychczasowa siedzibe seminarium miafa otrzymac
miejscowa szkola podstawowa®.

Poczawszy od 7.VIII. cztuchowskie organy bezpieczenstwa zorganizowaty licz-
ne patrole zapewniajace ochrong budynku. Braly pod uwage ewentualne zagrozenie
ze strony miejscowych parafian, mogacych stanag¢ w obronie likwidowanego semi-
narium. Podczas odpraw zwracano uwage na zaplanowane wydarzenia w Binczu:
sped bydia (8, 11.VIII.) oraz uroczystosci Wniebowziecia NMP (13, 15.VIIL),
rokrocznie gromadzace setki osob. Poza tym, w dniu akgji zainstalowano w NSD
radiostacje, ktéra nadzorowala 3-osobowa ekipa. Utrzymywata ona tacznos¢ z pa-
trolujagcymi funkcjonariuszami wyposazonymi w radiotelefony P-12. Sztab opera-
cyjny urzadzono w miejscowej szkole podstawowej. Posiadal on calodobowy kon-
takt z funkcjonariuszami w seminarium. Oprdcz Bincza, SB obserwowata takze:
Barkowo, Biskupnice, Chrzastowo, Olszanowo, Uniechéw oraz PGR-y w Biernatce
i Gabazewie. W kazdej chwili pomocg stuzyty koszalinskie oddzialy ZOMO, a nawet
kompania szkolna MO ze Stupska, utrzymywana w stanie gotowosci bojowej*.

Kilka dni przed rozpoczeciem akeji cztuchowska SB zmobilizowala wszyst-
kich tajnych wspodtpracownikéw, nie tylko specjalizujacych si¢ w inwigilacji
Kosciota Rzymskokatolickiego. Ich zadaniem byta obserwacja lokalnej spoteczno-
$ci z nastawieniem na zidentyfikowanie potencjalnych reakcji na likwidacje semi-
narium. Mimo, ze w dniu akgji funkcjonariusze MO ,,krecili si¢ po wiosce i nie
zezwalali nikomu wyjs$¢ na ulicg”®, to przy budynku NSD zebralo sie sporo zacie-
kawionych i zaniepokojonych 0séb. Nerwowa atmosfera wsrod nich szybko zosta-
ta roztadowana przez ,,aktyw partyjny”, ktéry wmieszat si¢ w ttum. Przekonywano
zgromadzonych, Ze sakralne przedmioty z seminarium nie ulegna konfiskacie, lecz
trafig do miejscowego kosciota filialnego™.

7. SYTUACJA PO LIKWIDACJI SEMINARIUM

Nazajutrz po likwidacji, ks. S. Krieger udal si¢ do Bablina, gdzie odby! roz-
mowe z ks. prowincjalem Edmundem Bonieckim. Nastepnie 9.VIIIL. spotkal si¢
w Szczecinku z mjr. M. Sroniem, ktéremu zrelacjonowat jej przebieg. ,,Leon” po-
chlebnie wypowiadat si¢ o funkcjonariuszach i urzednikach, ktérzy mieli dobrze
wywigzac si¢ z obowigzkoéw, kulturalnie traktujac ksiezy. Jego zdaniem, likwidacja

# Por. tamze, Plan operagji ..., k. 132-135.

* Por. tamze, Plan operacji krypt. ,,Szkola”, czyli zabezpieczenie porzadku i bezpieczenstwa na
terenie miasta Bincze w zwigzku z zamknieciem seminarium z dn. 20.VIL.1961 r., k. 136-142.

* Tamze, Informacja dotyczaca sytuacji w zwigzku z likwidacja NSD w Binczu z dn.
11.VIIL.1961 r., k. 173.

%6 Por. tamze, Informacja dotyczaca ..., k. 162.
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seminarium byla forma odwetu za nieugieta postawe bpa Wilhelma Pluty, styna-
cego z ostrych wypowiedzi wzgledem wtadz komunistycznych. Podczas rozmowy
ks. E. Boniecki stwierdzil, ze do Bincza przysle ks. Jozefa Piatyszka, I asystenta
prowingji, ktérego zadaniem beda pertraktacje z urzednikami. Ponadto obiecal
ks. S. Kriegerowi objecie stanowiska rektora w seminarium w Gorce Klasztorne;.

O tym, jak bardzo ulegly byt ,,Leon” wobec SB, swiadczy kwestia kaplicy se-
minaryjnej. Relacjonujac mjr. M. Sroniowi zalecenia prowincjata w tej sprawie,
ktéry nakazal przeniesienie jej wyposazenia do miejscowego kosciofa filialnego,
zasugerowal ,,ze o ile biskup nie zezwoli na przeniesienie sanctissime [...] to on
sam jest gotowy to przenies¢ w nocy tak, zeby nikt tego nie zauwazyl™.

Po przybyciu do Bincza ks. J. Pigtyszek udal si¢ 11.VIII. do PPRN
w Czluchowie. Podczas rozmowy z urzednikami ustalil, ze ksigza opuszcza bu-
dynek bytego seminarium bez nakazu eksmisji, a kaplica i krzyz misyjny trafig do
binczyckiego lub uniechowskiego kosciota*. Jednak spotkanie z bp. W. Plutg w sie-
dzibie Kurii gorzowskiej, ktore mialo miejsce nastgpnego dnia, znacznie podwa-
zylo uzyskany kompromis. Zdenerwowany hierarcha grozit asystentowi prowincji
sankcjami ze strony Kurii, jesli Misjonarze Zakonu Swietej Rodziny o$mielg sie
zfamac¢ prawo kanoniczne. Chodzito o przepisy regulujace specjalne traktowanie
przedmiotéw sakralnych, ktére bez zezwolenia hierarchii nie mogly zosta¢ prze-
niesione. Zabronil réwniez dobrowolnej wyprowadzki ksi¢zy, gdyz mogto to na-
stapi¢ tylko w $wietle prawomocnej eksmisji*.

Po powrocie z Gorzowa Wielkopolskiego ks. J. Piatyszek odbyl rozmowe
z ks. S. Kriegerem. Jej tre§¢ ,,Leon” przedstawit 15.VIIL. mjr. M. Sroniowi w cztu-
chowskim hotelu. W spotkaniu uczestniczyt kpt. S. Uscitowski, do ktérego ,,Leon”
miat si¢ odtad zgtasza¢ w razie niepokojacych spraw, zwigzanych ze zlikwidowa-
ng placowka. Za dotychczasowa wspdtprace ks. S. Krieger otrzymat 2000 zlotych.
~Wreczenie tej sumy miato na celu blizsze zwiazanie go z nami, szczegdlnie w okre-
sie likwidacji seminarium oraz na urzadzenie mieszkania™, do ktérego byly rek-
tor mial si¢ wprowadzi¢ po opuszczeniu budynku NSD.

Zgodnie ze wskazowkami SB, ,Leon” wypracowal w nastepnych dniach
wspolne stanowisko z ks. ]. Pigtyszkiem. Odnos$nie do kaplicy postanowili, aby
unikna¢ konsekwencji ze strony Kurii gorzowskiej, ze ,w dniu eksmisji jeden
z ksiezy, ktory bedzie odprawial msze §w. spozyje reszte hostii, nie odnawiajac no-
wych (z braku takowych). Po mszy rektor Krieger zabierze kielichy i monstran-

47 Tamze, Doniesienie ustne ,,Leona” z dn. 10.VIIL.1961 r., k. 199-203.

8 Ks. J. Pigtyszek uzyskal od Kierownika Wydziatu do Spraw Wyznan zaskakujace informacje.
Rektor podczas licznych rozméw z urzednikami przekonywal, ze w Bificzu nie istnieje seminarium,
lecz tylko internat. Czynilo to znaczacg réznice, gdyz wskutek kltamstw , Leona” wladze 7.VIII ofi-
cjalnie zlikwidowaty internat. Dlatego tez akcja przebiegta tak sprawnie, co w przypadku seminarium
wymagaloby wigkszej ilo$ci czasu, gdyz potrzebna bylaby zgoda ze stolicy. Tamze, Notatka z odbyte-
go spotkania z ,,Leonem” z dn. 14.VIIL.1961 ., k. 205.

4 Por. tamze, Doniesienie ,,Leona” z dn. 15.VII1.1961 r., k. 206-208.

50 Tamze, k. 207.
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cje, a tabernakulum zostawi otwarte oraz wygasi wieczng lampke. Tym samym
umozliwione zostanie dla wladzy usuniecie sprzetu z kaplicy bez grozby profana-
cji. Woweczas, gdy kaplica bedzie oprozniona ks. Krieger zwrdci si¢ do wladz o ze-
zwolenie na przeniesienie urzadzen kaplicy do miejscowego kosciota filialnego™".

Eksmisje ksiezy przeprowadzono 30.VIII. Z siedziby bytego seminarium wy-
prowadzili si¢: W. Holuj, A. Klak i S. Krieger. Dwaj pierwsi udali si¢ do lokum
zastepczych w Binczu, wskazanych przez cztuchowskie PPRN. Natomiast byly rek-
tor zamieszkal tymczasowo u jednego z gospodarzy we wsi*”. Likwidacji kaplicy
dokonat ,,Leon’, ktory po przyjeciu hostii przeniost przedmioty sakralne do miej-
scowego kosciola filialnego. To samo uczynil z krzyzem misyjnym i dwoma figu-
rami Matki Boskiej, znajdujacymi si¢ dotad w parku seminaryjnym. Przygladato
sie temu przeszio 40 osob, ktérych emocje studzit ks. S. Krieger. Thumaczyt ,,stusz-
ne” postepowanie wiladz, jednocze$nie pomagajac robotnikom przy eksmisji.
Podobnego zachowanie odmoéwili dwaj pozostali ksieza>.

Niepokoj u funkcjonariuszy SB wzbudzito zachowanie ks. W. Holuja, dotad uwa-
zanego za ,nieszkodliwego” wzgledem wtadz. Podczas eksmisji fotografowal urzedni-
koéw i robotnikéw przy pracy, co spowodowato wkrétce konsekwencje. SB starata si¢
skompromitowa¢ zakonnika. Juz we wrzesniu probowano udowodni¢ mu ojcostwo
dziecka, ktorego matka miala by¢ jedna z mieszkanek wsi Cierznie*. Przygnebiony
ks. W. Hotuj zbywat milczeniem powstate plotki, cho¢ zdaniem ,Witolda” nie byty one
bezpodstawne. W swoich donosach ubolewal, Ze nie jest osobistym spowiednikiem
zakonnika, gdyz wowczas na pewno dowiedziatby si¢ prawdy™.

Podczas likwidacji seminarium mieszkancy Bincza postanowili ztozy¢ petycje
do wiadz, jednak przedsigwzigcie to zablokowal ks. S. Krieger. ,Moéwil iz wszystko
jest w porzadku, a ksieza nie sg szykanowani”*®. W kontekscie znajacego zamiary
ludnosci rektora, nie moze dziwi¢ informacja SB z dnia 7.VIII. Funkcjonariusze
odkryli, Ze zony soltysa i kierownika gorzelni mialy zamiar napisa¢ osobna pety-
cje. Interwencja SB w postaci tzw. rozmowy profilaktycznej w obecnosci mezow,
spowodowala ich rezygnacje z powzietego zamiaru®’.

51 Tamze, k. 208.

52 Po likwidacji seminarium Misjonarze Zakonu Swietej Rodziny opuscili Biricze. Wiekszo$¢
z nich poswigcila si¢ pracom w uniechowskiej parafii pod wezwaniem $w. Barttomieja Apostota,
z kolei reszta zostala oddelegowana do placéwek zakonnych na terenie catego kraju. Wymieniona
parafig w pierwszych 20. latach po wojnie nieprzerwanie zarzadzali nastepujacy Misjonarze: S. Krie-
ger (1946-1950), Edwin Szweda (1950), Gerard Szajor (1950-1954), Witold Drzewiecki (1954-1958),
E Giecold (1958-1961), W. Hotuj (1961-1962), Henryk Tetzlaff (1961-1962) i Feliks Filipowski
(1965-1966).

5 AIPN Sz, 00103/241/4, Kler, Czluchéw 1948-1963, Meldunek dla Naczelnika Wydzialu V
Departamentu III MSW w Warszawie z dn. 31.VIIL.1961 r., k. 152-154.

* AIPN Sz, 00103/241/7, Kler, Cztuchow 1949-1963, Notatka stuzbowa ppor. J. Matyjasa z dn.
1.IX.1961 ., k. 72.

5 Por. AIPN Sz, 00103/241/10, Kler, Cztuchéw 1959-1965, Notatka ze spotkania z ,Witoldem”
z dn. 26.1X.1962 1., k. 115.

% AIPN Sz, 00103/241/4, Kler, Czluchéw 1948-1963, Doniesienie ustne ..., k. 202.

%7 Por. tamze, Informacja dotyczaca ..., k. 162.
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Budynek seminarium zostal przekazany miejscowej szkole. Nie wszystkim
mieszkanicom Bincza ta decyzja spodobata si¢. Ppor. . Matyjas odbyt 28.1X. roz-
mowe z dyrektorem szkoty, Czestawem Wolujewiczem, ktéry scharakteryzowal
zachowanie 0s6b nie zgadzajacych si¢ z likwidacja NSD. Marian Chodorski i jego
szwagier Andrzej Macocha, w protescie przeciwko likwidacji, postanowili po-
sta¢ swoich synéw do szkoly w Szczecinku. Z kolei, rolnik Skotarczak (imienia
nie ustalono) zostal prawie pobity przez Kasprzyka (imienia nie ustalono), bry-
gadziste w PGR, za to, ze przybil godlo panstwowe oraz tablice w nowej siedzibie
podstawowki*®. Tymczasem TW ,,Osadnik” donosil funkcjonariuszowi SB o roz-
goryczeniu widocznym u mieszkarnica Mieczystawa Dylewicza, ktory zarzucal wia-
dzom nieuczciwe dzialanie. Chodzito o wysokie koszty wyremontowania budyn-
ku seminarium przez miejscowa ludno$¢, na co przeznaczono 200 tysiecy ztotych.
Dopiero po zakonczeniu robdt wladze zdecydowaly o likwidacji placowki®.

Tajny wspétpracownik ,,Stanistaw” w dniu 8.VIII. odwiedzit parafie w Czlu-
chowie, gdzie odbyt rozmowe z nieznanym mu wikariuszem. Jego zdaniem ,,nastaly
takie czasy, iz ogranicza si¢ koscidt w jego dzialalnosci. Jednak nie wyczulo si¢ by
w zwigzku z tym ksieza cztuchowscy czynili jakie§ przedsiewziecia, ktore by zmie-
rzaly do niedopuszczenia likwidacji [...] Przyjeli ten fakt do wiadomosci jako jeden
z cioséw wymierzonych w koscidél” Informacje te potwierdzit ,Witold”, wedtug kto-
rego ,wszyscy ksieza zgodzili si¢ z istniejacym stanem rzeczy tym bardziej, ze beda
mieli mozliwos¢ wykonywania praktyk religijnych™.

Po likwidacji seminarium funkcjonariusze SB interesowali si¢ losem bytych
alumnoéw. W ich opinii pozyskanie sposréd nich wspotpracownika pozwolitoby
na uzyskanie biezacych informacji, na przyklad na temat Wyzszego Seminarium
Duchownego w Gorzowie Wielkopolskim, z ktérym wickszo$¢ wigzala swoja
przysztos¢. Juz w kwietniu 1960 r. kpt. S. Leporowski odbyt na ten temat rozmowe
z alumnem uczg¢szczajacym do czltuchowskiego liceum ogolnoksztalcacego. Tajny
wspolpracownik ,,Ala” do likwidacji seminarium wspoétpracowat z SB. Podobnie
jak ,,Stach” byt odpowiedzialny za inwigilacje swoich kolegow, przez ktorych zostat
jednak zdekonspirowany. Mimo to nie ponidst zadnych konsekwencji, a podczas
rozmowy prowincjat zakonu i rektor ,dziwili sig, czego Stuzba Bezpieczenstwa
moze od nich chcie¢, kiedy oni i tak nic nie ukrywajg”®'. Mimo zachety ze strony
funkcjonariusza, ,,Stach” odmoéwit dalszej wspolpracy, argumentujac to zamiarem
poswiecenia sie powotaniu.

%8 Por. AIPN Sz, 00103/241/7, Kler, Cztuchéw 1949-1963, Notatka stuzbowa ppor. J. Matyjasa
z dn. 20.VIIL.1961 r., k. 71.

% Por. AIPN Sz, 00103/241/4, Kler, Cztuchéw 1948-1963, Informacja dotyczaca ..., k. 172-173.

% AIPN Sz, 00103/241/6, Kler, Czluchéw 1959-1965, Notatka stuzbowa z odbytego spotkania
ze ,,Stanistawem” z dn. 17.VII1.1961 r., k. 163.

61 AIPN Sz, 00103/241/4, Kler, Czluchéw 1948-1963, Notatka stuzbowa z przeprowadzonej
rozmowy z TW ,,Alg” z dn. 5.IV.1960 r., k. 217.
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8. PODSUMOWANIE

Na terenie diecezji gorzowskiej we wrzesniu 1961 r. nie byto juz NSD.
Likwidacja szkoty w Stupsku (1960 r.) oraz Binczu, jak i wigkszosci seminariow
na terenie calego kraju, byla waznym elementem polityki komunistéw wobec
Kosciota Rzymskokatolickiego. Represje mialy go oslabi¢ i przede wszystkim zni-
welowac jego wptyw na wiernych. Dlatego wladze skupily uwage na seminariach
ksztaltujacych przyszlych ksiezy, potencjalnych wrogéw déwczesnego systemu.
Czyniono wiele, aby zmniejszy¢ nabdr, zniecheci¢ do studiowania, a takze na-
kioni¢ do wspolpracy z wladzami. Zasadniczg role w tym zakresie odgrywata SB.
Zalecenia wladz centralnych nie pozostawialy ztudzen co do ich antykoscielnego
charakteru. Przyktadem moze by¢ warszawska odprawa kierownikéw wojewodz-
kich Wydzialéw do Spraw Wyznan z 26.11.1955 r., na ktorej Jerzy Sztachelski® po-
stulowat inwigilacje seminariéw poprzez Referaty SB, szkodzenie ich dziatalnosci
i dezintegracje wewnetrznych stosunkow. Mialo to na celu podporzadkowanie ko-
munistom Ko$ciota Rzymskokatolickiego, ostatniej niezaleznej instytucji PRL®.

THE ACTIVITY OF SECURITY SERVICE OF THE MINISTRY OF INTERNAL AFFAIRS
TOWARDS THE MINOR SEMINARY IN BINCZE BASED ON THE RECORDS
OF THE INSTITUTE OF NATIONAL REMEMBRANCE

Summary

Minor seminary in Bincze was established in February 1958. It was destined for adult students
without high-school certificate but willing to continue their education on theological studies.

For three years of its activity Minor Seminary in Bincze was subjected to surveillance of the
communist Security Service, which was closely cooperating with civil servants. Enlisted, secret colla-
borators handed over information about everyday functioning of the seminary and private lives of its
lecturers, alumni and people connected with it. Those actions emerged as a result of the communist po-
licy of secularization intended to fight with catholic religion throughout the country. Minor seminary
in Bincze is perceived as a victim of this communist policy, as it was illegally closed on 7 August, 1961.

Keywords: Minor Seminary, Security Service of the Ministry of Internal Affairs, Roman
Catholic Church, Bincze, the People Republic of Poland, the Institute of National Remembrance

Nota o Autorze: mgr Konrad Konkol, doktorant Wydziatu Filologiczno-Historycznego
Akademii Pomorskiej w Stupsku i nauczyciel Spolecznego Gimnazjum Usteckiego Towarzystwa
Oswiatowego w Ustce. Badania koncentruje na komunistycznych organach bezpieczenistwa oraz
historii Kosciota Rzymskokatolickiego okresu PRL. Ponadto obszar zainteresowan oscyluje wokot
dziejow Rosji, a takze Zwigzku Radzieckiego, filozofii i literaturoznawstwa.

Stowakluczowe: nizsze seminarium duchowne, organy bezpieczefistwa, Kosciét Rzymskokatolicki,
Binicze, PRL, Instytut Pamigci Narodowej

¢ Minister — kierownik Urzedu do Spraw Wyznan w latach 1956-1961.

% Por. Archiwum Akt Nowych w Warszawie, Urzad do Spraw Wyznan w Warszawie 1950-
1990, Narady kierownikéw wojewddzkich WASW (1951, 1955, 1957, 1959, 1962-64, 1966, 1968-69,
1972), k. 243.
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PANSTWOWE GRONO KONSERWATOROW ZABYTKOW
ARCHEOLOGICZNYCH I PANSTWOWE MUZEUM ARCHEOLOGICZNE:
ICH ROLA W OCHRONIE ZABYTKOW ARCHEOLOGICZNYCH

1. WPROWADZENIE

Celem niniejszego artykulu jest przedstawienie w zarysie historii panstwowej
stuzby konserwatorskiej dla zabytkow archeologicznych w okresie II Rzeczypo-
spolitej. Historia powstawania od podstaw polskiej stuzby konserwatorskiej zacze-
la si¢ od wydania przez Rade Regencyjng dekretu O opiece nad zabytkami sztuki
i kultury z dnia 31 pazdziernika 1918. Dekret stanowit pierwsze w petni polskie
prawo o ochronie zabytkéw. W wyniku dzialan polskich archeologéw doszto do
rozdzielenia ochrony zabytkéw sztuki i kultury od opieki nad zabytkami archeolo-
gicznymi posiadajacymi odmienng specyfike od zabytkow z epok historycznych'.

Te drugie potrzebowaly nowego tworzonego od podstaw systemu opieki
nad zabytkami. Pierwsza strukturg majaca na celu ochrone zabytkéw archeolo-
gicznych bylo Panstwowe Grono Konserwatoréw Zabytkow Przedhistorycznych
[dalej: PGKZP], struktura nieformalna skfadajaca si¢ z zatrudnionych kontrak-
towo specjalistéw w ministerstwie Wyznan Religijnych i O$wiecenia Publiczne-
go [dalej: WRIOP]. Ostatecznie nieefektywne i nieformalne PGKZP zastgpiono
Panstwowym Muzeum Archeologicznym [dalej: PMA]. W artykule autor postara
sie przedstawic historie tych instytucji oraz ocen¢ ich dzialalno$ci w okresie dwu-
dziestolecia miedzywojennego.

2. PIERWSZA USTAWA O OCHRONIE ZABYTKOW W POLSCE W ODNIESIENIU
DO ZABYTKOW ARCHEOLOGICZNYCH

Stuzba ochrony zabytkow w powojennej Polsce oparfa si¢ o dekret Rady
Regencyjnej z 8 listopada 1918 r. bedacy pierwsza ustawa o ochronie zabytkow

' O specyfice dziedzictwa archeologicznego wiecej w artykule J. Wysocki, Z. Kobylinski, Cienie
i blaski systemu zarzgdzania dziedzictwem archeologicznym, w: System ochrony zabytkéw w Polsce -
analiza, diagnoza, propozycje, red. B. Szmygina, Politechnika Lubelska, Lublin-Warszawa 2011, s. 39.
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w Polsce’. Dekret uczynil wszelkie zabytki archeologiczne wlasnoscig narodu, za-
kazujac ich wywozenia poza granice kraju’. Ustawa réwniez ograniczyta prawo do
prowadzenia prywatnych wykopalisk zaréwno na ziemi panstwowej, jak i prywat-
nej, uzalezniajac takowe od zgody ministerstwa Wyznan Religijnych i Oswiecenia
Publicznego*. Ustawa réwniez data ministrowi WRiOP prawo do wywlaszczania
w celu ochrony zabytkéw od zniszczenia®. Za zniszczenie, przywlaszczenie oraz
wywiezienie zabytkéw grozily surowe kary pienig¢zne oraz kary pozbawienia wol-
nosci®. Ustawa w takiej formie czynila wszelkie znaleziska archeologiczne wtasno-
$cig panstwa. Przedstawicielami ministra w terenie byli konserwatorzy okregowi.
Dekret ten stal si¢ podstawg dla dalszego formowania stuzby ochrony zabytkow
archeologicznych w odrodzonej Polsce.

3. PoczATKI PANSTWOWEGO GRONA KONSERWATOROW ZABYTKOW
PRZEDHISTORYCZNYCH (1920-1923)

Panstwowe Grono Konserwatoréw Zabytkéw Przedhistorycznych bylo pierwsza
proba zorganizowania ogolnopolskiej stuzby ochrony zabytkéw archeologicznych. Jej
genezy nalezy dopatrywac sie w dazeniach polskiego $rodowiska archeologicznego do
stworzenia samodzielnych stuzb konserwatorskich dla zabytkéw archeologicznych ze
swej natury wymagajacych innej opieki niz dzieta sztuki i architektury monumentalnej.

Jednym z propagatoréw utworzenia archeologicznej struktury konserwa-
torskiej byl Wlodzimierz Demetrykiewicz. Ten wybitny profesor Uniwersytetu
Jagiellonskiego postulowal migdzy innymi utworzenie centralnego muzeum pre-
historycznego oraz systemu ochrony znalezisk archeologicznych na obszarze ca-
tego kraju’. Demetrykiewicz posiadat doswiadczenie w sprawach ochrony zabyt-
kow przedhistorycznych jeszcze z czaséw Cesarstwa Austro-Wegierskiego, gdzie
w 1890, na polecenie Komisji Historii Sztuki Akademii Umiejetnosci, wyglosit re-
ferat postulujacy potrzebe reform konserwatorskich do éwczesnego sejmu krajo-
wego Galicji®. Podobnie jak w Galicji, tak i p6zniej w wolnej juz Polsce postulowat
on o profesjonalizacje ochrony nad zabytkami archeologicznymi poprzez oddanie

2 Por. M. M. Blomberg, Opieka nad zabytkami archeologicznymi w Polsce do roku 1928, w: Tade-
usz Roman Zurowski i konserwatorstwo archeologiczne w Polsce XX wieku, red. J. Wysocki, Z. Kobylin-
ski, Wydawnictwo SNAP o. w Warszawie, Warszawa 1999, s. 125.

® Por. Art. 26 Dekretu Rady Regencyjnej o Opiece nad Zabytkami Sztuki i Kultury z dnia
31 Pazdziernika 1918 r., Dziennik Praw Nr 16 (1918).

* Por. Art. 24 Dekretu Rady Regencyjnej o Opiece nad Zabytkami Sztuki i Kultury z dnia
31 Pazdziernika 1918 r., Dziennik Praw Nr 16 (1918).

® Por. Art. 28 Dekretu Rady Regencyjnej o Opiece nad Zabytkami Sztuki i Kultury z dnia
31 Pazdziernika 1918 r., Dziennik Praw Nr 16 (1918).

¢ Por. Art. 34 Dekretu Rady Regencyjnej o Opiece nad Zabytkami Sztuki i Kultury z dnia
31 Pazdziernika 1918 r., Dziennik Praw Nr 16 (1918).

7 Por. B. Stolpiak, Rozwdj prahistorii polskiej w okresie dwudziestolecia miedzywojennego, cze$¢
I: 1918-1928, Wydawnictwo UAM, Poznan 1984, s. 38.

8 Por. M. M. Blomberg, Opieka nad zabytkami archeologicznymi w Polsce do roku 1928, s. 123.
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ich pod jurysdykcje przygotowanych w tej dziedzinie badaczy’. Demetrykiewicz
w swym memoriale do organizacji ochrony zabytkéw archeologicznych postulo-
wal zapewnienie odpowiedniego finansowania oraz powolanie centralnego insty-
tutu dla archeologii'®. Ponadto zabiegal o reforme¢ muzedw, katedr uniwersytec-
kich, ustalenie planu dzialania na okres poprzedzajacy wprowadzenie reform'.
W sprawie muzedéw Demetrykiewicz sugerowal, aby wigza¢ obszary konserwator-
skie z wigkszymi muzeami, a nie jedynie z konserwatorami'?. Na muzea gtéw-
ne, majace stanowi¢ centrum dla okregéw konserwatorskich, Demetrykiewicz
wyznaczyl: 1) Muzeum Archeologiczne PAU w Krakowie dla obszaru Matopol-
ski, potudniowej czesci b. Krélestwa Kongresowego oraz Slgska, 2) Muzeum Era-
zma Majewskiego w Warszawie dla poinocnej czesci b. Krolestwa Kongresowego,
3) Muzeum Dzieduszyckich we Lwowie dla obszaru b. Galicji wschodniej po jego
upanstwowieniu, 4) przeksztalcony na te potrzeby oddzial prehistoryczny Mu-
zeum Poznanskiego oddzialu Towarzystwa Przyjaciét Nauk w Poznaniu dla ob-
szaru Wielkopolski, 5) Dla obszaru Polski wschodniej powsta¢ miato od podstaw
odpowiednie muzeum w Lublinie. Przy tejze okazji postulowal réwniez komasacje
w gltéwnych muzeach zbioréw prehistorycznych z mniejszych muzeéw'. Ostat-
nim, najwazniejszym punktem w jego wywodzie o muzeach byl zamyst powolania
Centralnego Muzeum Archeologicznego'.

Drugim aktywnym archeologiem dzialajacym na rzecz ochrony zabytkéw arche-
ologicznych byl Wlodzimierz Antoniewicz. Uwazal on, Ze nalezy utworzy¢ przy min.
WROIP doradztwo archeologiczne oraz zorganizowac¢ w Polsce okregi konserwator-
skie. Zaznaczal, ze nie wystarczy jedynie prawna ochrona zabytkéw, do skutecznej
ochrony nalezaloby powofanie etatowych urzedéw konserwatorskich, przygotowa-
nie kadr naukowych do ich obsadzenia oraz powotanie przy ministerstwie WRiOP
specjalisty do ochrony zabytkéw archeologicznych bedacego przygotowanym do tego
archeologiem. Mialo to zapobiec lekcewazeniu zabytkéw przedhistorycznych przez hi-
storykow sztuki nierozumiejacych w pelni wagi tej kategorii zabytkow™.

Whioski z dyskusji obu archeologéw staly sie punktem wyjscia dla memo-
rialu Polskiej Akademii Umiejetnosci [dalej: PAU] zlozonego w min. WROiP 12
czerwca 1919 roku. Memorial postulowal 1) powotanie odpowiednio uposazo-
nych katedr prehistorycznych, 2) zorganizowanie stuzby konserwatorskiej dla za-
bytkéw archeologicznych oraz 3) przebudowe struktur muzealnictwa'®. Memoriat
stanowil zakonczenie pewnego etapu w instytucjonalizacji archeologicznej stuzby

° Por. tamze, s.125.

1 Por. W. Demetrykiewicz, W sprawie gruntownej reformy i nowego urzgdzenia instytucji pu-
blicznych przeznaczonych do bada# naukowych nad wykopaliskami archeologicznymi w Polsce, jako
tez do umiejetnej ich ochrony, Wiadomosci Archeologiczne 5(1920)1-2, s. 4.

! Por. tamze.

12 Por. tamze, s. 5.

"% Por. tamze.

' Por. tamze.

'* Por. M. M. Blomberg, Opieka nad zabytkami archeologicznymi w Polsce do roku 1928, s. 39.

16 Por. tamze, s. 40.
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konserwatorskiej. Na skutek memoriatu ministerstwo zwotalo w Warszawie kon-
ferencje archeologéw polskich w celu przeprowadzenia dyskusji na temat metod
ochrony zabytkéw'”. Dodatkowo przeprowadzono w styczniu 1920 roku ankiete
wsrod archeologéw oraz przygotowano projekt rozporzadzenia ministra w sprawie
powolania PGKZP (opublikowany w tomie V ,Wiadomosci Archeologicznych”)'®.
Zwienczeniem procesu tworzenia PGKZP bylo powolanie tymczasowego Prezy-
dium w sktadzie: Erazm Majewski — przewodniczacy, Wiodzimierz Antoniewicz -
wiceprzewodniczacy, R. Jakimowicz — sekretarz'. Powotano réwniez tymczasowe
okregi konserwatorskie oraz tymczasowych konserwatoréw Zabytkéw Przedhisto-
rycznych [dalej: ZP]*. W zwiazku jednak z wojna polsko-radziecka nie dato si¢ wy-
tyczy¢ okregéw w sposob ostateczny. W tomie V ,Wiadomosci Archeologicznych”
podano pierwszy sktad Konserwatoréw okregowych, byli to: dr Roman Jakimowicz
wyznaczony na okreg pin. warszawski, Stefan Krukowski wyznaczony na okreg ptd.
warszawski, dr Zygmunt Zakrzewski na okreg poznanski, Jézef Zurowski na okreg
krakowski, Michat Drewko na okreg lubelski oraz Leon Koztowski (konserwator bez
przydzielonego okregu)* (fot. 1).

Urzedy konserwatorskie zaczely funkcjonowaé
z dniem 22 lutego 1920 r., kiedy to powotano tymczaso-
wych konserwatoréw okregowych”. Mimo jednak szum-
nych sukcesow w kwestii organizacji, istnial problem
realizacji zalozen PGKZP w terenie wynikajacy zaréwno
z braku srodkéw finansowych, jak i braku pomieszczen®.
W roku 1920 w zasadzie mimo rozpoczgcia dziatalnosci
PGKZP przeprowadzono jedynie ograniczone dzialania
statutowe ze wzgledu na trudnosci finansowe.PGKZP
dopiero w rok pézniej moglo rozpocza¢ bardziej ozy-
wiong dzialalnos$¢ dzigki wprowadzeniu stalego budze-
Fot. 1. Prof. Leon Kozowski - tw’* Dzieki stalym funduszom PGKZP reaktywowato
zdjecie ze zbioréw Narodowego jako swdj organ wydawniczy czasopismo ,Wiadomosci
Archiwum Cyfrowego. Archeologiczne’, rozpoczynajac od V tomu®. W zwigz-

17 Por. Organizacja ochrony zabytkow przedhistorycznych w Polsce, Wiadomo$ci Archeologicz-
ne 5(1920)1-2, s. 77.

'8 Por. tamze.

19 Por. Tymczasowy sklad Paristwowego Grona Konserwatoréw Z.P., Wiadomosci Archeolo-
giczne 5(1920)1-2, s. 82.

2 Por. M. M. Blomberg, Opieka nad zabytkami archeologicznymi w Polsce do roku 1928, s. 126.

! Por. Tymczasowy sktad Paristwowego Grona Konserwatorow Z.P., s. 82.

22 Por. tamze, s. 82.

» Por. Sprawozdanie z dziatalnosci prezydjum Paristwowego Grona Konserwatorow Zabytkow
Przedhistorycznych w r. 1920, Wiadomo$ci Archeologiczne 5(1920)3-4, s. 222.

# Por. Sprawozdanie z dziatalnosci Paristwowego Grona Konserwatoréw Zabytkow Przedhisto-
rycznych w r. 1921, Wiadomosci Archeologiczne 6(1921), s. 142.

» Pierwotnie ,Wiadomo$ci Archeologiczne” wydawat w latach 1873-1882 Jan hr. Zawisza.
W latach 1920-1928 Wiadomosci byty wydawane przez PGKZP, od 1928 po dzi$ dzien jest wydawane
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ku z pokojem w Rydze oraz ostatecznym ustabilizowaniem si¢ granicy wschodniej
stabilizacji ulegla rowniez sie¢ okregéw konserwatorskich, okreslajac ich liczbe do
o$miu, mimo to nie wszystkie mogly zosta¢ obsadzone z braku specjalistow?.

W 1921 zrezygnowal ze wzgledu na stan zdrowia prezes prezydium prof. Erazm
Majewski (zm. 14 listopada 1922)%. Jego miejsce jako przewodniczacego Prezydium
PGKZP zajal prof. Jozef Kostrzewski z Poznania®®. Pierwszego prezesa upamigtnio-
no na IV konferencji konserwatoréw okregowych®. Do roku 1923, do grona kon-
serwatorow dokooptowano dwdch konserwatoréw: na okreg poleski mianowano
Ludwika Sawickiego (1922)*, za$ na okreg Iwowski Bohdana Janusza (1923)*. Stan
ilosciowy konserwatoréw okregowych ustalony w roku 1923 utrzymat si¢ do rozwia-
zania grona w 1928 roku. Kwestia przemian prezydium zostanie oméwiona w czgsci
dalszej w zwigzku z wplywem, jaki mialy owe przemiany na powstania PMA.

4. Op PGKZP po PMA (1923-1928)

Réwnolegle do formowania si¢ struktur terenowych PGKZP, od samego po-
czatku zaistniala potrzeba utworzenia Centralnego Muzeum Archeologicznego.
W sprawozdaniu z dzialalno$ci Prezydium z 1920 r. w punkcie széstym znajduje
sie nastepujacy ustep: ,,Zorganizowanie Panstwowego Muzeum Prehistorycznego
nie dalo si¢ w r. 1920 uskuteczni¢ z powodu braku potrzebnych funduszéw, oraz
stosownego lokalu. Prezydium prowadzilo pertraktacje z prof. Er. Majewskim co
do odstgpienia przezen zbioru wykopalisk jako darowizny, albo jako depozytu
Panstwowemu Muzeum Prehist. Rokowania te jednak nie doszlty do skutku z po-
wodu zastrzezen prof. Majewskiego, ktérych ministerstwo W. R. i O. P. nie bylo
w stanie przyjac¢. Tymczasem dzigki wykopaliskom, urzadzonym i prowadzonym
z zasitku rzagdowego, zabytki sie pomnazajg”*.

Jak wynika z powyzszego fragmentu, podstawa dla stworzenia Centralnego
Muzeum Archeologicznego mialy sta¢ sie prywatne zbiory prehistoryczne prof.
E. Majewskiego. Muzeum to ponadto mialo pozyskiwa¢ nowe zbiory w wyniku
badan prowadzonych przez archeologéw zwiazanych z gronem oraz konserwato-

sg przez Panstwowe Muzeum Archeologiczne.

% Por. Sprawozdanie z dziatalnosci Paristwowego Grona Konserwatoréw Zabytkow Przedhisto-
rycznych wr. 1921, s. 142.

%7 Por. J. Wysocki, Paristwowe Grono Konserwatorow Zabytkéw Przedhistorycznych, tekst opubli-
kowany w aneksie ksiazki S.K. Kozlowskiego, Wlodzimierz Antoniewicz: Profesor z Warszawy, Wydaw-
nictwo wspdlne PMA-UW-UKSW-SNAP o. w Warszawie, Warszawa 2009, s. 244.

8 Por. Sprawozdanie z IV konferencji konserwatorow okregowych odbytej w Krakowie w dn.
26-28 listopada 1922 r., Wiadomosci Archeologiczne 8(1922)1, s. 56.

*» Por. tamze.

% Por. tamze.

3! Por. Sprawozdanie z VI konferencji konserwatoréw okregowych odbytej w Warszawie w dniach
15,16,17 Grudnia 1923 roku, Wiadomo$ci Archeologiczne 9(1924)1-2, s. 128.

32 Sprawozdanie z dziatalnosci Prezydium Parnstwowego Grona Konserwatorow Zabytkow
Przedhistorycznych w r. 1920..., s. 226.
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réw okregowych. Idea centralnego muzeum byla czescia tworzacej si¢ od podstaw
polskiej zinstytucjonalizowanej archeologii. Niestety od poczatku istnienia idei ta-
kiego muzeum widoczne byly problemy finansowo-lokalowe®. W takiej sytuacji
muzeum nie mogto w sposéb nalezyty rozpocza¢ dziatalnosci.

Centralne Muzeum Archeologiczne (nazwa robocza od momentu formal-
nego utworzenia) mialo by¢ zapleczem naukowo-badawczym dla planowanego
Panstwowego Instytutu Archeologicznego [dalej: PIA]*, ktorego celem mialo
by¢ prowadzenie, nadzorowanie i popieranie badan archeologii przedhistorycz-
nej, stowianskiej, klasycznej, starochrzescijanskiej i wczesnosredniowiecznej do
X wieku®. PIA mial by¢ naczelnym instytutem badawczym dla archeologii z szero-
kimi kompetencjami decyzyjnymi o kierunku badan i rozwoju archeologii polskiej.
W mysl projektowanego statutu, PIA przejetaby role PGKZP oraz ewentualne cen-
tralne muzeum prehistoryczne (archeologiczne) jako swdj organ muzealniczy*.
Projekt instytutu nie zostal zrealizowany, dodatkowo PGKZP nigdy nie stalo si¢
formalng instytucja i do konca swego istnienia stanowilo jedynie stowarzyszenie
archeologéw na posadach urzednikéw panstwowych w Min. WRiOP (z kategoria-
mi stuzbowymi zaleznymi od pelnionej w gronie funkcji)”.

Palagcym problemem byt brak odpowiedniego lokalu bez ktérego muzeum nie
moglto w nalezyty sposob zabezpieczy¢ nalezacych do niego zbioréw. W 1922 r. przy-
znano na potrzeby muzeum jedno pomieszczenie mieszczace si¢ w dawnej kuchni
Zamku Krolewskiego o powierzchni 60m” . W roku 1923 min. WRiOP wydato Re-
skrypt Organizacyjny tworzacy Centralne Muzeum Archeologiczne w organizacji**. Byt
to pierwszy akt nadajacy muzeum ramy formalne (bez osobowosci prawnej) oraz - co
najwazniejsze — wlasny budzet. Wienczylo to dtugoletnie starania utworzenia central-
nego muzeum archeologicznego w Warszawie, jednak muzeum wciaz, podobnie jak
samo Grono, nie posiadalo osobowosci prawnej. Zaistnial paradoks, w ktérym Polska
posiadata zaréwno stuzbe konserwatorska dla archeologii oraz odpowiednie centralne
muzeum, finansowala je, ale nie potrafita sformalizowa¢ ich istnienia. Stan ten nie po-
zwalal obu instytucjom funkcjonowac¢ samodzielnie poza ministerstwem WRiOP.

33 Por. Sprawozdanie z dziatalnosci Paristwowego Grona Konserwatoréw Zabytkow Przedhisto-
rycznych wr. 1921..., s. 143.

* Do projektu instytutu wrécono w 1923 r., kiedy pojawit si¢ projekt powolania Panstwowego
Instytutu Prehistorycznego, kompetencje tego drugiego okrojono jedynie do zabytkéw spotykanych
na terytorium polski, dyskusja z roku 1923 znajduje si¢ w dziale urzedowym tomu VIII Wiadomosci
Archeologicznych.

% Por. E. Bulanda, Polski Instytut Archeologiczny, Wiadomosci Archeologiczne 5(1920)1-2, s. 84.

% Por. tamze, s. 85; Projekt Statutu Paristwowego Instytutu Prehistorycznego, Wiadomosci Ar-
cheologiczne 8(1923)1, s. 60.

%7 Por. J. Wysocki, Paristwowe Grono Konserwatoréw Zabytkéw Przedhistorycznych..., s. 244.

3 Por. R. Jakimowicz, Paristwowe Muzeum Archeologiczne, cele, organizacja i dotychczasowe
dokonania, Wiadomoéci Archeologiczne 14(1936), s. 206.

3 Por. tamze, s. 206.

0 Por. Budzety Parnstwowego Muzeum Archeologicznego w Warszawie, Wiadomosci Archeolo-
giczne 9(1924), s. 131.
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Dyrektorem muzeum w organizacji mianowano
Wtodzimierza Antoniewicza, kierownika Archeologii
Uniwersytetu Warszawskiego [dalej: UW] oraz wicepre-
zesa prezydium PGKZP* (fot. 2). Antoniewicz byt czlo-
wiekiem ambitnym, dzigki protekcji Jozefa Kostrzew-
skiego udato mu si¢ uzyska¢ stanowisko docenta przy
Erazmie Majewskim na UW, pokonujac, zdawaloby si¢
pewnego kandydata na to miejsce Leona Kozlowskie-
go*. Gdy prof. Majewski zmarl, Antoniewicz zastapil
go na stanowisku kierownika archeologii UW, zasiadat
réwniez w prezydium PGKZP jako wiceprezes®. Majac
szerokie wplywy i wielkie ambicje, staral sie on wiaczy¢ a~a.
zbiory Muzeum im. Erazma Majewskiego [dalej: MEM] kot 2. prof. Wiodzimierz
do Centralnego Muzeum Archeologicznego*. Antoniewicz - zdjecie

Na szczycie PGKZP doszto jednak do konfliktu. Do-  ze zbioréw Narodowego
tychczasowy protektor Antoniewicza, prof. Kostrzewski, Archiwum Cyfrowego.
odwrocit si¢ od niego i zaczal popiera¢ dr. Romana Jakimowicza — sekretarza prezy-
dium®. Antoniewicz utracil swoja pozycje w gronie, zrezygnowat z uczestnictwa w Pre-
zydium, ktére uleglo ostatecznie rozwigzaniu. Kierownictwo PGKZP oraz Muzeum
w organizacji przejat dr R. Jakimowicz*. W odwecie Antoniewicz zablokowat przeka-
zanie zbiorow MEM do PMA, za$ podzialy w gronie, brak reform oraz niesprzyjajaca
koniunktura polityczna doprowadzity do rozwigzania Grona i zastapienia go Panstwo-
wym Muzeum Archeologicznym.

Geneza upadku Grona wigze si¢ silnie z dwoma faktami: niewydolnoscia nie-
posiadajacych osobowosci prawnej (nieformalnych) struktur konserwatorskich (Gro-
no mimo staran pozostawalo wewnetrzng strukturg ministerstwa WRiOP) oraz we-
wnetrznym konfliktem. Pierwszemu problemowi probowat zaradzi¢ Wlodzimierz
Antoniewicz, chociaz w roku 1922 pisat jeszcze o PGKZP jako centralnym organie ad-
ministracyjnym podlegtym min. WRiOP z wlasnym budzetem, to juz dwa lata p6zniej
krytykowal Grono jako ,,na poly spofeczng, na poty urzednicza konstrukeje™.

Przelomowa okazala si¢ VI Konferencja gdzie wydarzyty sie dwie rzeczy. Po
pierwsze, do dymisji podato si¢ prezydium Grona*®. Geneza tego zdarzenia nie jest

1 Por. S. K. Koztowski, Wlodzimierz Antoniewicz: Profesor z Warszawy, s. 70.

4 Por. tamze, s. 49.

4 Por. tamze, s. 69.

“ Por. W. Antoniewicz, Powstanie i losy Muzeum Archeologicznego Erazma Majewskiego, Swia-
towit 13(1923), s. 10.

* Por. S. K. Koztowski, Wlodzimierz Antoniewicz: Profesor z Warszawy, s. 70.

16 Por. Sprawozdanie z V konferencji konserwatoréw zabytkow przedhistorycznych, odbytej w War-
szawie 11 i 12 lutego 1923, Wiadomoséci Archeologiczne 9(1924)1-2, s. 127; Okélnik do pp. Konserwato-
réw Okregowych zabytkow przedhistorycznych, Wiadomosci Archeologiczne 9(1924)1-2, s. 133.

¥ Por. J. Wysocki, Konserwatorstwo Archeologiczne w Polsce w latach 1920-1940, w: Tadeusz
Roman Zurowski i konserwatorstwo, s. 134.

8 Por. Sprawozdanie z VI konferencji konserwatorow zabytkoéw przedhistorycznych, odbytej
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wyjasniona. Wedlug Prof. S. K. Kozlowskiego, jedna z przyczyn takiego obrotu
spraw bylo poczucie zagrozenia u prof. Jozefa Kostrzewskiego obawiajacego si¢
ambicji wptywowego profesora UW Wtodzimierza Antoniewicza, ktére prawdo-
podobnie podsycal R. Jakimowicz®.

Po drugie, Antoniewicz przeprowadzil na nim merytoryczng krytyke dotych-
czasowej dzialalnosci PGKZP, wykazujac, iz mimo istnienia prezydium nie byto me-
chanizméw kontrolnych nad poczynaniami poszczegdlnych konserwatoréw okrego-
wych®. W podsumowaniu czteroletniej dzialalnosci prezydium i grona Antoniewicz
pisat: ,Wigkszos¢ konserwatoréw wykazuje zamilowania do wyspecjalizowanej pracy
badawczej uwaza PGKZP za malum necessarium, ktérego rola konczy¢ sie powinna
na ulatwieniu studjow i badan, przez nich uznawanych. Ramy organizacyjne nie byly
im tedy potrzebne do podjecia wspdtpracy w pewnych wyspecjalizowanych zakresach,
one raczej krepowaly wybitny indywidualizm, nieuznajacy potrzeby podziatu pracy
i porozumienia wzajemnego. I rzeczywiscie zwolna instytucja naukowa, jaka miato by¢
PG.K.Z.P, zaczela traci¢ swojg istotng racje bytu; raczej nalezalo dazy¢ do uzyskania
pensyj i subsydiow dla specjalizujacych sie i oddzielnie pracujacych prehistorykow,
ktorzyby, nieskrepowani jakiemikolwiek zajeciami administracyjnymi, tem wydatniej
wypelniali tworzenemi przez si¢ zasobami skarbiec czystej nauki”>'.

Krytyka partykularyzmu poszczegélnych konserwatoréw ZP nie byta bezpod-
stawna, przykladem mogla by¢ chocby nieche¢ Stefana Krukowskiego do badania epok
mlodszych od paleolitu®. Bohdan Janusz z kolei wydawal réwnolegle do ,Wiadomosci
Archeologicznych” swdj wlasny periodyk pt. ,Wiadomosci Konserwatorskie™. Przy
braku jakichkolwiek mechanizméw kontroli Prezydium nie moglo wywiera¢ naciskow
na dziatalnos$¢ podlegajacych mu teoretycznie konserwatoréw. Brak statutu i obowia-
zujacego regulaminu wrecz zachecat konserwatoréw do samowolnych dziatan. W celu
zaradzenia temu stanowi rzeczy, Antoniewicz przedstawil projekt reformy PGKZP
do czasu stworzenia przy ministerstwie WRiOP Urzedu Konserwatorskiego Za-
bytkéw Przedhistorycznych®. Powolanie takiego urzedu mogloby si¢ odby¢ bez
wigkszych prac legislacyjnych na mocy rozporzadzenia ministra WRiOP w zgo-
dzie z art. 3 i 4 dekretu R.R. z dnia 31 pazdziernika 1918 roku. Projekt ten jednak
przepadl podobnie jak kilka innych przedstawionych na VI Konferencji Konser-
watorow ZP. Mimo ozywionej dyskusji, nie uchwalono zadnych reform. W zwiaz-
ku z rozwigzaniem prezydium i uchwyceniem petni kierownictwa przez Romana

w Warszawie 15,16,17grudnia 1923 r.,s.129.

¥ Por. S. K. Koztowski, Wlodzimierz Antoniewicz: Profesor z Warszawy, s. 70.

% Por. W. Antoniewicz, W sprawie organizacji prehistorji polskiej, nadbitka ze zbioréw biblio-
teki IAiE PAN, s. 102.

s Tamze, s.101.

52 Por. Pismo Stefana Krukowskiego do Prezydium PGKZP z dnia 20 marca 1923 r., PDN PMA
sygn. 6205/39.

53 Por. K. Adamczyk, Bohdan Janusz w swietle spuscizny posmiertnej, APD UKSW, Warszawa
2011, s. 45.

* Por. W. Antoniewicz, W sprawie organizacji prehistorji polskiej..., s. 108.

> Por. tamze.
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Jakimowicza, Grono nie dazyto do zadnych reform, w nowym kierowniku brak
bylo najwyrazniej odwagi do zdecydowanych dzialan. Antoniewicz odsunat si¢ od
wszelkich spraw zwiagzanych z organizacja PMA.

Po odejsciu z prezydium Antoniewicz zablokowal przejecie zbioréw MEM
przez PMA®. Muzeum Erazma Majewskiego stanowilo od tej pory baze¢ dydak-
tyczng dla studentow UW. W wyniku tego w Warszawie powstaly dwa biegu-
ny archeologiczne, pierwszy zwigzany z W. Antoniewiczem (UW, MEM) drugi
za$ z Romanem Jakimowiczem i popierajacym go z Poznania ]. Kostrzewskim
(PGKZP/PMA).

Antoniewicz, po raz ostatni, zaproponowal reforme¢ PGKZP podczas IT Ogol-
nopolskiego Zjazdu Konserwatorskiego (4 listopada 1927). Kolejny raz wystapil on
przewiwko sytuacji panujacej w Gronie, samowoli konserwatoréw oraz przedkla-
dania wlasnych badan nad obowigzki konserwatorskie®. Skrytykowal umieszczenie
w Warszawie siedzib dla kilkunastu okregéw konserwatorskich. Siedzibe w Warsza-
wie mieli konserwatorzy odpowiedzialni za ochrone¢ zabytkéw w wojewddztwach:
wolynskim, poleskim, nowogrodzkim, kieleckim i t6dzkim. Centralizacja utrudnia-
fa, jedli nie uniemozliwiala, prawidlowa ochrong zabytkéw archeologicznych. Do-
chodzito bowiem do sytuacji, w ktorej konserwator zabytkéw nie pojawiat sie w swo-
im okregu ani raz w ciagu roku, bedac skupionym na wlasnych badaniach (kolejny
przejaw samowoli) *°.

Po przeprowadzeniu krytyki w swym memoriale, Antoniewicz zaznaczyl
potrzebe utworzenia etatowych(!) okregéw konserwatorskich (czyli legalizacje
stanu, ktdry istnial od 1920), ustosunkowania urzedéw konserwatorskich do
wladz wojewddzkich oraz zaprowadzenie rygoru przy wykonywaniu podsta-
wowych celéow (inwentaryzacji, ochronie doraznej, wykonywaniu obowiagzkow
stuzbowych)®. Przekazanie dluzszych badan terenowych pod auspicje muzedw
mialoby z kolei ,,0dcigzy¢” konserwatoréw od trudéw pelnych badan odciagaja-
cych ich od rzeczywistych obowigzkéw®'. Ostatnimi istotnymi postulatami byto
powolanie referenta do spraw archeologicznych przy ministerstwie (postulat
powtarzajacy sie u Antoniewicza) oraz powolanie przy ministerstwie centralnej
rady konserwatorskiej*>. To wystapienie Antoniewicza spotkalo si¢ z ogromnym
sprzeciwem Jozefa Kostrzewskiego i Romana Jakimowicza®. Byla to ostatnia
szansa na reforme stuzby konserwatorskiej dla zabytkéw archeologicznych, dal-
sze wydarzenia potoczyly si¢ swoim torem.

% Por. S. K. Koztowski Wlodzimierz Antoniewicz: Profesor z Warszawy, s. 98.

%7 Por. J. Wysocki, Konserwatorstwo Archeologiczne w Polsce w latach 1920-1940, s. 139.

%8 Por. W. Antoniewicz, O ochrong zabytkéw prehistorycznych w Polsce, Przeglad Wspolczesny
23(1927)66-68, s. 519.

% Por. tamze, s. 522.

% Por. tamze, s. 523.

! Por. tamze, s. 524.

©2 Por. tamze.

% Por. J. Wysocki, Konserwatorstwo Archeologiczne w Polsce w latach 1920-1940, s. 139.
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Brak inicjatywy w kierunku reformy PGKZP zaréwno u kierownictwa w osobie
R. Jakimowicza, jak i wéréd konserwatoréw, nie pozwolil na usprawnienie systemu
ochrony zabytkéw archeologicznych, zag wydana w 1928 roku nowa ustawa o ochronie
zabytkéw zniosta potformalne struktury PGKZP, przekazujac jego prerogatywy do po-
wstatego w tym czasie Panstwowego Muzeum Archeologicznego.

5. POWSTANIE PANSTWOWEGO MUZEUM ARCHEOLOGICZNEGO (1928)

Rok 1928 byt rokiem wielkich zmian w dziedzinie ochrony zabytkow, w tym
roku weszla nowa ustawa o opiece nad zabytkami w formie Rozporzadzenia Pre-
zydenckiego®. Ponadto Rozporzadzeniem Prezydenckim powolano do zycia
Panstwowe Muzeum Archeologiczne jako naczelng instytucje naukowo-badaw-
czg do spraw archeologicznych®. W $wietle art. 2 tego rozporzadzenia: ,,Pafistwo-
we Muzeum Archeologiczne jest panstwowym zakladem naukowo-badawczym,
majacym na celu: a) badanie prehistorii przedewszystkiem terytorjum Panstwa
Polskiego, b) konserwacje zabytkéw przedhistorycznych na obszarze Rzeczypo-
spolitej Polskiej, c) szerzenie wiedzy o dziedzinie archeologii przedhistorycznej,
przedewszystkiem przez gromadzenie i opracowywanie materialéw naukowych

== oraz popieranie badan w tej dziedzinie” ®°. Art. 5 stwier-
dzal, ze zakres i kompetencje muzeum okresli statut nada-
ny mu przez Rade Ministrow®.

W mysl nadanego statutu, muzeum stawalo si¢
gléwna instytucja konserwatorska dla zabytkéw arche-
ologicznych na terenie panstwa polskiego (§ 2, ustepy
2-3)%, Zastgpilo ono rozwigzane PGKZP.

Na pierwszego dyrektora Panstwowego Muzeum
Archeologicznego mianowany zostal Roman Jaki-
mowicz, dotychczasowy kierownik PGKZP® (fot. 3).
Wybér Romana Jakimowicza na dyrektora nie obyt
si¢ bez sprzeciwu czgsci Srodowiska archeologiczne-
go. Wérod oponentéw tej kandydatury znalezli sie
prof. Wlodzimierz Antoniewicz, konserwator Michatl

Fot. 3. Dr Roman Jakimowicz —
pierwszy dyrektor PMA; zdjecie - ) R
ze zbiorow Archiwum Akt Drewko i konserwator Ludwik Sawicki”. Jednak byt

Nowych. to sprzeciw niemogacy nic zmieni¢ wobec poparcia,

¢ Por. Rozporzadzenie Prezydenta RP z 6 marca 1928 r., Dz. U. 1928, nr 29 poz. 265.

% Por. Rozporzadzenie Prezydenta RP z 22 marca 1928 r., Dz. U. 1928, nr 36 poz. 346.

% Art. 2, Rozporzadzenie Prezydenta RP z 22 marca 1928 r., Dz. U. 1928, nr 36 poz. 346.

¢ Por. Art. 5, Rozporzadzenie Prezydenta RP z 22 marca 1928 r., Dz. U. 1928, nr 36 poz. 346.

% Por. Statut Paristwowego Muzeum Archeologicznego, Wiadomoéci Archeologiczne 10(1929), s. 178.

% Por. Whniosek komisji ds. opinii o kandydatach na dyrektora PMA, AAN Akta osobowe Roma-
na Jakimowicza, zbiory ministerstwa WRiOP , mikrofilm sygn. B-2980, s. 204.

70 Por. Pismo W. Antoniewicza, M. Drewki i L. Sawickiego do Ministerstwa WRiOP z dn. 28 kwiet-
nia 1928 r., AAN Akta osobowe Romana Jakimowicza, zbiory ministerstwa WRiOP , mikrofilm sygn.
B-2980, s. 152.



PANSTWOWE GRONO KONSERWATOROW ZABYTKOW ARCHEOLOGICZNYCH 193

jakiego udzielili mu prof. Jozef Kostrzewski, konserwator Zygmunt Zakrzewski
oraz prof. Wlodzimierz Demetrykiewicz”'.

6. PMA w 0STATNIE] DEKADZIE II RP (1928-1938)

Wydawaloby sig, ze powolanie centralnej jednostki konserwatorskiej dla
zabytkow archeologicznych skonczylo dlugi okres niepewnosci i postepujace-
go rozkladu stuzby konserwatorskiej dla zabytkéw archeologicznych. Niestety,
Panstwowe Muzeum Archeologiczne nie przejelo dorobku PGKZP w dziedzinie
organizacji ochrony, a wrecz bylo krokiem w tyl. Zlikwidowano okregi konser-
watorskie, sposrod konserwatorow w samym muzeum zatrudniono jedynie Ste-
fana Krukowskiego’. Nie zatrudniono Bohdana Janusza (11930 — samobdjstwo),
Ludwika Sawickiego, Michata Drewki”. Poza muzeum jako konserwatorzy do
momentu przejscia na emeryture mieli pozosta¢ Zygmunt Zakrzewski (Poznan)
i Jozef Zurowski (Krakéw)’. Stan ten oznaczal ogromne uposledzenie ochrony
archeologicznych zabytkdow, jesli dodatkowo wzia¢ pod uwage, ze w latach 1928-
1938 w muzeum pracowalto 6 pracownikéw naukowych: dyr. R. Jakimowicz, Ste-
fan Krukowski, Konrad Jazdzewski, Zygmunt Szmit (11929), Kazimierz Salewicz,
Zbigniew Durczewski”.

Problemem chronicznym byl odpowiedni lokal. W roku 1926 PMA (w organi-
zacji) otrzymalo do uzytku czes¢ budynku dawnej szkoty podchorazych w Lazienkach.
Lokal ten byl jednak w stanie pozostawiajacym wiele do Zyczenia’. We wspomnieniach
Konrada Jazdzewskiego (pracujacego w muzeum od 1931 r.) zachowat si¢ opis warun-
kéw lokalowych: ,,Przy ogromnym braku wlasciwych pomieszczen w stolicy niedawno
odrodzonego panstwa trudno byto o odnalezienie wlasciwego gmachu dla nowo powsta-
lego panstwowego Muzeum Archeologicznego. Zbiory, o ktérych mowa, ulokowano
tedy w budynku bylej «podchorazéwki», w bliskim sgsiedztwie Pafacu Lazienkowskiego,
tuz nad picknym stawem palacowym niedaleko ulicy Agrykoli. Ta szacowna Budowla,
z ktorej wyruszyli w listopadzie 1830 r. podchorazowie, rozpoczynajac powstanie, nie
nadawala sie do tego, by w niej mogto nalezycie funkcjonowaé Muzeum, stuzace potrze-
bom archeologii pradziejowej w skali ogdlnopolskiej. Bylo tam kilka sal, wysokich na

7! Por. List Wlodzimierza Demetrykiewicza z dn. 16.VIII.1928, AAN Akta osobowe Romana
Jakimowicza, zbiory ministerstwa WRIiOP, sygn. 2980, s. 186; List Zygmunta Zakrzewskiego z dnia
5.VIII.1928 ., AAN Akta osobowe Romana Jakimowicza, zbiory ministerstwa WRiOP, sygn. 2980,
s. 164; List Jozefa Kostrzewskiego z dnia 26.VIIL. 1928 r., AAN Akta osobowe Romana Jakimowicza,
zbiory ministerstwa WRIiOP, sygn. 2980, s. 162.

72 Por. D. Piotrowska, Z dziejow Paristwowego Muzeum Archeologicznego w Warszawie, Wiado-
moéci Archeologiczne 56(2002-2003), s. 16.

73 Por. S. K. Koztowski, Wlodzimierz Antoniewicz: Profesor z Warszawy, s. 115.

74 Por. tamze.

7> Por. tamze; S. Maltkowski, O prehistoryku polskim Zygmuncie Szmicie, Wiadomosci Konser-
watorskie [dodatek do czasopisma Ziemia] (1929)17, s. 297.

76 Por. R. Jakimowicz, Paristwowe Muzeum Archeologiczne, cele, organizacja i dotychczasowe
dokonania, s. 206.
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ok. 8-9 m i faczacych z sobg w czesci tego budynku kondygnacje parterowa z I pigtrem,
a ponadto kilka pokoi i 2 szerokie korytarze na parterze, dajace pomieszczenia kancelarii
muzealnej, mieszkaniu dla dozorcy; bibliotece, gabinetowi dyrektorskiemu oraz pracow-
ni konserwacyjnej. Znaczna cz¢$¢ budynku stuzyta innym instytucjom. Ciasnota byta
tedy ogromna, a nad caloscig cigzyla aura prowizorium™”.

Z czasem wynajeto lokal przy ul. Idzkowskiego 4, gdzie ulokowano ,Wydziat Pa-
leolityczny” pod kierownictwem Stefana Krukowskiego (nazwa stosowana przez S. Kru-
kowskiego, wlasciwa nazwa to Wydzial Starszej Epoki Kamienia)”. W celu roztadowania
tloku w magazynach czes$¢ zbioréw magazynowano w piwnicach Galerii Luksemburga™.

Mimo trudnosci, PMA prowadzilo badania naukowe na ograniczong skale na ob-
szarze calej Polski. R. Jakimowicz badat kurhany na prehistorycznym cmentarzysku we
wsi Prudziszki pod Suwatkami®. Stefan Krukowski badat neolityczne kopalnie krzemie-
nia pasiastego w Krzemionkach Opatowskich, gdzie z czasem dzigki dzialaniom PMA
dokonano pierwszych krokéw do stworzenia tam rezerwatu archeologicznego®. Do tego
nalezy wspomnie¢ o badaniach stanowiska 3 w Piekarach (pow. krakowski), osady w Zto-
tej, przedrzymskiego cmentarza ciatopalnego w Wilanowie®’. Nie mozna zarzuci¢ Mu-
zeum niekompetencji czy niewystarczajacego zaangazowania w swoje statutowe obowiaz-
ki, problem tkwil w niewystarczajacej kadrze, problemach lokalowych oraz niewystarcza-
jacych nakladach finansowych na dzialalno$¢ statutowq ze strony budzetu panstwa.

7. STARANIA O NOWY GMACH I ,WYDZIAE PALEOLITYCZNY” (1938-1939)

Sytuacja Muzeum zaczeta poprawiac si¢ po roku 1938, w Archiwum Akt Nowych
[dalej: AAN] w zbiorach ministerstwa WRIOP zachowat sie zbiér dokumentéw opisu-
jacych starania dyrektora Jakimowicza o budowe nowego gmachu dla PMA na terenie
dzielnicy Mokotéw. W tym samym czasie zaczal aktywnie dziata¢ kustosz Stefan Kru-
kowski probujacy stworzy¢é wewnatrz muzeum prezny Wydzial Paleolityczny na bazie
Wydziatu Starszej Epoki Kamienia. Do tego doszlo powigkszenie kadry pracowniczej
oraz wydanie trzyczesciowej monografii na temat archeologii polskiej. Wydawalo sie, ze
muzeum i tym samym ochrona zabytkéw archeologicznych idg w strone normalizacji.

Pierwszym zagadnieniem, jakie nalezy poruszy¢, jest staranie si¢ 0 nowy gmach
dla muzeum. Dnia 3 stycznia 1938 roku do Departamentu Techniczno-Budowlanego
Ministerstwa Spraw Wewnetrznych [dalej: MSW] przez Min. WROiP wplyneta prosba
o przyznanie placu pod budowe nowego gmachu Panistwowego Muzeum Archeologicz-

77 K. Jazdzewski, Pamietniki: Wspomnienia polskiego archeologa z XX wieku, Wydawnictwo
Fundacji Badan Archeologicznych im. Prof. Konrada Jazdzewskiego, £6dz 1995, s. 91.

78 Por. M. Karczewski, Stefan Krukowski (1890-1982): Kustosz Patistwowego Muzeum Archeolo-
gicznego w Warszawie, Seminare 34(2013), s. 262.

7 Por. D. Piotrowska, Paristwowe Muzeum Archeologiczne w Warszawie w latach 1939-1989,
w: P6t wieku z dziejow archeologii polskiej (1939-1989), red. J. Lech, Wydawnictwo Naukowe PWN,
Warszawa 2007, s. 31.

8 Por. D. Piotrowska, Z dziejéw Paristwowego Muzeum Archeologicznego w Warszawie, s. 17.

81 Por. tamze, s. 18.

82 Por. tamze, s. 19.
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nego. Dyrektor Jakimowicz poprosil o powierzchnie 5000 m? dla budynku o planowa-
nych wymiarach 70x70m w poblizu dzielnicy uniwersyteckiej, Biblioteki Narodowej
lub Muzeum Narodowego®. Dnia 8 stycznia wystane zostalo pismo do Departamen-
tu Techniczno-Budowlanego MSW w sprawie wyznaczenia wspomnianej dziatki wraz
z uzasadnieniem, iz obecny lokal, w jakim miesci sie muzeum, nie pozwala na jego wia-
$ciwe funkcjonowanie*. Dalej sprawa rozwijata si¢ zdawaloby si¢ sposob stabilny: w pi-
$mie z 19 maja Departament Techniczno-Budowlany Ministerstwa Spraw Wewnetrz-
nych oznajmil, iz w Warszawie nie ma dzialek odpowiadajacych potrzebom Muzeum
na terenie Srédmiescia, w zwigzku z tym zaistniala potrzeba uzgodnienia z zarzagdem
Miasta Stofecznego Warszawy podstawowych danych dotyczacych powierzchni i wyso-
kosci planowanego gmachu®. W tym samym dokumencie zaproponowano, aby gmach
usytuowaé w powstajacej dzielnicy marszatka Jozefa Pilsudskiego np. przyleglej do
ul. Stefana Batorego w poblizu Biblioteki Narodowe;j*. Ustosunkowujac sie do pisma dnia
4 czerwca, dyrekcja muzeum przestala do min. WRiOP wymagane dane; dyrektor Ja-
kimowicz okreslit powierzchnie uzytkowg na 15000m?, ponadto przedstawil rozpla-
nowanie kondygnacji budynku, orientacyjna
wysokos¢, uzalezniajac jednak szczegdly od
dostepnych kredytéow na budowle””. Dopiero
w kwietniu 1939 roku MSW wyznaczylo moz-
liwe dziatki pod zabudowe: Dziatka I, o pow.
6600m’, najblizej projektowanej Biblioteki
Narodowej, moze by¢ zabudowana na par-
terze w obrebie linii zabudowania do 100%,
przy czym wysokos¢ gmachu nie podlegatby
ograniczeniu; dziatka II, o powierzchni ok.
12000m?, do nieograniczonej zabudowy; dzial-
ka ITI, o powierzchni ok. 12000m?, z ogranicze-
niem wysokosci do 23,5 metra. W dokumencie
umieszczono adnotacje, ze dziatka II zostata
juz zarezerwowana pod budowe Centralnego
Archiwum Panstwowego® (fot. 4). Ostatecznie
muzeum miafo powsta¢ na dziatce Il znajdu- gy 4, Planowany gmach, w ktérym miesci¢
jacej sie przy alei Polskiej Organizacji Woj- sie mialo PMA; Archiwum Akt Nowych.

8 Por. Pismo Romana Jakimowicza do Ministerstwa Spraw Wewnetrznych z dnia 3 stycznia 1938 r.,
AAN Akta Min WROIP, B-9266, s. 103.

8 Por. Pismo z dnia 8 stycznia do MSW w sprawie dziatki pod budowe, AAN Akta Min WROiP,
B-9266, s. 105.

8 Por. Pismo dyrektora Skawiriskiego do Min. WRIOP z dnia 19 maja 1938 r., AAN Akta Min
WROIP, B-9266, s. 106.

8 Por. tamze.

87 Por. Pismo Romana Jakimowicza do min. WRiOP z dnia 4 czerwca 1938, AAN Akta Min
WROIP, B-9266, s. 109.

8 Por. Pismo MSW do Min WRiOP z dnia 4 kwietnia 1939 r., AAN Akta Min WROIP, B-9266, s. 116
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skowej*. Poniewaz decyzja zapadla w sierpniu 1939 roku, planowany gmach nawet
nie zaczat powstawacé. Wybuch wojny uniemozliwil t¢ inwestycje.

Drugim waznym wydarzeniem ostatnich dwdch lat w dziatalno$ci muzeum
archeologicznego byla préba stworzenia przez Stefana Krukowskiego Instytu-
tu Badawczego ukierunkowanego na badanie paleolitu wewnatrz Panstwowego
Muzeum Archeologicznego. Tzw. ,Wydziat Paleolityczny” w roku 1939 miat juz
podstawowe zaplecze w postaci wlasnego lokalu®. W planach jego wydzial mial
w roku 1940 rozpocza¢ wydawanie wlasnego czasopisma specjalistycznego oraz
osiggnac przynajmniej szeroka autonomie od dyrekcji PMA® (fot. 5). Rowniez
i ten ambitny projekt przerwany zostal przez wybuch II wojny $wiatowe;j.

8. PODSUMOWANIE

Wrzesien 1939 wyznaczyl granice pewnego okresu w dziejach ochrony zabytkéw
przedhistorycznych, okres ten naznaczony byt wielkim wysitkiem $rodowiska archeolo-
gicznego, jednak kierunek, jaki obrafa archeologia i rozdzielenie ochrony zabytkéw hi-
storii i sztuki i archeologicznych odbit si¢ negatywnie na sytuacji tej drugiej. By¢ moze
gdyby PGKZP zreformowato si¢ przed swoim rozwigzaniem, a stuzba ochrony zabytkéw
archeologicznych zachowata okregi konserwatorskie sytuacja ulegta by normalizaciji.

Osadzone w Warszawie PMA nie moglo sprosta¢ swoim statutowym obo-
wigzkom zaréwno z powoddéw organizacyjnych (brak odpowiedniego lokalu,
brak oddziatow konserwatorsklch w terenie), jak i finansowych. Tutaj réwniez
istniala perspektywa naprawy fatalnego stanu rze-
czy, czego dowiodly ostanie dwa lata przed wybu-
chem drugiej wojny $wiatowej. Perspektywa budowy
gmachu dla muzeum oraz ewentualne powolanie
Wydzialu Paleolitycznego (niezaleznie od faktu, ze
bylo to samowolne postepowanie kustosza S. Kru-
kowskiego) dawaly perspektywe na przeksztalcenie
PMA w powazny instytut naukowo-badawczy i jed-
nocze$nie sprawny centralny urzad konserwatorski.
Wszystko to jednak pochtonat ogien wojny.

Podsumowujac jednak dzialalnos¢ PGKZP
i PMA, nie mozna pomina¢ w ich ocenie, ze byly
to pierwsze tego typu przedsiewziecia i gdyby nie
. 4 wybuch wojny i upadek panstwa polskiego w roku
Fot. 5. Stefan Krukowski - 1939, w koncu dosztoby do powolania centralnej
Kustosz ,Wydziatu Paleolitycz- >
nego”; ze zbioréw instytucji archeologicznej lub przynajmniej struktu-
Archiwum Akt Nowych. ralnej reformy PMA.

% Por. Pismo MSW do min. WRiOP z dnia 29 Sierpnia 1939 1., AAN Akta Min WROIP, B-9266, s. 128.
% Por. M. Karczewski, Stefan Krukowski (1890-1982), s. 262.
1 Por. tamze, s. 260.
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THE STATE COUNCIL FOR PRESERVATION OF PREHISTORIC MONUMENTS
AND THE STATE ARCHAEOLOGICAL MUSEUM
AND THEIR ROLE IN THE PROTECTION OF ARCHAEOLOGICAL HERITAGE

Summary

The State Council for Preservation of Prehistoric Monuments was the first informal group
dedicated to the protection of archaeological heritage in the history of Poland. The Council operated
on the basis of the act on protection of monuments issued by the Regency Council of the Kingdom of
Poland on 31th October, 1918. After the legislative changes in 1928, the Council was dissolved and
replaced by the State Archaeological Museum in Warsaw. The article depicts the tumultuous history
of those two institutions and the system of heritage protection during the interwar period.

Keywords: PGKZP (The State Council for Preservation of Prehistoric Monuments), PMA
(The State Archaeological Museum), Stefan Krukowski, Wlodzimierz Antoniewicz, Roman Jakimo-
wicz, heritage protection, archaeology
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OBRAZ MATKI BOSKIE] CZESTOCHOWSKIE] W UMIENIU -
NIEZNANE DZIELO Z KREGU FRANCISZKA SMIADECKIEGO

Pamieci mojego dziadka
Konstantego Nowitiskiego
z Umienia

W gltéwnym oftarzu kosciola parafialnego pw. sw. Michata Archaniota
w Umieniu (dawniej Umienie, powiat Koto) znajduje si¢ jedna z wczesnych kopii
wizerunku Matki Boskiej Czestochowskiej. Obraz, o wymiarach 111,5 x 85 cm,
zostal namalowany technika olejng na ptotnie (il. 1, 2)".

Kompozycja obrazu prezentuje stosunkowo wierne odwzorowanie jasno-
gorskiego wizerunku Matki Boskiej Czgstochowskiej z zachowaniem jego propor-
cji, usytuowania i gestow postaci oraz ukladu ich szat; na prawym policzku Marii
widniejg dwie blizny. Matka Boza odziana jest w ciemnogranatowg suknie, ktorej
materie dekoruje ciemny ornament o motywach stylizowanej wici winnej latorogli
z sercowatymi li§¢mi i owocowymi gronami. Krawedz szaty pod szyja zdobi pas de-
korowany zlotym ornamentem z pojedynczym sznurem perel na krawedziach. Suk-
nia przepasana jest waskim, brazowym paskiem lamowanym srebrem, ze zfotym or-
namentem na $rodku. Ciemnoniebieski ptaszcz Marii, ktory okrywa takze Jej glowe,
podbity jest purpura. Jego krawedzie s3 udekorowane podwojnym rzedem peret ze
zlotym ornamentem po $rodku. Tak samo ozdobione sg krawedzie rekawdw sukni.
Na powierzchni plaszcza umieszczonych jest jedenascie ztotych rozetek.

Na glowie Matki Bozej spoczywa otwarta korona. Jej szeroki otok jest obra-
miony u gory i u dotu rzedem perel. Wypetnia go szereg duzych, rozmieszczonych

' W 1958 r. obraz byl konserwowany, jednak bez wykonania dokumentacji konserwator-
skiej. Zob. Katalog Zabytkéw Sztuki w Polsce, t. 5, wojewddztwo poznanskie, red. T. Ruszczynska
i A. Stawska, z. 8 Powiat Kolski, inwentaryzacje przeprowadzila J. Rutkowska, Warszawa 1960, Wyd.
Instrytut Sztuki Polskiej Akademii Nauk, s. 24. Ogledziny obrazu podczas jego kolejnej konserwacji,
ktéra w 2014 r., na zlecenie ks. proboszcza Jana Piotrowicza, przeprowadzita konserwator malar-
stwa sztalugowego Dorota Zemla, wykazaly, ze w 1958 r. ptdtno obrazu zostato zdublowane na mase
woskowo-zywiczng i rozpigte na nowych krosnach zgodnych z pierwotnym rozmiarem, poza tym
uzupelniono kitami i wyretuszowano niewielkie ubytki warstwy malarskiej, fragmenty obrazu prze-
malowano. Usuniecie przemalowan i retuszy podczas wykonanych w 2014 r. prac konserwatorskich
wykazalo, Ze powierzchnia malarska obrazu jest zachowana w dobrym stanie, a kompozycja odpo-
wiada wersji pierwotnej malowidla.
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symetrycznie kamieni ujetych w proste car-
gi lub ozdobne oprawy - w centrum kamien
prostokatny, ujety przez dwa kwadratowe,
nastepnie dwa okragle oraz grupa perel. Na
otoku osadzone sg sterczyny dekorowane klej-
notami. Centrum korony wyrdznia tréjdziel-
ny kwiaton zwienczony motywem lilii, w jego
centrum osadzony jest duzy, owalny kamien.
Centralny kwiaton ujmujg symetrycznie owal-
ne, wywinigte ku dotowi sterczyny ozdobione
kwadratowymi kamieniami w prostych car-
gach. W dalszej kolejnosci pojawiaja sie sy-
metrycznie dwa kwiatony zawiniete szczytami
ku dotowi dekorowane okragtymi kamieniami
w filigranowej oprawie. Wypelnienie otwartej

> korony wykonane jest zapewne z czerwonego
Fot. 1. Obraz Matki Boskiej Czesto- aksamitu, ktorego krawedzie potyskuja w jej
chowskiej w Umieniu. Fot. D. Zemta.  glebi. Glowe Matki Bozej otacza nimb skom-
ponowany z trzech promienistych kregéw: zlocistego, cynobrowego i jasnobrazo-
wego, ten ostatni przechodzi w ciemnobrazowe tlo za postacia.

Jezus odziany jest w pomaranczowoczerwong suknie, na rewersie zielona, de-
korowang srebrnymi motywami kwiatowymi. Prawe ramie, zapewne jako pogra-
zone w cieniu, malarz przedstawil w kolorze ciemnobrunatnym. Suknie pod szyja,
na krawedziach rekawdéw oraz na dolnym krancu zdobig — podobnie jak u Marii
- pasy z podwojnym rzedem perel i zlotym ornamentem posrodku. Gltowa Jezusa,
o dzieciecej twarzy oddanej z lirycznym wdzigkiem, jest odkryta. Otacza jg gtadki
nimb ztocistych promieni ukazanych na kolistym, seledynowym tle. Jezus lewa
dfonig przytrzymuje ksiege oprawiong w zie-
lone oktadki spiete dwiema klamrami.

Postaci Matki Bozej i Jezusa ujmuje wzo-
rzysta tkanina baldachimu zwieniczonego lam-
brekinem. Materie tkaniny, skomponowang
z bialych i brazowych paséw, dekoruje zloci-
sty ornament roélinno-kwiatowy. Tym samym
ornamentem, ujetym w owalne obramienie,
ozdobione sg bragzowe zgbki lambrekinu.

1. DATOWANIE I ATRYBUCJA OBRAZU

Wizerunek Matki Boskiej Czgstochow-
Fot. 2. Ottarz gléwny kosciola skiej z Umienia po raz pierwszy zostal przedsta-
w Umieniu. Fot. J. Nowiriski. wiony i zreprodukowany w 1960 r. w Katalogu

I <
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Zabytkow Sztuki w Polsce, gdzie okreslono jego powstanie na okoto polowe XVI w2
Ta sama datacje powtorzyta Ewa Smulikowska, przywotujac podobizne jasnogor-
skiego obrazu z Umienia jako przyklad obecnosci na wezesnych kopiach wizerunku
Matki Boskiej Czestochowskiej na glowie Matki Bozej otwartej, gotyckiej korony?.
Moim zdaniem, powstanie obrazu z Umienia nalezy przesuna¢ na pierwsze dwa
dziesieciolecia XVII w. Analiza jego kompozycji o wyraznie dekoracyjnym charakte-
rze, prezentujacej Matke Boza pod baldachimem zwienczonym lambrekinem, w wy-
sadzanej klejnotami gotyckiej, otwartej koronie i w stroju dekorowanym klejnotami,
a takze charakterystyczna fizjonomia twarzy Matki Bozej i Jezusa, wskazujg na bliskie
podobienstwo z grupa kopii obrazu Matki Boskiej Czestochowskiej wykonanych przez
krakowskiego malarza Franciszka Smiadeckiego (Sniadeckiego) czynnego miedzy 1596
a 1615 rokiem*. Smiadecki, jak podaje Jerzy Zmu-
dzinski, pozostawal w trwatych relacjach z Jasna
Gora, wykonujac, réwniez na zlecenie paulinéw,
szereg kopii cudownego obrazu, ktére dociera-
ly takze do odlegltych prowincjonalnych osrod-
kéw®. Na sygnowanych przez malarza i datowa-
nych na 1613 r. kopiach jasnogérskiej Madonny
z koscioléw w Starej Wsi kolo Brzozowa (il. 3)
oraz w Wielkich Oczach koto Lubaczowa (il. 4)°,
a takze w atrybuowanych mu wizerunkach, np.
w Miejscu koto Namystowa, czy Zamartem koo
Chojnic, nad glowa Matki Bozej widnieje otwarta,
gotycka korona wysadzana klejnotami, a takze —
z wyjatkiem obrazu w Starej Wsi — wzorzysty bal-
dachim z lambrekinem obszyty srebrng koronka’.
Sza.ta Matki BoZeJ: i Jezusa ozdobi.ona jest pasem L ciszek Smiadecki, obraz
Klejnotéw obramionym sznurami perel. Twarze yatki Boskiej Czestochowskiej
Matki Bozej i Jezusa posiadajg zawsze takie same  w Starej Wii. Fot. J. Walczewski.

% Por. Katalog Zabytkéw ..., s. 24 i fig. 35.

* Por. E. Smulikowska, Ozdoby obrazu Matki Boskiej Czestochowskiej jako zespét zabytkowy,
Rocznik Historii Sztuki 10(1974), s. 188; taz, Korony i sukienki obrazu Matki Boskiej Czestochowskiej
jako przejaw kultu Krélowej Korony Polskiej, Studia Clarmontana 23(2005), s. 70.

4 Na temat osoby i dziatalno$ci F. Smiadeckiego zob. J. Zmudzinski, Malarz krakowski Franciszek
Smiadecki (czynny w poczgtku XVII wieku) i jego prace dla klasztoru paulinéw na Jasnej Gérze, w: Ex
voto. Studia dedykowane Ojcu Janowi Golonce OSPE w 75. rocznice urodzin i w 50. rocznice swiecert
kaptanskich, red. P. Mrozowski, J. Zmudzinski, Jasna Géra w Czestochowie 2012, Wyd. Czuwajmy;,
s. 169-195. Panu Jerzemu Zmudzifiskiemu sktadam podziekowanie za cenne uwagi i konsultacje ob-
razu z Umienia w kontekscie tworczoéci Franciszka Smiadeckiego, a takze za udostepnione fotografie.

5 Por. tamze, s. 186-188.

¢ Za wykonanie i uzyczenie fotografii obrazu z Wielkich Oczu sktadam podziekowanie panu
Januszowi Szpytowi.

7 Por. J. Zmudzinski, Malarz krakowski ..., s. 179, 186-187, a takze tenze, Czy Anna Jagiellonka
ufundowata korone do obrazu Matki Boskiej Czestochowskiej?, w: Dawna i nowsza bizuteria w Polsce,
red. K. Kluczwajd, Torun 2008, Wyd. Torunski Oddziat Stowarzyszenia Historykow Sztuki, s. 82.
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5

cechy fizjonomii, przy czym twarz Jezusa cechu-
je charakterystyczny dzieciecy wyraz.

Jednak, obok wyraznych analogii kompozy-
cyjnych i ikonograficznych, ktére czynia wizeru-

| nek Matki Boskiej Czgstochowskiej w Umieniu
¢/ bliskim grupie kopii jasnogorskiego obrazu au-
torstwa Smiadeckiego, nie mozna poming¢ ele-
mentow, ktore je roéznig. Przede wszystkim, na-
lezy zwrdci¢ uwage na odmienny na umienskim
obrazie sposob opracowania detali, zwlaszcza
0zdoéb z klejnotami. Pasy dekorujace krawedzie
/ e szaty Matki Bozej i Jezusa sa obramione wyrazi-
v Q= stym sznurem perel, jednak zamiast oprawionych
‘ B N\ w zloto kamieni, jak np. na wizerunkach ze Starej
___m_ Wsi czy Wielkich Oczu, dekoruje je nieregularny,
Fot. 4. Franciszek Smiadecki, polyskujacy zlociscie ornament sugerujacy deko-
obraz Matki Boskiej Czgstochowskiej 1 cje hafciarskg. Odmienna kolorystyka i dekora-
w Wielkich Oczach. Fot. . Szpyt. cja baldachimu na obrazie z Umienia moze by¢
interpretowana inwencja warsztatows, jednak sposob opracowania zlocistego orna-
mentu na powierzchni tkaniny, ktéry przypomina dekoracje szablonowe, rézni go
z rozbudowang kolorystycznie i ornamentalnie dekoracja baldachiméw na obrazach
Smiadeckiego (np. w Wielkich Oczach i Zamartem).

Najistotniejsza réznica dotyczy rozmieszczenia, formy i oprawy klejnotéw deko-
rujacych korone Matki Bozej. Jej ksztalt i kompozycja odpowiadaja gotyckiej koronie,
jaka zdobita wizerunek Matki Boskiej Czgstochowskiej najpewniej od poczatku XVI w.
do ok. 1622 r. Korona ta zostata bardzo wiernie odtworzona na wszystkich kopiach ob-
razu z kregu twérczosci Smiadeckiego, czego dobrym przykladem jest jej odwzorowa-
nie na obrazie ze Starej Wi (il. 5)®. Poréwnanie jej z przedstawieniem korony na obrazie
z Umienia wskazuje wprawdzie na duze podobienstwo w sposobie malowania elemen-
tow zlotniczych, z charakterystycznym rozswietleniem potyskujacych krawedzi, jednak
aranzacja i opracowanie detali ztotniczych wyraz-
nie je rozni (il. 6). Kompozycja otoku korony na
umienskim obrazie proporcjami, obramowaniem
sznurami perel i obecnoscig jubilerskich klejnotow
odpowiada koncepcji artystycznej jasnogorskiej
korony, jednak wyraznie ja upraszcza. Centralnie
usytuowany prostokatny klejnot z czterema kamie-
niami w filigranowej oprawie zostal tu zastgpiony
pojedynczym prostokatnym kamieniem w pro-

Fot. 5. Korona na obrazie Matki
Boskiej Czestochowskiej w Starej Wisi.
Fot. J. Walczewski. stej cardze. Flankujace go pary perel ustawionych

$ Analize kompozycji i jubilerskich detali korony na obrazach Smiadeckiego przedstawil J. Zudzin-
ski, Czy Anna Jagiellonka ..., s. 81.
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pionowo zastgpiono zlotymi ozdobami. Kolejna
para kamieni, osadzonych romboidalnie w car-
gach otoczonych filigranem, na koronie w Umie-
niu przedstawiona jest w formie kwadratowej bez
filigranowej oprawy. Sterczyny korony zachowuja
kompozycyjny rytm sterczyn korony gotyckiej, ale
znéw upraszczajg ich forme i oprawe klejnotow Fot. 6. Korona na obrazie Matki
osadzonych na ich powierzchni. Centralny kwia- Eg:l}leﬁgjvi,::kcihowsm w Umieniu.
ton, zamiast kwadratowego klejnotu ujetego carga '

i czterema listkami, prezentuje w centrum owalny kamien zwienczony lilijka.

Podsumowujac analize kopii obrazu Matki Boskiej Czgstochowskiej z Umienia,
nalezy podkredli¢, ze — mimo przedstawionych réznic — najblizszg analogia dla jej kom-
pozyciji i formy pozostaje grupa kopii jasnogorskiego obrazu zrealizowanych w kregu
tworczoéci Franciszka Smiadeckiego. Zwigzany z jasnogorskim sanktuarium krakowski
malarz wyspecjalizowat si¢ w tworzeniu kopii cudownego obrazu, na ktére zapotrze-
bowanie w XVII w. stale wzrastalo. Warto przypomnie¢, ze obradujacy w 1621 r. synod
krakowski w swoich uchwalach dotyczacych $wietych obrazéw (De Sacris Imaginibus)
jako wzér dla przedstawien Matki Bozej polecal Jej wizerunek w Czgstochowie’.

Nie ulega watpliwosci, ze w warsztacie Smiadeckiego, obok kopii realizowa-
nych reka mistrza, w sytuacji rosnacej liczby zamdwien, powstawaly takze obrazy
wykonywane sitami jego pomocnikéw, wzorujacych sie na jego dzielach. By¢ moze
obraz z Umienia jest jedna z takich warsztatowych kopii. Jest jeszcze inna okolicz-
nos¢, ktéra moze wyjasni¢ analogie, a zarazem roéznice obecne w umienskim ob-
razie. Jerzy Zmudzinski zamyka dziatalno§¢ Franciszka Smiadeckiego w Krakowie
na roku 1615, po ktérym artysta definitywnie opuscil miasto i Polske'. Przypusz-
cza réwniez, kontynuujac wczedniejsza teze Mieczyslawa Gebarowicza'!, ze po
wyjezdzie Smiadeckiego jego zona, Zuzanna z Groickich Smiadecka - niewiasta
przedsiebiorcza, prowadzaca handel dewocjonaliami, kontynuowala dzialalnos¢
cieszacego sie dobra stawa warsztatu meza'?. W takiej sytuacji, zatrudniony przez
nig malarz, by¢ moze ktérys z wspdlpracownikéw Smiadeckiego, wykonywat na-
dal kopie obrazu Matki Boskiej Czestochowskiej, wzorujac si¢ na wezesniejszych
pracach mistrza, przy ktérych powstawaniu mogt by¢ obecny. Nie znajac, tak jak
Smiadecki, jasnogoérskiego oryginalu tworzyt jego odwzorowania pozbawione
wiernego oddania szczeg6téw. W 1622 r. Zuzanna Smiadecka sporzadzita swéj te-
stament'’. Mozna zatem przyja¢, ze dzialalnos¢ prowadzonego przez nig warsztatu
meza zamykataby sie pomiedzy 1615 a ok. 1620 rokiem.

? Por. W. Tomkiewicz, Uchwata synodu krakowskiego z 1621 r. o malarstwie sakralnym, Sztuka
i Krytyka (1957) 2, s. 179.

10 Por. J. Zmudzinski, Malarz krakowski ..., s. 175.

! Por. M. Gebarowicz, Poczgtki malarstwa historycznego w Polsce, Wroctaw 1981, Wyd. Osso-
lineum, przypis nas. 98.

12 Por. J. Zmudzinski, Malarz krakowski ..., s. 179.

13 Por. tamze, s. 174.
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Biorac pod uwage obie przedstawione wyzej hipotezy, uwazam, ze obraz Mat-
ki Boskiej Czestochowskiej w Umieniu powstal w dwoch pierwszych dekadach
XVII w. w Krakowie jako dzieto warsztatu Franciszka Smiadeckiego lub tez jego
kregu warsztatowego.

2. DZ1EJE OBRAZU MATKI BOSKIE] CZESTOCHOWSKIE] W PARAFIT UMIEN

Kolejng kwestig dotyczacg historii obrazu w Umieniu jest pytanie: kiedy i za
czyja przyczyna trafit do kosciola parafialnego pw. §w. Michata Archaniota? A tak-
ze, czy obraz ten od poczatku swojej obecnosci w kosciele prezentowany byt w jego
gléwnym oftarzu, jak to jest obecnie?

Historia kosciota parafialnego pw. $w. Michata Archaniota w Umieniu, ktdrej
obraz Matki Bozej Czgstochowskiej jest dzi$ bez watpienia najstarszym swiadkiem,
nie posiada jeszcze monograficznego opracowania, a poznanie dziejéow parafii do-
datkowo utrudnia fakt, ze w 1830 r. splonglo wraz z plebanig jej archiwum. Dzieje
kosciota w Umieniu siegaja wieku XIV, kiedy to dziedzice wsi, zwanej wowczas Une-
ne, mieli w niej wznie$¢ pierwsza §wiatynie'*. Zapewne jej fundatorem byt 6wczesny
wiasciciel Umienia Piotr Radzikowski herbu Ogonczyk, kasztelan dobrzynski w la-
tach 1350-1364, albo jeden z jego synéw — Andrzej lub Piotr. Andrzej Radzikowski
w 1364 r. - jeszcze za zycia ojca — wystepowal jako dziedzic Umienia, ktory przekazat
bratu Piotrowi, miecznikowi dobrzynskiemu'®, notowanemu w 1377 r. jako Petrus
de Unene's. Ks. Jan Korytkowski, komentujac w przypisie uposazenie parafii Umien
(Unyenye) przedstawione w Liber Beneficiorum abpa Jana Laskiego, przypuszcza, ze
fundatorem pierwszego kosciola mégt by¢ réd Unienskich vel Umienskich, noto-
wanych na Umieniu w XV w.”” Wspomniana Liber Beneficiorum po raz pierwszy
wymienia tytul kosciota: S. Michaelis — §w. Michata [Archaniota - J.N.], informuje
réwniez, ze patronat nad kosciolem oraz prawo przedstawienia kandydata przy ob-
sadzaniu urzedu proboszcza przynalezy dziedzicom Umienia'®. Na poczatku XVI w.
do parafii nalezaty wsie: Olszéwka, Glebokie, Drzewce, Lubianka i Ostrow". Na te-
mat wygladu i wyposazenia pierwszego kosciola nie zachowaly si¢ zadne informacje.

Umien wielokrotnie zmienial wlascicieli. Od co najmniej 1600 r. dziedzicem
Umienia, Lubianki i Ostrowa byl Wactaw Kietczewski (+1628), starosta wschow-

' Por. Umieti (al. Umienie), w: Stownik Geograficzny Krélestwa Polskiego i innych krajow Sto-
wianskich, t. 12, Warszawa 1892, s. 798.

' Por. P. Galkowski, Szlachta okolic Wapielska (XV-XIX w.), w: Ziemia Dobrzynska. Zeszyty
Historyczne Dobrzytiskiego Oddziatu WTN VII, Rypin 2000, s. 97-98.

'¢ Por. Kodeks Dyplomatyczny Wielkopolski, Poznan 1879, t. 3, Nakladem Biblioteki Kérnickiej,
dokument nr 1733.

17 Por. Unyenye, w: Jana Laskiego, Liber Beneficiorum Archidyecezyi Gnieznietiskiej (...) wydal
ks. J. Eukowski, uwagami (...) ozdobit ks. J. Korytkowski, Gniezno 1881, t. 2, Wyd. J. B. Lange, przypis
nas. 444.

'8 Por. tamze.

' Por. tamze.

W 1600 r. Wactaw Kielczewski zapisal Zonie Mariannie a Donan na swoich dobrach Unienie,
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Fot. 7. Kosciét pw. Sw. Michata Archaniota w Umieniu, widok od zachodu i potudnia. Fot. J. Nowinski.

ski (1591-1613), kasztelan biechowski (1608-1616), ledzki (1617-1620) i teczycki
(1620-1628)*', dworzanin krola Zygmunta I1I*%, ktéremu towarzyszyt w wyprawie
do Szwecji w 1593 r.” Kielczewski, jako dziedzic Umienia, sprawowal patronat nad
parafialnym kosciotem, ktéry - jak podaje Stownik Geograficzny Krélestwa Polskie-
g0 — w XVII w. zostal wzniesiony na nowo i w tym ksztalcie pozostaje do dzi$*. Po-
zycja spoleczna i finansowa Waclawa Kielczewskiego pozwala przypuszczac, ze to
wlasnie on w pierwszych dwdch dekadach XVII w. byt zapewne fundatorem nowej
swigtyni w Umieniu. Nowy kosciét pw. sw. Michala Archaniota zostal wzniesio-
ny jako $wiatynia drewniana, jednonawowa z wezszym, poligonalnie zamknietym
prezbiterium oraz niewielka kaplicag ulokowang przy nawie po stronie pdinocnej
(il. 7). Wszystko wskazuje na to, ze wlasnie dla nowo wzniesionego kosciota zo-
stala sprowadzona z Krakowa kopia obrazu Matki Boskiej Czgstochowskiej. Fun-
datorem obrazu, podobnie jak i $wigtyni, byt zapewne Wactaw Kielczewski, ktory
- jako krolewski dworzanin — miatl mozliwo$¢ zamoéwienia malowidta w znanym
z produkgji kopii jasnogdrskiego obrazu warsztacie Smiadeckiego. Kietczewski byt
zapewne réwniez fundatorem oltarza, w ktérym obraz zostal umieszczony. Jednak
nie byl to, jak przypuszczam, oltarz gtéwny. GIéwnym patronem kosciota i parafii
w Umieniu jest $w. Michal Archaniol i - zgodnie z tradycja — jemu dedykowany
byt gtéwny oltarz w $wigtyni. Oltarz ten nie zachowat sig, podobnie jak ogromna

Lubianka i Ostrowo 6000 zl, por. Ksiegi ziemskie i grodzkie Wschowa, 308 (Nr. 204) 1600, w: Teki
Dworzaczka - publikacja elektroniczna.

! Por. Urzednicy wielkopolscy XVI-XVIII wieku, oprac. A. Bieniaszewski, Wroctaw 1987, Wyd.
Ossolineum, s. 34, 97, 187.

2 W spisie dworu Zygmunta III z 1587 r. Wactaw Kielczewski jest wymieniony w grupie
dworzan, zob. M. Dobrowolska, Do dziejow dworu krélewskiego w Polsce, Kwartalnik Historyczny
48(1934)1, s. 326.

» Por. A. Barwicka, Szwecja i Szwedzi w oczach mieszkaricow Rzeczypospolitej w drugiej poto-
wie XVI w., w: Na polsko-skandynawskich $ciezkach historii, red. A. Achtelik, D. Halmer, Rybnik-Za-
brze 2000, Wyd. Stowarzyszenie Humanistyczne Europa, Slask, Swiat Najmniejszy, s. 62. Kielczewski
w liscie do Adama Sedziwoja Czarkowskiego przedstawil bardzo interesujaca relacje z wyprawy do
Szwecji, zob. K. Lepszy, Trzy relacje o podrézy Zygmunta III do Szwecji, Jantar (1938)4, s. 234-236.

2 Por. Umien ..., s. 798.



206 KS. JANUSZ NOWINSKI SDB

wiekszos$¢ wyposazenia kosciota z XVII w. Po-
wodem takiego stanu rzeczy byl pozar §wiaty-
ni ok. 1755 r., po ktérym zostata odbudowana
i na nowo wyposazona w roku 1756%. Zywiol,
tak przypuszczam, musial strawic¢ cze$¢ pre-
zbiterialng kosciota, gdyz w bocznej kaplicy
zachowaly si¢ w fragmenty XVII-wiecznej
nastawy oltarza, uzupelnione péznobaroko-
wymi elementami - mensg i baldachimem
(il. 8)*. Z XVII-wiecznej kompozycji nasta-
wy zachowala sie predella, dekorowana orna-
mentem okuciowym, fragment partii central-
nej (?) w formie profilowanej listwy wspartej
na konsolach w ksztalcie meskich glowek
zwienczonych jonska slimacznicg oraz pro-
filowana rama, nad ktérag umieszczony jest
okuciowy kartusz z wypuklym medalionem
i =t z monogramem IHS w centrum i bocznych
Fot. 8. Oltarz w bocznej kaplicy polach wypelnionych pekami owocdow, zwien-
kosciota w Umieniu, fotografia z 2008 r. czony gtéwka aniotka. Jestem przekonany,
Fot. J. Nowinski. . . .. , . L
ze boczna kaplica umienskiego kosciota i jej
manierystyczny oltarz zostaly wzniesione okofo 1620 r. z mysla o umieszczeniu
w nich kopii jasnogérskiego obrazu. Argumentem potwierdzajacym te hipoteze
jest zachowana w oltarzu XVII-wieczna rama, ktérej rozmiar w $wietle wynosi
111 x 83,5 cm, a zatem dokladnie odpowiada wymiarom obrazu Matki Boskiej
Czestochowskiej (111,5 x 85 cm).

Po odbudowaniu kosciota w 1756 r. jego wnetrze potrzebowalo nowego wy-
posazenia. Planujac nowy oltarz gléwny, postanowiono wowczas umiesci¢ w nim
zachowany w bocznej kaplicy obraz Matki Boskiej Czgstochowskiej. Kompozycja
nastawy zostala podporzadkowana obecnemu w jej centrum obrazowi. Jej rozfa-
lowana, parawanowa struktura rytmem trzech par kompozytowych kolumn pro-
wadzi ku wizerunkowi Matki Bozej umieszczonemu w podwojnej oprawie (il. 2).
Na licu nastawy ujmuje go obramienie dekorowane z trzech stron rocaillowym or-
namentem z nieregularnym kartuszem w centrum, wypelnionym azurowg kratka.
Sam obraz umieszczony jest w glebi nastawy w zlotej profilowanej ramie. Dzigki
takiej aranzacji mozliwe bylo zamontowanie przed obrazem Matki Boskiej Czesto-
chowskiej opuszczanego obrazu patrona kosciofa, sw. Michala Archaniota?. Nie

04 sy =

* Por. tamze.

% Podczas renowacji oltarza w 2009 r. okazalo sig, ze jego fragmenty pochodzace z XVII w.
noszg na rewersie $lady pozaru. Za t¢ informacje sktadam podzigkowanie panu Ryszardowi Krasno-
debskiemu, ko$cielnemu ko$ciota w Umieniu.

¥ Obecny obraz $w. Michata Archaniota w oltarzu gtéwnym jest wzorowany na dziele Ra-
faela w zbiorach Luwru, i powstat w ostatniej ¢wierci XIX w., na co wskazuje stempel na rewersie:
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udalo mi sie ustali¢ osoby fundatora gléwnego oltarza. Na licu mensy, w rocaillo-
wym obramieniu, widnieje jego herb o bardzo nietypowym ukladzie, przypomi-
najacym przeksztalcong odmiang herbu Ogonczyk?: podkowa zwrdcona barkiem
do dotu i tkwigca w niej strzata z widocznymi lotkami, ponad strzalg szlachecka
korona z klejnotem Ogonczyk - parg rak trzymajacych podkowe. Elementy heral-
dyczne opisane sg inicjatami: 1D / M zL / £ Z7%.

Oproécz gtéwnego oltarza, w 1756 r. kosciét otrzymat dwa, skomponowane
blizniaczo oltarze boczne, ustawione w narozach nawy gléwnej przy prezbiterium.
Nastawa oftarza w kaplicy bocznej, gdzie wczes$niej umieszczony byt obraz Mat-
ki Boskiej Czgstochowskiej, zostala przebudowana z wykorzystaniem elementow
z XVII w. W nowej aranzacji nastawa otrzymala wyzszy cokol, ktorego gorna czes¢
tworzy XVII-wieczna predella, na niej zamontowano zachowang rame, a nad nig
manierystyczny kartusz, calos¢ kompozycji ujeto efektownie upietym baldachi-
mem. Struktura nastawy zostala ustawiona z tylu mensy nowego oltarza, ktérego
lico i naroza dekoruje szeroki, rocaillowy ornament. Nie wiadomo, jaki obraz byt
umieszczony w ramie nastawy w miejsce przeniesionego wizerunku Matki Bo-
skiej Czestochowskiej. Okoto potowy XIX w. kosciét w Umieniu zostal ,,zewnatrz
gruntownie zrestaurowany i do nalezytej przyprowadzony pory przy pomocy pa-
trona i dziedzica miejscowego, Szczepana hrabiego Zabokrzyckiego [Zabokrzec-
kiego, zm. 1860 r. - ].N.]”*. Z przytoczonej informacji ks. Korytkowskiego mozna
wywnioskowa¢, ze sumptem dziedzica Zabokrzeckiego odnowiono konstrukeje,
wiezbe i poszycie dachu oraz oszalowanie kosciota. W polowie lat 70. XIX w.,
staraniem proboszcza ks. Juliana Wypychowskiego - trynitarza ze skasowanego
w 1864 r. klasztoru trynitarzy w Warszawie, zostalo odnowione wnetrze kosciota’'.
Wtedy zapewne w oltarzu bocznej kaplicy zostal umieszczony obraz Pieta autor-
stwa warszawskiego malarza Polikarpa Guminskiego®, sygnowany w dolnym le-

W. KOLLER & Co/ IN WIEN / Mariahilferstrasse 33 / Siberne Medaille, bedacy sygnatura wieden-
skiej firmy produkujgcej gotowe podobrazia malarskie. Podobrazia tej firmy byly popularne w $rodo-
wisku krakowskich malarzy w 2. pot. XIX w., co pozwala przypuszczaé, ze obraz powstal w Krakowie.

% Por. Tablice odmian herbowych Chrzgiskiego, wydat Juliusz hr. Ostrowski, Warszawa 1909,

s. 37, tabl. V, Ogoriczyk g. Panu dr. Przemystawowi Mrozowskiemu skladam podziekowanie za
pomoc w identyfikacji tego herbu.

¥ W Katalogu Zabytkéw Sztuki w Polsce herb ten zinterpretowano bfednie jako Korab, por.
Katalog Zabytkow ..., s. 24.

0 Por. Unyenye, przypis na s. 444. W latach 90. XX w. na cmentarzu parafialnym w Umieniu
zostala odnaleziona kamienna tablica z nagrobka Szczepana Zabokrzeckiego z inskrypcja: D. O. M.
/ SZCZEPAN / ZABOKRZECKI / DZIEDZIC DOBR UMIENIE/ UR. 10 SIER. 1786 R. / UM. 4
LIST. 1860 R. Podana w inskrypcji data $mierci Szczepana Zabokrzeckiego (syna Wojciecha) stanowi
terminus antne quem przeprowadzonej przez niego renowacji ko$ciota w Umieniu. Na temat znale-
zienia tablicy zob. Tablica nagrobna sprzed 150 lat. Grabarz uratowat cenny zabytek, Przeglad Kolski
45(2013), s. 16. Za przekazanie informacji o znalezionej tablicy oraz publikacji na jej temat skltadam
podziekowanie Danucie Gebka z Umienia.

3! Por. Unyenye, przypis na s. 444.

32 Zob. Z. Nowak, Polikarp Gumitiski, w: Stownik artystow polskich i obcych w Polsce dzialajg-
cych, t.2,s. 515-516.
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wym rogu: Polikarp Guminski 1875 Warszawa. Obraz musial by¢ zamdéwiony spe-
cjalnie do tego oftarza, poniewaz jego wymiary odpowiadaja wymiarom $wiatta
ramy. W jednym z bocznych oltarzy umieszczono wéwczas obraz Przemienienia
Pariskiego, autorstwa Augusta Strunge™®.

Na zakonczenie chcialbym przytoczy¢ fragment komentarza ks. Jana Koryt-
kowskiego na temat kosciota w Umieniu z ok. 1880 r., jakze znamienny dla przed-
stawionych rozwazan na temat obecnego w nim obrazu Matki Boskiej Czesto-
chowskiej: ,,Komu przynalezy zastuga budowy obecnego kosciofa unienskiego, nie
wiadomo nam. Jest on drewniany w formie zwyklej naszych koscioléw wiejskich
budowany, zapewne jeszcze w potowie wieku XVII i nie zawiera Zadnych zgota
pamiatek i osobliwo$ci™*. Tymczasem, czego zapewne nie wiedzial zastuzony ba-
dacz i gorliwy patriota z Gniezna, wlasnie w tym niepozornym z zewnatrz kosciele
zachowal si¢ jego prawdziwy skarb — wizerunek Matki Boskiej Czestochowskiej,
bez watpienia najstarszej mieszkanki umienskiej parafii.

THE PAINTING OF OUR LADY OF CZESTOCHOWA IN UMIEN - AN UNKNOWN WORK
FROM FRANCISZEK SMIADECKTI'S CIRCLE

Summary

The Parish Church of St Michael the Archangel in Umien (formerly Umienie, Koto district)
possesses one of the early copies of the image of Our Lady of Czestochowa (Figs 1,2). The oil painting
on canvas features the Blessed Virgin Mary and Jesus in gem-embossed gowns, the Virgin is wearing
ajewelled crown. The iconography as well as the work’s stylistic features allow to associate it with a set
of numerous copies of the painting of Our Lady of Cze¢stochowa created in the workshop of a Cracow
painter, Franciszek Smiadecki (Figs. 3,4), active in 1596-1615.

The first parish church in Umien was built in the 14" ¢. The current, wooden structure was raised
in the 1* half of the 17" c. (Figs 5,6,7) by the contemporary heir of Umien, Waclaw Kietczewski, a courtier
of King Sigismund III Vasa. Kielczewski was also the founder of the Mannerist altar and the painting of
Our Lady of Czestochowa in the side chapel of the church.

After the 1755 fire, the surviving painting was placed in the new high altar, where it remains
to this day (Fig. 2).

Keywords: Our Lady of Czestochowa, Umier, Franciszek Smiadecki, copies of the Jasna Gora icon

Nota o Autorze: ks. dr Janusz Nowinski SDB - historyk sztuki, pracownik Instytutu Historii
Sztuki UKSW, kustosz zabytkéw dawnego opactwa w Ladzie, konsultant Towarzystwa Salezjanskie-
go Inspektorii pw. $w. Wojciecha w zakresie sztuki sakralnej i konserwacji zabytkéw, organizator
i wspotautor wystaw sztuki wspoltczesnej, tworca koncepcji i wspotautor projektow wystroju wnetrz
sakralnych.

Stowa kluczowe: Matka Boska Czestochowska, Umien, Franciszek Smiadecki, kopie obrazu
jasnogorskiego

%3 Sygnatura: Aug. Strunge / 1875 znajduje sie na rewersie obrazu i zostala odkryta podczas jego
konserwacji w 2014 r.
* Unyenye, przypis na s. 444.
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COME EDUCARE UNA FIGLIA SECONDO
BERNARDINO DA SIENA!

Lo scopo di questo articolo e quello di presentare il pensiero di Bernardino
da Siena, uno dei piu noti predicatori dell'Italia del XV secolo, a riguardo delledu-
cazione delle giovani donne. Leggendo alcune delle opere dei padri della Chiesa
e di alcuni scrittori medievali, si comprende chiaramente quale fosse lopinione
sul sesso femminile e quale fosse I'istruzione che ricevevano gli uomini del tempo.
Abitualmente, i testi dellepoca consideravano che la donna era la porta del diavolo
e la causa di ogni male, la quale deve essere sottomessa all'uomo e ricevere, inoltre,
uneducazione ridotta. Tuttavia, si puo dire davvero che tutti gli autori condivide-
vano questa opinione? Nel presente lavoro si vuole guardare la figura della giovane
donna, nelleta del matrimonio, con gli occhi di San Bernardino da Siena che, da
un lato, si schiera con la maggior parte degli autori medievali a riguardo del sesso
femminile; dall’altro, sostiene come la donna sia uguale all'uomo. Sara presentato,
inoltre, il suo pensiero sulleducazione della fanciulla, che in breve, doveva lasciare
la casa paterna per cominciare la sua vita come moglie e madre.

Prima di parlare dellopinione di San Bernardino circa leducazione delle ra-
gazze, ritengo necessario trattare brevemente, a modo di introduzione, della si-
tuazione della donna nel Medioevo. Intendo presentare lopinione degli uomini
riguardo alleducazione femminile e illustrare come fosse visto il sesso femminile
dagli uomini della Chiesa dellepoca.

1. LA SITUAZIONE DELLA DONNA E LA SUA EDUCAZIONE NEL MEDIOEVO

Come dimostra la storia, il governo del mondo, sin dal inizio, si trovava nelle
mani degli uomini. Il sesso femminile rimaneva in secondo piano. Durante il Me-

! Cfr. R. Barbariga, Bernardino da Siena (Santo), in: Dizionario di Mistica, a cura di L. Borriello,
E. Caruana, M. R. Del Genio, N. Suffi, Libreria Editrice Vaticana, Citta del Vaticano 1998, p. 228-231;
M. Gronchi, Bernardino da Siena, in: Dizionario di omiletica, a cura di M. Sodi, A. M. Triacca, Elle Di
Ci - Velar, Leumann-Gorle, 1998, p. 38-40; Bibliografia, in: Enciclopedia Bernardiniana, vol. 1, a cura di
E. D’Angelo, UAquila 1980; Bernardino da Siena, Le prediche volgari: quaresimale fiorentino 1424, a cura
di C. Cannarozzi, vol. 2, A. Pacinotti, Pistoia 1934; idem, Le prediche volgari, vol. 3, Libreria Editrice
Fiorentina, Firenze 1940; idem, Le prediche volgari, vol. 2, Tipografia E. Rinldi, Firenze 1958; idem,
Prediche volgari sul campo di Siena 1427, a cura di C. Delcorno, vol. 2, Rusconi, Milano 1989.
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dioevo, epoca che interessa al presente studio, era normale che la vita di una donna
dipendesse totalmente dall'uomo: dalla nascita la bambina era sottomessa al padre,
diventata adulta al marito e, infine, ai figli maschi*

Nelle case nobili e nelle case reali, quando la bambina era ancora nella cul-
la, il padre - capo famiglia — decideva del futuro della fanciulla. Era usanza ben
conosciuta e frequente che il padre decidesse chi avrebbe sposato la ragazza qu-
ando fosse arrivato il tempo per il matrimonio. In questi casi ovviamente I'amore
o i sentimenti della persona non erano presi in considerazione e il matrimonio era
ritenuto un patto politico o economico con unaltra famiglia’. Pensando al marito
per la figlia, infatti, il padre cercava di ottenere i migliori vantaggi possibili da qu-
est'unione come, ad esempio, unalleanza con la famiglia dello sposo, la pace con
essa o qualche altro beneficio. Accadeva a volte, soprattutto nelle famiglie nobili
e reali, che la bambina qualche anno dopo la sua nascita, lasciava la casa paterna
per crescere alla corte del suo futuro marito, dove riceveva dalla suocera, o dalle
altre donne della famiglia dello sposo, leducazione adeguata per svolgere in futuro
i suoi compiti di moglie. Piu1 spesso pero la bambina cresceva nella casa paterna*
e il primo incontro con il futuro marito aveva luogo poco prima del giorno delle
nozze o proprio davanti allaltare.

Si deve sottolineare come le donne oltre ad essere sottomesse all'uomo e al-
lessere ritenute delle creature inferiori, avessero un compito specifico: mettere al
mondo i bambini, preferibilmente, maschi. I doveri e gli impegni quotidiani delle
donne dipendevano dal loro status sociale, e cosi una nobildonna aveva incarichi
diversi da quelli di una donna di campagna o della moglie di un commerciante.
Tutte le donne, pero, avevano in comune almeno due cose: si occupavano della
casa e badavano ai bambini, provvedendo pure alla loro educazione. Ma, anche
qui, la madre non aveva piena liberta. Ella non poteva decidere nulla riguardo
alla formazione dei figli maschi, i quali, secondo I'usanza del tempo, molto presto
le venivano tolti per diversi motivi; per esempio a causa dello studio, o per farli
abituare alla vita dei maschi. Un esempio conosciuto di questa situazione & sicura-
mente il caso di Dhuoda, vissuta nella Francia del IX secolo, che scrisse a suo figlio
maggiore Guglielmo un testo contenente le sue istruzioni poiché non gliele poteva
dare lei stessa personalmente®.

Con le figlie femmine, invece, la situazione era molto diversa. Esse rimaneva-
no a casa con la madre e imparavano da lei tutto cio che lei stessa sapeva oppure,
se la ragazza apparteneva a una famiglia nobile, poteva studiare nella scuola diretta

* Cfr. G. Duby, Matrimonio medievale, 1l Saggiatore, Milano 1981, p. 28; C. Casagrande, La
donna custodita, in: Storia delle donne. Il Medioevo, a cura di Ch. Klapisch-Zuber, Laterza, Roma-Bari
2005, p. 109-112.

* Cfr. C. Xodo Cegolon, Lo specchio di Margherita, per una storia delleducazione femminile nel
Basso Medioevo, C.L.E.U.P, Padova 1988, p. 30-31.

*Cfr. G. Duby, Matrimonio medievale..., p. 28.

* Cfr. Dhuoda, Educare nel Medioevo. Per la formazione di mio figlio Guglielmo, a cura di I. Biffi,
Jaca Book, Milano 1983.
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dalle monache presso un monastero oppure era mandata a casa di una nobile si-
gnora presso la quale imparava le buone maniere e riceveva uneducazione adegu-
ata®. Poteva accadere anche, ovviamente se il padre dava il suo consenso, che la ra-
gazzina frequentasse le lezioni insieme ai fratelli quando a casa veniva il precettore
per istruirli. In questi casi la bambina poteva approfittare e imparare qualcosa di
piu, oltre all'insegnamento della madre. Tutto pero dipendeva dalla decisione del
padre e dalla situazione economica della famiglia perché, come si sa, leducazione
costava molto e non tutti i nobili si potevano permettere una spesa del genere,
visto che spesso avevano piu di un figlio maschio.

Tornando al nostro argomento principale, cioe al pensiero degli uomini del
Medioevo riguardo alleducazione delle donne si deve dire che, siccome la loro
opinione riguardo al sesso femminile era divisa, divisa era anche la loro idea sul-
leducazione della donna. Invero, alcuni scrittori, come Francesco da Barbarino,
riteneva che le ragazze delle case nobili dovessero saper leggere e scrivere per poter
occuparsi, in futuro, delle proprieta; d’altra parte, lo stesso Barberino dubitava se le
figlie del semplice signore dovessero essere istruite e sosteneva che I'insegnamento
dovesse essere proibito alle figlie dei mercanti e degli artigiani’. Anna di Francia
raccomandava - nel suo Insegnamento alla figlia Susanna - la lettura di libri. Tra
gli autori da lei scelti cera, ad esempio, San Luigi o San Pietro di Lussemburgo®.
Menagier di Parigi e Cristina di Pisan che raccomandavano I'insegnamento a tutte
le donne’, anche il Cavaliere de la Tour Landry raccomandava l'apprendimento
della lettura, dicendo che la donna aveva il dovere di saper leggere le Scritture'.
Altri scrittori, come Filippo di Navarra, sostenevano che leducazione dovesse es-
sere proibita a tutto il sesso femminile'. Gli uomini erano timorosi nel far educare
le donne perché, siccome la donna era considerata il sesso debole, che facilmente
cade nel peccato, temevano che esse potessero leggere romanzi e testi corrotti o che
scrivessero lettere damore'.

Per comprendere meglio questo pensiero ¢ opportuno sottolineare che ledu-
cazione femminile si concentrava soprattutto nell'insegnamento delle buone ma-
niere e nella cura della casa e dei bambini. I testi del tempo mostrano due linee di
istruzione femminile. La prima riguarda leducazione cortese e la seconda ¢ quella
che istruisce la moglie sul modo di occuparsi del marito'*. Al centro delleducazio-

¢ Cfr. P. Aries, Padri e figli nel’Europa medioevale e moderna, vol. 2, Laterza, Bari 1976, p. 430.

7 Cfr. E. Power, Donne nel medioevo, a cura di M. M. Postan, Jaca Book, Milano 1999*, p. 74;
idem, Leducazione delle donne, in: Né Eva né Maria. Condizione femminile e immagine della donna nel
Medioevo, a cura di M. Pereira, Zanichelli, Bologna 1981, p. 103.

8 Cfr. Anna di Francia, Insegnamenti alla figlia Susanna, in: C. Xodo Cegolon, Lo specchio di
Margherita, C.L.E.U.P,, Padova 1988, p. 89.

° Cfr. E. Power, Donne nel medioevo..., p. 74.

10 Cfr. G. Tour De La Landry, The Book of the Knight of La Tour-Landry: Compiled for the In-
struction of His Daughters, London 1868, p. 117.

! Cfr. E. Power, Donne nel medioevo ..., p. 74.

12 Cfr. idem, Leducazione delle donne ..., p. 103.

13 Cfr. ibidem, p. 102-103.
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ne cortese, lo abbiamo segnalato, cera I'insegnamento delle buone maniere pro-
poste alle donne che volevano e dovevano brillare in societa. Tuttavia imparavano
pure come raccontare le novelle, andare a caccia, giocare a scacchi e cosi via. Il se-
condo modello educativo riguardava il comportamento della moglie con il marito,
i suoi obblighi nel governare la casa, i suoi doveri religiosi e altro ancora.

Normalmente il padre - capo famiglia — non si preoccupava troppo delle-
ducazione della figlia perché un giorno doveva lasciare la casa. Investire sulla loro
educazione era ritenuto una perdita di denaro e di tempo. Ovviamente, non tutti
i capi famiglia la pensavano cosi. Infatti basta ricordare Eloisa, che grazie a suo zio
Fulberto, ricevette uneccellente educazione. Se una ragazza era destinata a diven-
tare monaca ben presto i genitori la portavano al monastero dove imparava tutto
quanto doveva sapere una sposa di Cristo, come accadde a Rosvita o a Ildegarda di
Bingen. Grazie a queste ultime, che hanno preso in mano la penna e hanno scritto
le loro opere, si puo conoscere oggi come fosse leducazione nei monasteri femmi-
nili di quei tempi.

Le ragazze delle classi sociali pill basse ricevevano uneducazione del tutto
diversa. La ragazza poteva imparare un mestiere lavorando nelle botteghe del suo
padre o essere mandata in unialtra bottega per fare apprendistato. Dalla donna,
come detto sopra, ci si aspettava che — dopo il matrimonio - badasse alla casa e ai
figli, ma anche che fosse in grado di sostituire il marito nella bottega, nel negozio
o nei campi. Era ritenuta una cosa normale vedere una donna lavorare accanto al
marito per imparare il mestiere o vendere i prodotti fatti da lui'.

Le virtu che doveva avere una ragazza in eta di sposarsi, come dicono i di-
versi racconti del tempo, erano i seguenti: la fanciulla ideale doveva essere umile,
paziente e obbediente. Infatti erano queste le caratteristiche richieste dagli uomini
che cercavano la moglie ideale. Alle ragazze si raccontava spesso la storia di una
moglie paziente come Griseldis, che serviva come esempio da seguire'.

! Cfr. idem, Donne nel medioevo ..., p. 54.

1> Secondo il racconto, il giovane marchese di Salise di nome Wuistasse, che sosteneva di non
sposarsi mai, un giorno incontro Griseldis, la figlia di un uomo onesto. La ragazza aveva quindici anni,
era non solo molto bella e di buoni costumi ma si occupava con umilta e devozione del padre e della
casa sua. Il Marchese, colpito dalla bellezza della fanciulla e delle sue virtu, la sposo. Presto nacque
la loro prima figlia, ma il marchese decise di mettere la sua moglie a prova per assicurarsi della sua
obbedienza e umilta. Un giorno disse alla consorte che la sua famiglia e la gente non poteva accettare
una discendenza che proveniva da origini cosi umili e lui per compiacerli decise di uccidere la figlia. La
moglie addolorata accetto la decisione di marito. Poco dopo la coppia ebbe il figlio e il marchese mise
di nuovo la moglie alla stessa prova. Lei accettd. Ma lui non essendo ancora sicuro decise di mettere la
moglie in unaltra prova e le disse di tornare a casa di suo padre. Ella obbedi. Il marchese ancora non
convinto della umilta ed obbedienza della moglie la informo che si voleva risposare con una giovane
donna che era venuta accompagnata dal suo fratello. Il Marchese fece venire al castello Griseldis e le
ordino di preparargli la festa del matrimonio insieme alle serve che lavoravano nella sua casa. Durante
il pranzo nuziale il marchese chiese a Griseldis la sua opinione circa la sua nuova moglie. La sua risposta
commosse tutti, marchese compreso, perché la donna gli chiese di avere pieta della nuova consorte e di
risparmiarle il dolore e la sofferenza che lei stessa dovette sopportare durante il loro matrimonio. Solo
in quel momento il marchese disse che era ormai sicuro di avere una moglie buona e che non voleva



COME EDUCARE UNA FIGLIA 213

2. LA DONNA AGLI OCCHI DEGLI UOMINI DI CHIESA

Nella societa medievale, dunque, le donne avevano ruoli gia prestabiliti. Per
capire ancora meglio la loro situazione si mostrera in seguito che cosa ne pensa-
vano gli uomini di Chiesa, visto che per quasi tutto 'arco di tempo che interessa il
presente studio, essi erano i pit eruditi.

La maggior parte degli uomini di Chiesa, figli del proprio tempo, ritenevano
che la donna fosse la causa di ogni male. Questo modo di pensare arrivava, in
primo luogo, dalla lettura delle lettere di San Paolo e dagli scritti dei Padri i quali
insegnavano che, a causa di Eva, Adamo cadde in peccato e percio, fu cacciato dal
paradiso. La formazione ricevuta dagli ecclesiastici dei tempi successivi respirava
gli stessi concetti dellepoca, per cui non sorprende il loro modo di guardare le
donne. Portati via in tenera eta dalla madre, cresciuti in ambienti maschili dove
sentivano dire che la donna era la porta del diavolo, non stupisce che credessero
fermamente e insegnassero gli stessi concetti. Per questo motivo avevano paura di
incontrare o di stabilire rapporti di qualsiasi tipo con le donne e, per difendersi, le
accusavano di ogni sfortuna e di ogni male che colpiva I'uomo.

Durante la loro educazione i futuri monaci leggevano diversi testi tra i quali
si trovavano le opere di Tertulliano, dove si legge: “Tu, donna, ... sei tu la porta del
diavolo, sei tu che hai spezzato il sigillo dell’Albero, sei tu la prima che ha trasgredi-
to la legge divina™°. Ovviamente non tutti gli scrittori ecclesiastici condividevano
lopinione di Tertulliano e cosi Pier Lombardo scrive che Dio non ha fatto la donna
dalla testa di Adamo perché non si pensasse che essa dovesse essere il suo padrone,
né dai suoi piedi, perché non si ritenesse che essa dovesse essere la sua schiava,
ma dal costato, perché si capisse che essa deve essere la sua compagna e amica'’.
Albertano da Brescia invece, difende apertamente il sesso femminile scrivendo che
le donne non possono essere cattive se proprio alla donna si fece vedere Gesu dopo
la risurrezione'®.

Ha particolare interesse un testo di un anonimo autore di un manoscritto
della Cambridge University Library che dice: “La donna ¢é stata preferita all'uomo,
in quanto al materiale: Adamo tratto dal fango ed Eva dalla costola di Adamo; in
quanto al luogo: Adamo fu creato fuori dal paradiso ed Eva al suo interno; nella
concezione una donna, e non un uomo, ha concepito Dio; nell'apparizione: dopo
la resurrezione Cristo € apparso a una donna, a Maria Maddalena; nellesaltazione:
una donna, Maria ¢ stata esaltata sopra i cori degli angeli”**. Dalle sue parole si

avere nessunialtra. Inoltre spieg0 a tutti i presenti che la ragazza seduta accanto era veramente la loro
figlia. Cfr. C. Xodo Cegolon, Lo specchio di Margherita ..., p. 47-48.

16 Tertulliano, Leleganza delle donne, 1, 1-2, a cura di S. Isetta, Nardini, Firenze 1986.

17 Cfr. Pier Lombardo, Sententiarum libri quattuor, in: Opera omnia, PL vol. CXCVII, Parigi
1855, p. 687-689.

18 Cfr. Albertano da Brescia, Trattati morali, a cura di F. Selmi, G. Romagnoli, Bologna 1873,
p. 56-57.

19 E. Power, Donne del Medioevo ..., p. 15.



214 ANNA GLUSIUK

vede chiaramente che l'autore riteneva la donna superiore alluomo. Questo modo
di pensare era piuttosto raro. Piu frequentemente si poteva sentire che la donna
era uguale alluomo. Bernardino da Siena, in una delle sue prediche dice che [Dio]
“creo la donna: non la creo del capo dell'uomo, né manco de’ piedi; ma creolla del
mezzo, pure per misterio, a significare che la donna non sia capo dell'uomo. Oh,
ella sta male, quando sta ella di sopra all'uomo! Anco vedi che non la volse cavare
de’ piedi, a dinotare che 'uomo non die avilire la sua donna: elli la die tenere come
donna, e non come schiava. E pero dico che elli la cavo e formolla del mezzo, accio
che fussero pari; ma pure tratta dAdamo”.

Da questo breve percorso storico si apprende che gli autori avevano opinioni
diverse circa il sesso femminile. Infatti, alcuni di loro ammettevano come ella fosse
superiore o uguale all'uomo, altri invece, la ritenevano una creatura inferiore e la
causa di ogni male. Tuttavia, la maggior parte dei predicatori e degli scrittori me-
dievali seguiva il pensiero di San Paolo e di Tertulliano che accusavano la donna di
ogni disgrazia che accadeva all'uvomo.

3. CEDUCAZIONE DELLE RAGAZZE SECONDO BERNARDINO DA SIENA

Nel trattare delle prediche di Bernardino da Siena, si deve definire chiaramente
chi fossero i destinatari del suo insegnamento. Questo grande predicatore si rivol-
geva sia alle donne che agli uomini di tutte le classi sociali, accorsi ad ascoltarlo. La
lettura dei testi e delle prediche fa emergere come non esistessero per lui temi diffi-
cili. Trattava di ogni problema che la gente incontrava quotidianamente e del quale
gli veniva richiesto un insegnamento. Grazie alle sue parole si puo6 vedere oggi come
fosse la vita sociale del tempo, quali fossero le usanze e quali i problemi che preoc-
cupavano le persone. Per fare un esempio: della vita coniugale Bernardino insegnava
in quale modo un uomo avesse dovuto scegliersi la moglie, come avrebbe dovuto
trattarla, quali doveri avesse nei confronti della sua sposa e dei figli; rivolgendosi alla
donna invece, il predicatore spiegava come ella avesse dovuto agire per sposare un
buon uomo, come avesse dovuto vestirsi, in quale modo comportarsi con la famiglia
del marito, e quali fossero i suoi doveri con lo sposo.

Bernardino, come altri intellettuali medievali, noto la necessita di un adeguato
insegnamento dei giovani. Gli autori, per riempire questo vuoto, scrissero diversi
trattati di cortesia indirizzati unicamente agli uomini. Infatti, le opere dedicate alle
donne erano rare, questo non significa pero che non esistessero testi di questo ge-
nere. Come esempio si vogliono ricordare testi come il Reggimento e costumi delle
donne, di Francesco da Barberino o gli Insegnamenti alla figlia Susanna, di Anna
di Francia, gli Insegnamenti alla figlia Isabella, di Luigi IX, e infine Come la buona
madre insegno alla figlia, di un autore inglese anonimo. Francesco da Barberino, nel
Proemio al Reggimento sottolinea levidente mancanza di trattati dedicati alle donne:

2 Bernardino da Siena, Prediche volgari sul Campo di Siena 1427, a cura di C. Delcorno, vol. 1,
Rusconi, Milano 1989, p. 509.
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“Novellamente, Franciesco, parlai
Coll'Onestade,

ed a preghiera di molte altre donne

mi lamentai collei,

e dissi cherano molti

chaveano scritt’ i’ libri,

costumi ornati domo, ma non di donna™!.

Bernardino da Siena, notando la mancanza di insegnamenti adeguati per le
donne, decise di lasciare sempre un po’ di spazio nelle sue prediche per spiegare
a voce alle ragazze e ai loro genitori come dovessero comportarsi e quali usanze
occorresse correggere.

A questo punto vorrei indicare brevemente quali fossero i comportamenti
apprezzati e quali dovessero essere corretti, sempre secondo Bernardino, dai geni-
tori o dagli educatori. Grazie alle sue prediche si potra vedere come erano trattate
le donne nella Siena del XV secolo, a chi dovevano obbedire, come era la loro vita
quotidiana, quali lavori svolgevano in casa, come si vestivano e infine che cosa era
loro proibito.

3.1 Il modello di donna secondo Bernardino e i tre stati della vita femminile

Il primo insegnamento del predicatore Senese, che riguardava le donne, era
di esortarle ad assomigliare il piu possibile alla Madre di Dio. Per Bernardino, I'i-
deale della donna era Maria e il compito piti importante di ogni ragazza era quello
di fare tutto il possibile per essere simile a lei*’. Infatti la predica XXX ¢ dedicata
proprio alle ragazze che dovevano osservare, con la massima attenzione, il com-
portamento della Madonna per seguire sempre le sue orme*.

Nelle sue prediche, Bernardino divide la vita di una donna in tre momenti
o stati: la vergine, la moglie e la vedova. Di questi tre stati il piu elevato era ovvia-
mente quello della vergine, in seguito cera quello della vedova e infine lo stato
della donna sposata. Come si sa, durante la persecuzione contro i cristiani si inter-
pretava la parabola evangelica delle vergini prudenti nel modo seguente: le martiri
e le vergini erano quelle con le lampade accese; le vedove invece, furono inserite
nel modello delle vergini sagge nel Medioevo. Quando la persecuzione religiosa
non cera pil, la parabola fu interpretata in modo tale che si stabili una serie di
categorie decrescenti: le vergini, le vedove, le spose®. In una sua predica Bernar-
dino afferma: “non sai tu che I'merito de la vergine si dice essere cento, e ‘ merito

2! Francesco da Barberino, Reggimento e costumi di donne, a cura di C. Baudi di Vesme,
G. Romagnoli, Bologna 1875, p. 3.

2 Cfr. Bernardino da Siena, Prediche volgari sul Campo di Siena 1427, a cura di C. Delcorno,
vol. 2, Rusconi, Milano 1989, p. 870, 886.

2 Cfr. ibidem, p. 859-888.

2 Cfr. R. Grégoire, Il Matrimonio Mistico in Il Matrimonio nella societa altomedievale. 22-28
aprile, Spoleto 1976, p. 791.
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de la maritata trenta, e quello de la vedova sessanta?”?. Non sorprende allora che
anche Bernardino, come tutti gli scrittori del tempo, la pensasse in questo modo.
Infatti anche durante il colloquio tra Cristina di Markyate e il priore della chiesa di
Huntingdon, Fredeberto?, si vede chiaramente che la ragazza conosceva bene I'in-
terpretazione della parabola evangelica del seme che fruttifica il trenta, il sessanta
e il cento per uno, esattamente nel senso che stiamo presentando?.

3.2. A chi dovevano obbedire le ragazze?

Secondo Bernardino la fanciulla che ancora non aveva abbandonato la casa
paterna era obbligata a obbedire e ascoltare tre persone: “prima Iddio, poi el
padre e poi la madre™®. La ragazza infatti doveva sempre ricordarsi che durante
le sue preghiere, sia della mattina che della sera, lei conversava con Dio stesso.
Al secondo posto, si trova il padre il quale “non ti dira altro che quello che te
seguiti onore e utile quanto a Dio e quanto al mondo™. Piu avanti, rivolgendosi
alla fanciulla aggiungeva che ella deve credere “al tuo padre e rimanere contenta
a quello che elli ti comanda, e ubediscelo sempre™. Il terzo posto della gerarchia
era occupato dalla madre®, infatti Bernardino dice: “figliuola, crede a la tua ma-
dre, e tiene a mente i consigli suoi, e credele; e se tu cosi non farai, mal capitarai,
e poi ne piagnarai”®?. Dalle parole di Bernardino si osserva la gerarchia familiare,
infatti il piti importante era sempre il padre e il compito di una figlia era quello
di essergli obbediente. Bernardino sottolineava la necessita dellobbedienza, ma
insegnava anche che la ragazza, oltre ai genitori, doveva obbedire “la tua nonna,
e anco la tua zia”*. Ogni cosa che le fosse ordinata doveva essere compiuta in
modo allegro® e volenteroso. Il predicatore diceva infatti: “fa che quello che te
comandato, tu il facci volentieri”*.

Durante il Medioevo la severita dei genitori nei confronti dei propri figli
era considerata una cosa normale. Accadeva spesso che, per ottenere obbedienza
e rispetto, essi picchiassero i figli. Per esempio Jane Grey ricorda che era dai suoi
genitori: “rimproverata cosi aspramente, trattata cosi crudelmente, e anche talvolta
con pugni, pizzicotti e bastonate, che mi credevo all'inferno™*. Anche il caso di

» Bernardino da Siena, Prediche volgari ..., vol. 2, p. 881.

* Cfr. Vita di Cristina di Markyate, Edizione critica e traduzione di A. A. Glusiuk, LAS, Roma
2013, p. 94-97.

27 Cfr. Mc 4,3-20.

% Bernardino da Siena, Prediche volgari ..., vol. 2, p. 866.

¥ Ibidem, p. 866.

* Ibidem, p. 885.

3! Cfr. ibidem, p. 866.

32 Tbidem, p.867.

% Ibidem, p. 881.

** Cfr. ibidem, p. 882.

% Ibidem, p. 881.

% E. Power, Leducazione delle donne ..., p. 106.



COME EDUCARE UNA FIGLIA 217

Cristina di Markyate dimostra la crudelta della madre, che colpiva la figlia con un
bastone cosi forte che ella porto i segni del bastone sulla schiena per tutta la vita™.

3.3 Come dovevano parlare le ragazze e che cosa potevano ascoltare?

Una ragazza, secondo l'insegnamento di Bernardino, doveva ricordarsi
sempre di parlare poco e di essere attenta a chi e che cosa ascoltava. Tra i diversi
compiti dei genitori ce anche quello di insegnare alla figlia a non essere mai una
“parlatrice™®. Infatti, “se la donna parla poco, ella viva pudicamente, sempre il ma-
rito le vorra bene””, e aggiunge ancora che, se una moglie “parla temperatamente
e moderatamente, el marito suo fara stima de le sue parole™. Per evitare in futuro
i problemi con il marito, una ragazza doveva ricordarsi del seguente proverbio:
“chi troppo parla, spesso falla™'. La stessa opinione riguardante il parlare era con-
divisa da altri autori. Per esempio, Francesco da Barberino insegnava che la ragaz-
za dovesse sapere quando fosse opportuno parlare e quando no. Non sarebbe stata
ben vista, secondo l'autore, se avesse parlato troppo o per niente**.

Riguardo a quello che una ragazza avrebbe dovuto ascoltare, Bernardino dice
che ella doveva “stare a udire le cose buone, sante e utili. A queste tali cose debbi
tenere I'urecchie uperte: non cosi quando tu odi o canti o suoni de’ giovani che ti
vogliono far mal capitare”. Subito aggiunge cosa avesse dovuto fare la ragazza
qualora avesse sentito cose non adeguate: “Fugge, non gli stare a udire, perd che
se tu vi starai, tu starai a gran pericolo’*. Inoltre, la fanciulla non avrebbe dovuto
ascoltare mai i giovani quando dicevano ... io ti vorria dire quatro parole per tuo
onore, e so di bisogno”®. Il predicatore avvertiva la ragazza che, se avesse aperto
la porta a uno di questi giovani, si sarebbe trovata in un grande pericolo e avrebbe
potuto persino subire violenza. Infatti dalle sue parole si puo dedurre che non gli
erano sconosciute storie di questo genere*.

Si vede chiaramente che I'insegnamento di Bernardino era molto severo. In-
fatti non gli piaceva vedere una ragazza ascoltare i canti, né vederla cantare e, pro-
babilmente, neanche suonare uno strumento. Rivolgendosi alla ragazza, metteva
sulla bocca della madre queste parole: “non ti ponare a udire cantare le canzoni
vane”*. Non si deve pero pensare che tutti gli autori condividessero la sua opi-
nione riguardante il canto e il suonare uno strumento musicale. Infatti, Francesco

7 Cfr. Vita di Cristina di Markyate..., p. 106-107.

3 Bernardino da Siena, Prediche volgari ..., vol. 2, p. 872.
* Ibidem, p. 872-873.

0 Tbidem, p. 873.

! Tbidem, p. 874.

2 Cfr. Francesco da Barberino, Reggimento e costumi ..., p. 28.
# Bernardino da Siena, Prediche volgari ..., vol. 2, p. 866.
* Ibidem, p. 866.

* Ibidem, p. 869.

% Cfr. ibidem, p. 869.

¥ Ibidem, p. 867.
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da Barberino diceva che era una cosa gradita se la fanciulla sapesse cantare (pero
nella sua stanza) e suonare qualche strumento:

“d’'uno mezzo cannone,

o di viuola, o d’altro

stormento onesto e bello,

e non pur da giullare,

o vuol d’'unarpa che ben da gran donna™.

3.4. Come dovevano vestirsi le giovani donne?

Bernardino dedica molto spazio delle sue prediche all'abbigliamento femmi-
nile ma anche a quello maschile. Ammoniva le donne dicendo che era un peccato
avere troppi capi d’abbigliamento®. Parlando proprio dei vestiti diceva ai genitori
delle ragazze: “Ma tu, madre o padre, come le lasci o fai portare? Non cognosci tu,
che questo non & vestimento da donne, ma piut ratto da meretrici? Io tel vo’ dire,
o fanciulla, o donna, che porti tali vestimenti: tu dimostri dessere una meretrice:
io non dico che tu se’ una meretrice ma dico che tu pari meretrice per la disonesta
portatura tua”*. Il vestimento delle fanciulle secondo Bernardino doveva essere
sempre modesto ed adeguato al loro status sociale. Infatti, nella sua opinione, se
una ragazza si vestiva in modo esagerato si pensava di lei che era piena di vanita®
e, chi vorrebbe prendere in moglie una ragazza cosi? Sottolinea ancora che l'ab-
bigliamento deve mostrare lonesta della giovane donna®, ¢ compito delle madri
quello di non consentire alle figlie di vestirsi in modo disonesto®. Bernardino cri-
ticava duramente le madri, le quali, per far apparire piu belle le loro figlie, le ador-
navano e le acconciavano®. Tutto questo ai suoi occhi era un vero inganno, perché
il potenziale marito non vedeva la ragazza cosi comera in realta®. Anna di Francia
condivideva questa opinione sull'abbigliamento e raccomandava a sua figlia, Su-
sanna, di non portare i vestiti che avesse potuto recare oltraggio, né troppo stretti
né troppo cadenti*®. Secondo lei, la vera eleganza risiede nel bel portamento, altero
ed onorevole, modi dolci, molto controllati e decisi in ogni cosa”’.

Bernardino diceva anche che molte ragazze si concentravano troppo sul loro
aspetto fisico e diceva che “le fanciulle vogliono essere lodate de la bellezza™®, e
sottolineava che ogni ragazza doveva evitare di sforzarsi per sembrare pill bella.

8 F. Bernardino, Reggimento ..., p. 53.

* Cfr. Bernardino da Siena, Prediche volgari ..., p. 1075-1076.
% Ibidem, p. 1071.

5! Cfr. ibidem, p. 879.

52 Cfr. ibidem, p. 887.

53 Cfr. ibidem, p. 1073.

5 Cfr. ibidem, p. 1053.

% Cfr. ibidem.

% Cfr. Anna di Francia, Insegnamenti alla figlia Susanna ..., p. 95.
57 Cfr. ibidem, p. 95.

%8 Cfr. Bernardino da Siena, Prediche volgari ..., p. 868.
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Secondo lui, tutte le giovani donne dovevano ricordarsi che Maria non si adornava
mai, ma stava cosi, come “Iddio l'aveva fatta®** e Dio scelse proprio lei e non unal-
tra donna. Spiegava cosi l'annuncio dell’Angelo: “tu hai trovata grazia apresso a Dio
per la tua onesta e per la tua bellezza™.

Per il predicatore senese un grande pericolo era rappresentato dalle don-
ne che venivano dalle fanciulle, appena una madre usciva di casa, per portarle
sulla cattiva strada. Egli avvertiva i genitori di non lasciare mai le loro figlie da
sole, siccome esse erano ingenue potevano, far entrare in casa delle donne che,
approfittando della mancanza della madre, volevano insegnare loro a truccarsi
e a sistemare i capelli in modo non degno. Queste donne avevano un modo di
agire cosi furbo che le fanciulle nella loro ingenuita credevano che senza il truc-
co e senza l'acconciatura dei capelli somigliavano alle “bestie”™'. Ovviamente qu-
este donne non facevano tutto cid senza badare ai loro interessi. Infatti, come
racconta il predicatore, volevano essere pagate o con la carne o con la farina
o con altre cose®. Ovviamente questo non bastava e, poco dopo, quando aveva-
no gia preso confidenza con la fanciulla, le parlavano degli uomini dicendo per
esempio “.. egli & uno che ti vuole il maggior bene del mondo, di buon amore™®.
Secondo il predicatore, uno dei modi migliori per tenere queste donne lontano
dalle fanciulle innocenti, erano le pesanti bastonate®.

3.5. Quali lavori dovevano fare le donne dentro la casa?

Il lavoro delle giovani donne dentro le case era sempre ben visto, ma cio di-
pendeva sempre dallo status sociale della famiglia delle ragazze. Le figlie del re
o dell'imperatore infatti, non svolgevano lavori pesanti, ma secondo le parole di
Barberino, era sempre bene che sapessero fare qualcosa, come ad esempio cucire
e ricamare, perché con la fortuna non si puo mai essere sicuri®.

Le fanciulle delle case nobili e anche le ragazze delle classi sociali piu basse,
arrivate a una certa etd osservavano i lavori che svolgeva la madre e in questo
modo imparavano fare le cose necessarie. Questo era il percorso normale dell'in-
segnamento dei doveri domestici. Con il passare del tempo, la figlia imparava tutto
per poter governare in futuro la casa del marito. Gia da piccole sapevano badare ai
fratelli minori, in seguito imparavano a cucinare, cucire, fare infusi di erbe medi-
cinali per guarire leggeri problemi di salute, ecc.

Dalle parole di Bernardino si apprende che le fanciulle ricevevano uneducazione
severa. Rivolgendosi ai genitori, il predicatore insisteva sulla necessita di essere esigenti

% Cfr. ibidem, p. 875.

% Tbidem.

¢! Cfr. ibidem, p. 868.

62 Cfr. ibidem.

 Ibidem.

¢ Cfr. ibidem.

% Cfr. Francesco da Barberino, Reggimento ..., p. 38.
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e di trattare la ragazza in modo piuttosto rigoroso: “Che tu padre e madre tenga la tua
figliuola come una schiavetta. Evi spazare in casa? — Si? Fa spazare a lei. Evi a cérnare,
fa cérnare a lei. Evi a fare la bucata? Fa’ fare a lei dentro in casa ... Fa fare a lei, non
per bisogno che vi sia che ella facci, ma per darle esercizio. Falle governare i fanciulli,
lavare le pezze e ogni cosa; se tu non l'avezzi a fare ogni cosa, ella diventera un buon
pezzotto di carne. Non la tenere in agio, ti dico. Se tu la terrai in esercizio, non stara
a le finestre, non le vagillara il capo ora a una cosa e ora a unaltra”®. In questo brano
si vede chiaramente quali impegni domestici avessero le fanciulle e che cosa fosse utile
che sapessero fare. Tutto questo era ritenuto necessario, perché la ragazza occupasse
il tempo nelle cose utili e in futuro sapesse svolgere questi stessi lavori a casa di suo
marito. Trattando sul modo di fare gli impegni Bernardino insisteva che essi dovevano
essere fatti con amore e diligenza: “Impara, o fanciulla, che quello che tu hai a fare, tu
il facci con ordine e con amore. Se tu hai a filare o cucire o a spazzare o a rigovernare
la massarizia di casa, o cio che tu hai a fare, fallo con diligenza™’. Secondo lui, gra-
zie al lavoro che la ragazza svolgeva quotidian